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Neque quisquam in eo difertus effe potejl 
quod nejcìat ; neque fi id optime Jciat , igna* 
rufque fit faciendae , ac poliendae orationis , dU 
/ 'erte id ipfum potejl , de quo /ciaf , di cere . 

Gic. de Orat. I. 14.' 
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DELLA SUA SCUOLA 
L* A U T O R E (a). 




Cco pur finalmente y dilctti/fimi Gìo - 
vanetti y foddtsfatti i voti voflri : ecco le 
tanto bramate mie Iftituzioni Oratorie . 
Se avejji potuto in qualche maniera lufin- 
garmiy che trovar fi poteffero in effe nno • 
vi lumi y e nuove /coverte intorno /’ Arte 
dell' arringare y non farei flato cosi ritrofoy 
e lento in compiacervi . Ma come dai tem- 
pi del Siciliano CORACE , che il primo 
ne butto i fondamenti , fino ai giorni no- , 
flri tanto han detto y e fcritto di lei va - 
lentifsimi perfonaggi y che fciocchezza fa- 
rabbe il credere ejfervi co fa non riflettuta y 
nb fcritt a ancora > profunzion troppo gran- 
de pareami entrare in un arringo troppo 
glorio f amente da altri foflenuto . Oltre che 
la mediocrità del mio ingegno y la fcar- 
fezza delle mie cognizioni y il mio poco 

b e f € t m 




(a) E’ (juefta la Prefazione pofta in fronte alle prece' 
denti edizioni di quefle noftre Istituzioni Oratorie . 


/ 


*•( XII )«& 

efercizio di fcrivere neppur tanto mi da - 
da fp orare y che avefsi potuto ridur- 
re in un metodo facile 5 riflretto i lumi i 
con gran fatiga finora acqui flati nella let- 
tura delle opere di » grand ’ Uomini . 

ylnzi ben vede a d ’ rf/r™ banda y quando 
anche queflo venuto mi fofife in penflero y 
quanto vano y ed inutile farebbe riufcito tal 
mio lavoro , girando tutto giorno per le 
mani idi tutti anche in quefta parte Ope- 
re sì perfette y che come ajftcurano flabil- 
m e ripe - la gloria de' loro autori y così tolgo - 
v no ad ognun la fp eranza di poter fare 
.. cbfa di meglio . .Da così chiare , e lam- 
panti verità prevenuto y avrei ben deftde- 
rato potermene fenza contrafìo rimaner nel - 
la mia pace y profittando delle altrui fati- \ 

ghe , e mo fi rondo a voi la flrada del. ben 
parlare falle traccie da queflt Inficiateci . 

Tri a giacché ben faputo le voflre premure 
efpugnare la mia cofìanza 5 e trarmi ad 
un pafifo baflantememe malagevole , e da 
me non penfato giammai * f arò come quei 
Cuochi 5 che non potendo prefentare a men - 
fa nuove vivande per la qualità dalla ro- 
ba > fanno y che tali almeno comparivano 
p»r unfi certa nuova maniera di apparec- | 

chiarie • 
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* Quei veramente , ban prima di me 
fatigato su quejìo lavoro ad altro non hanno 
attefo finora , ebe a prefentarci nna lunga 
ferie di precetti con gran fatica quei , e 
là raccolti dai primi Originali . Quanto 
quejìo contribuir possa ad ifìruire un gio- 
vane nelV arte del ben parlare , non fono 
io in ifìato di deciderlo . So bene però , 
che nessuno ancora mi è riufeito vedere , 
che avefse faputo per quefìa via ordinar 
pochi penfteri , non che dire poche pa- 
role\,\ E, di fatti efsendo la Rettorica 
una cognizione pratica , il di cui ufo 
principale confifìe nel ben fervirjì de pre- 
cetti , in maniera par , che trattar fi 
debba , che non folo illumini , ecciti , e 
mojìri all' intelletto la via d ’ innalzar fi , 
ma ne dirigga i voli , e faccia nel tem- 
po fiefso vedere fugli efemp'j de' grandi 
Scrittori /’ applicazione di ogni precetto . 
Oltre che il trattener fi nella fimplice fpie- 
ga di quefii è lo fiefso , che rendere rin- 
cre fievole , e disgufiofa ai Giovani quel- 
la facoltà , cb' è per fe fiessa la pili pia- 
cevole , ed amena . Il che è tanto pilt 
degno di conftder azione , quanto è certo , 
che infegnar fi fuol la Rettorica in un 
età j in cui la mente , qual vtgorofo ger- 

b 2 mo- 
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mùglio , comincia a fcuoterf aneti ef sa ^ ed 
a gufare il piacere delle belle cognizioni j 
per cui è impoffbile , che piegar ft pof- 
fa al feccante ammafso di ilisgufìoft pre- 
cetti , fenza rejìarne miferamente avvili- 
ta , ed opprefsa. 

Sono quefli gl* inconvenienti , che ho 
io ravvi/ato fempre nelle Jfituzjoni già 
pubblicate , ed in quelle , che in pien 
numero tutto giorno ft pubblicano ; e quef- 
ti bo creduto dover io per vofìro vantag- 
gio riparare nel prefentarvi le mie . Quin- 
di quantunque la fìefsa fa la materia , 
e prejfo che lo JìeJfo anche l' ordine , con 
cui è trattata , pure è in guifa tal conce- 
pita y e maneggiata , che adattatijftma mi 
J ombra ad aprirvi la flrada al bramato 
acqui fo dell* Eloquenza , 

Nb qui ft è rimajìa la mia premura , 
Ho preso anche in particolar confderazio - 
ne la diverftà de * talenti * per cui bo in __ 
maniera difpojìe le * cofe , che in tutto ai 
mediocri non mane affé quanto fofse neeej- 
fario a formare un buon dicitore ; ed i 
pili f allevati ave f sero un g tu fio , e propor- 
zionato pabolo alla lor perfpicacia . 

Ho quindi feelti dal grande ammaffo di 
tutti i Precetti Oratorj i pii t ejjenziali , 

' <• . e ne- 
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e necefjai'ì , i quali ho con tutta la cbia • 
rezza, pojjibile in varj Capi divi fi . No- 
biitjjimt , e fceltijjimi Efempj da me con 
gran fatiga dai primi Latini , ed Italiani 
Scrittori raccolti fon defìmati a far me- 
glio vedere la forza , e la pratica di ogn 
infegnamcnto . ' Qu e veramente , che mi , 
han preceduto in queflo lavoro , par , che 
fi avejjero fatta una lego e di non u feirè 
da Latini Efemplart * come fe i tanti no - 
flri Italiani Scrittori o nella prò fa , o ne * 

Ver fi non poteffero hen fi are a. fronte de * 
migliori Scrittori Latini , o come fe que- 
(ìo f offe t*n onore, al quale non poteffero 
quefLi ■ af gir are , 'perché hanno fcritto nè tem- 
pi nofìr't , v- nella nofira Italiana favella 
La gran rifleffione inoltre fatta da Sene- 
ca 'Epifi. 6\r che Longum- iter eli per prae- 
eeptay breve & efficax f per exempla, pro- 
vata in fatti verifjima ,• ha fatto anche , , 
che in qUefìi fojjt min parco degli altri . 

Del - che 'tanto pii* fon contento , quanto 
che fo\ cóme mirabilmente contribuirono a 
formare un- genio fublime \ < ed originale * 

'a-defiar la mente de principianti ai gran 
voli • ad inftnuar la delicatezza , e la pre- 
cisone dell' e fprefjioni * ed- a far fnalmen * 

Ù vedere {n pratica, qual Jìa la vaghezza 
'V * b 3 di 
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di uno flile pieno di squifitezza , e buon 
gufto . 

Non vorrei pero , che ave fi e a credere 
fola quefìa ejfere /lata la mia fatiga % Avre- 
te voi in quefle mie Iftituzioni cofe pocoy 
o nulla toccate dagli altri . Nell' Introdu- 
zione fono dite capi da me il primo ar- 
chitettati ; uno , in cui fi ef amina la Pri- 
ma origine della Rettorica, e fi da un 
faggio de’ Primi Scrittori , e delle opere da 
loro fatte per illu/ìrar fempre pii* quefl 
arte ; un altro y in cui fi efpongono i Pre- 
gi grandi dell* Eloquenza ... Nel J. Librò 
v è il Capo Vili, delle Illuftrazioni , e 
nel III. il §. I. del Capo III. de’ Pensie- 
ri , ne' quali fono cofe non folo non trat- 
tate prima da altri y ma neppure accenna- 
te ; che io analizando le opere de^ primi 
Oratori Demo/lene y Cicerone > Segneri ho 
il primo prodotte . „ 

. Ha riflettuto finalmente anche alla lin- 
gua y della quale aveffi avuto 4 fervirmi 
in quefle mie lfìituzioni . L' ufo comune 
ken mi preferito fui principio la Latina » 
nh io efitai punto ad appigliarmi , La 
fua maefti , lo Audio particolare y che ci 
ave a fatto fopra per tanti anni y ì' autorità 
degli altri ljìitutori , /accano 3 (he io le 
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Saffi ben volentieri fulle altre la pref .ren- 
na . Era già il mio lavoro ben avanzato , 
quando un nuovo fentimento [ingeritomi * 
da dotti amici , fs tofìo cambiarmi confi-' 
gito , e ffìema . Fecero ejjì vedermi , cbe, 
quando avejft 'avuto veramente a cuore il 
vantaggio de* giovani, avrei dovuto fender - 
/<? nella no fi r a volgar lingua pik tofto , cbe 
per un abufo introdotto , o per una vani * 
tà nella lingua Latina . Mi difpidcque in 
fulle prime per mille dflcjfi tal avvifo , e 
molto piu, mi [acca di pefo il confederare', 
quanto avrebbe dato da dire tal novità ad 
alcuni acerrimi difenfori , e feguaci del 
gufo introdotto . Ma prevalendo in me fi- 
nalmente il A profitto vofiro , dilettifsimi 
Giovanetti , che unicamente bo in mira, mi 
appigliai al cònfiglio fuggeritomi ,e contiti» 
dai a rimpafar di nuovo un opera ben 
avvanzata. Sono ben tetto , thè tutù capi* 

/ cono la forza di quella ragione , cbe ha 
fatto determinarmi a sì fare, ma non tur» 
ti vorranno con fef] aria . 'La di f corra perii 
ognuno' , tome la vuote y> cbe do non fari 
Ctrto per pentirmi del' paffo dato * tanta 
piu, cb* è troppo chiaro in qu e fio punto il 
fanatismo , per cosi' dirlo , degl* Italiani i 
1 Greci fcrijf ero m Greco , ed i Latini in. 
"*■* ' t 4 l* a ' 
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Latino. E perchè foto noi abhUm da cer- 
care lingue fi* antere , quaììdo abbiamo la 
nojìia propri ai E' gran tempo, che i Fran- 
cesi ft fono su tal punto spregiudicati : fa- 
rebbe tempo ormai , che anche noi cEto- 
glie/simo da un inganno , che reca fenza 
accorgercene un grandtfsimo danno alla gio- 
ventù. Anche io fono flato , e fono ancor 
fdefso uno de piu grandi adoratori della 
lingua Latina ; ma non per quefìo voglio 
io tradire la gioventù alla mia cura comr 
meffa . lo piu di -ognun altro ho. per prò* 
va : veduto , quanto, fono dannofe ,e dtj i pia- 
cevoli le Jfiituzioni fcritte in Latino . I 
giovani far. devono per impararle una dop- 
pia. fatiga. . Devono prima, / indiar full a 
lingua , e poi andarfi difponendo* a capirò. 
I’ in fegn amento . Pocbijfimi fono . quelli co* 
tl pratici del Latino , che leggendo l’ .in* 
tendano perfettamente ; e p oc biffimi per 
(Onfeguenza capiranno la fetenza, che j ìu - 
diano-,., E : quefìo è uno. de’ gran motivi , 
per. cui l'Italia- nell’ atto , che ha. molt'tjfi* 
mi; talenti , ba ft pochi penfatoft , come 
offerva il dotto Ab.' Genoveft nella. prefa* 
zio ne pofìa in. fronte alla fua Logica Ita* 
liana. Quello motivo del maggior vantag * 
pio della Gioventù ba fatto ancora , ebe 

. f Ab, 
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/* Zaccarta publicafje in Italiano un 
Iftituzione Lapidaria, che avea già prima 
ferina in Latino j e che il dotto Elia 
Giardini Profefsor di Eloquenza nel Reai 
Collegato de Studj di Pavia avefse in 
italiano [crina la sua Rettorica* corri en* 
trambi protejìano nella prefazione • 

. . £’ quefìo , dilettiffimi Giovanetti , quel 
tanto y che poteva far io , per aprirvi la 
firada dell arte del ben parlare ; Tocca a 
voi adejfo emulare le mie premure ; fcuo - 
/£r cttorr vofìri V infingardaggine , 

intraprendere aritmofamente lo fludio di sì 
nobile facolta . Se l’ immortalità del voflr» 

J ^ ^ ^ ^ ^ a» 1 a 

a;* piace, fe vi folleticano i publici 
applaufi , fe afpirate agli onori , fe bra- 
mate i commodi della vita , eccovene la 
fìrada aperta , e fi cura . Via su fate il piu 
genero fo sforzo del valor voftro , accio dal 
vofìro profitto rilevar tutti pofsano il van- 
taggio di quefìe mie Iftituzioni , e voi 
efser pojftate un giorno il piu . fermo ap- 
poggio de'voftri amici , e 7 piu gran fofle - 
gno di voflra Padria • Vivete felici r 


« 
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INTSOD VZIOKS 


ALLE 

ISTITUZIONI ORATORIE 


CAPO 


I. 


Dell' Origine , e de' primi Scrittori 
della "Rettorie a . 

• J t ' 1 • 

Ntraprendendo a fcriver V v4RT& 
I. 7T RETTORIA non feccamente, 
come molti han fatto , ma con 
3 ue l apparato, e varietà di co- 
gnizioni , che alla di lei nobil- 
tà fi conviene , ed è neceffaria per non riftuc* 
cdre i giovani , Rimiamo ben fatto far prece- 
dere alcune particolari notizie intorno alla di 
lei Origine , e primi Scrittori . Sarà quello ua 
ònore troppo ben dovuto a quelli, alle glorio- 
fe fatighe de* quali deve elfa il fuo jncomin. 
eia mento, e perfezione. Oltre che il vedere , 
guanto ha taluno contribuito al di lei ingran- 

" ‘ & ' 
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dimento, e fplendore (a) non potrà efler, che 
di piacere infieme , e di vantaggio fomrno per 
quelli, che ne intraprendon lo Audio. Lunga, 
e tediofa cofa farebbe , fe di tutti far vorrem? 
mo parola, per cui ci reftringeremo a quelli 
foltanto , di cui o rimangono ancor le. opere, 
o che fi fono refi pili celebri per le loro fati- 
ghe intorno quell’ Arte . 

•i ' ir. 

- ■ ■ ■ t 

(a) Parecchi altri prima di noi han fatigato sa 
quello argomento . Quintiliano ci ha dito Injì. Orat. 
Lib. III. c.zt. on fecco indice de’ Retori Greci , e La- 
tini; lo Hello ha fatto ancora il VofTìo De Nat. 0 
Con f. Rhet. c» IX. XIII. mplto più foddisfacente però, 
e pieno d’ importanti notizie è quello làfciaroci dal Si- 
gnor Rollin Stor. Ant. t. XIII. c. j. de' Ret. Un trat- 
tato totalmente perfetto avea su tal punto còmpofto il 
Signor Gibert ProfelTor di Eloquenza in Parigi nel Col- 
legio Mazarini , come ci arrefla Rollin toc. cit. ma 
non pare, che quello fia flato giammai pubblicato . 
•Nella Biblioteca. Greca del Fabricio Lib. IV. c. 41. fi 
lia un indice completo di tutti i Retori Greci , da quei 
infìgne autore con immenfa fatiga raccolto. .i 

»• Nulla diremo degli Grarori per non dilungarci inu- 
tilmente di più . Chi però avelie voglia di aver anche 
di quelli, qualche notizia potrebbe leggere il libro de 
IX. Oratori bus , che va tra le opere di Plutarco, feb- 
bene if Vo (fio Inji. Orar. -lib. X. c. 8 . §. 72. de Pr&- 
nun. ló cteda'di altri ; 0‘ il Volilo medelìmo de Nat . 
0 Cónf. Rbtt. c. X. XI. XII. XIX. XX. Cicerone pierò 
nel £uo Bruto enumera l’un, dopo l’altro gli Oratori 
Greci , e Latini , dando di ognuno il fuo giudizio ; e 
lo {ledo ha fatto Rollin nella Tua Storia Antica tomi. 
XIX. c. quantunque parli egli de’ più illuflri , e noti 
soltanto ;• il giudi ziofillìmo Ange'o Teodoro Villa nelle 
sue Lezioni di Eloquenza ; ed il Signor Elia Giardini 
Della Tua Arte Ret, 

r _ y. 
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\ 

IT. L’ ELOQUENZA , o fìa una certa ma- 
ravigliofa abbondanza di penjieri , * di parole 
nel favellare , è una delle più utili, e forpren- 
denti facoltà , che gli uomini abbiano avu- 
to dalla Natura . Non fi tardò molto a co* 
nofcere tal verità , ond’ è , che „fin da quei 
primi, àntichiffimi tempi , come alcuni vi fi 
viddero più difpofii , fi ; applicarono a perfezio-- 
nare in loro ciò , che la natura dato gli avea 
rozzo, ed imperfetto. L’ ASSIDUIT<d\h RI • 
^FLESSIONE , e V IMPEGNO ben predo riduf- 
lero al bramato effetto la cola , e la naturai 
facoltà acquiflò quel lufiro, e fplendore , che non 
fi farebbe creduto giammai, per cui difle Quin- 
tiliano Lib. III. c. i. che 1* Eloquenza avea 
avuta a NATURA originerà , ab UTILITATE 
iucrementum , a RAT IONE demum , & jE.X£R- 
CITATIONE fummam , ac psrfeElionem . 

III. Come fi andò vieppiù raffinando coll* 
efercizio , vieppiù fe ne conobbero i pregi , 
e vieppiù perfetti parti dell* uman talento co- 
minciarono a comparire nel pubblico. Le mi- 
nute oflervazioni fatte su quelli partorirono la 
Rettorica (b) . Perciocché tlaminando uomini* 
acutiffimi , ed impegnati per P altrui van- 
taggio tutte le parti de’ buoni componimenti, 
cd avendo a tutto la mefite, ridufiéro a certe 

de- 




(b) NOTATIO NATURA , & ANIMADVER- 
SIO peperit Artemisie. I. de Orat . 55". Initi um diceria 
di dedit NATURA , initìum Artis OBSERVATIO • 
Quint. Lib. HI. 2. 
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determinate regole , e precetti tutto il loro 
artificio . Per cui scriffe Cicerone I. de Orar. 
IÓ 4 . , che non era già 1’ Eloquenza figlia 
della Rettorica , ma la Rettorica dell' Eloquen - 
Z* ; non effe Eloquentiam ex Artificio , fed 
%Artificium ex Eloquentia natum . 

IV. Molte opere perfette di antichiffimi 
Scrittori a noi rimafte ci fan chiaramente ve- 
dere qual foffe la perfezione della Rettorica 
in quei tempi da noi tanto lontani ( c ) , Non 
Tappiamo però, che alcuno abbia avuta la cura 
di fcrivere i precetti fin allora Affati fulle of- 
fervazioni , ma tutti quel , che avevano colla 
viva voce imparato , gelofamente cuftodivano , 
ed a voce agli altri tramandavano ancora . 

V. La gloria di un beneficio sì grande di 
avere il primo ordinati , e raccolti in un cor» 
po sì fatti precetti vaghi , e difordinati , fi dà 
comunemente a- COR^ACE , che viffe circa 
T anno di Roma 330., ed al di lui difcepolo 
TISICA) entrambi Siciliani . Cìc. in Bruto q. 5 . 

J Quia* 



(c) Di tutti i libri a noi giunti altro piti antico 
non ne abbiamo della Sagra Scrittura ; ed etfa ci pre- 
senta in Mose l’ idea di un perfetto Oratore . Da Ome- 
ro Tappiamo, eflere fiati a’ tempi della Guerra diTroja 
Neftore, Ulifle , ed altri valentifiìmi nell’ arte di ap* 
ringare . Le opere di cofiui ancora fono un eterno mo- 
numento di eloquenza . Il che, s’è vero, che non può 
farli coll’ ajuto deila fola natura , come abbiam diino- 
firato di fopra , ma vi è bifogno ancora dell’arte; non 
difficile il congetturare a qual grado di perfezione fotte 
quella ancor giunta in quei tempi, in cuivifiero cullerò. 


ISTITUZIONI ORATORIE J 

Qttìntlì. Lib. III. e. i. Parlano alcuni di EM- 
PEDOCLE , come quello , che prima di que- 
lli due abbia fcritto della Rettorica , ma Quin- 
tiliano fteffo , da cui gli altri 1* han tratta , 
mette baftantemente in dubbio la cofa con di- 
re , primus pojì eos , quos posta e tradiderunt , 
moviffe ali qua circa Rbetoricen , EMPEDO - 
CLES dicitur. Ib. 

, VI. Varj Ululiti Perfonaggi conofciuti piìi 
tono lotto il. nome di SOFISTI ( d ) fatigarono 
dopo conoro intorno quello lavoro (e) , come 
ne aflìcura il Fabricio Bibl. Gr<e. Lib. IL c. 26 . 
ma come di coftoro appena il nome è a noi 
giunto , così nulla dir polliamo delle loro o« 
pere , che fon già tutte perite . 

VII. Il primo dunque, che dopo i due Si- 
ciliani lì prelenta, lì è il gran PLOTONE (fy 

Que- 

(d) GloriofifTìmo fu nella fua introduzione il no- 
me di 20$12TH2, e fi dava a tutti coloro , che 
all 'Arte di ben penfare univano quella ancora di ben 
parlare ; poiché la Rettorica non fu ne’ primi tempi 
feparata dalla Filofofia . Caduto poi nel dilprezzo dopo 
i tempi di Socrate tal nome per la (foltezza de’ Sofifli 
di allofa , fi fece della Rettorica una fcienza a parte ; 
ma nel fecondo fdcolo dell’Era Crifliana poi ritornaro- 
no di nuovo le cofe nel piede di prima ; e la Rettori- 
ca fi riunì alla Filofofia , ed i Tuoi Profeflori riprefero 
il loro antico nome di Sofifti , come rilevali dalle Vite 
de ’ Sofifti di Filoflraro , e di Eunapio . 

(e) Si vegga Fabricio nella fua Biblioteca Greca 
lib. II. c. 26 . , dove parlando di Antifonte , Ifeo , Ifo- 
crate , e di altri primi Oratori , di tutti quali dice , che 
feri fiero TEXNA5 P'H 1 OPIKA2, /’ Arte Rettorica. 

(0 Nacque egli in Colitto, borgo di Atene , da 

A 
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Querto quantunque meriti piuttorto luogo tra 
i Filofofi, pure il (uo ftudio particolare per 
io ben dire , ed i due Tuoi dialoghi $AIA- 
P02, il Bello , c TOPriAS , il Gorgia, ne* 
quali sfiora, quanto vi è di particolare nella 
Rettorica , fanno , che abbia anche tra’ Retori 
un ragguardevole porto . 

Vili. La gloria grande d’ Ifocrate , cujus 
Jomus , al dir di Cicerone in Bruto 8. , cunRa 
Craciie quaft ludus quidam pjtuit , atque offici- 
na dicendi , eccitò lo fpirito di *4tUST0Tf. 
LE (g) ed applicandofi felicemente un verfo di 
una Greca Tragedia difie; 

Aicxpor oiuveiy laoxpctTitr far \ryttr. 

Colpa è il tacer ; e J offrir poi frattanto 
Che Isocrate ragioni , 

e da 

% * 

Ariflone, e Periczione nel fetrhno giorno di Targelio- 
ne l’anno di Roma 324. , e fi chiamò Arifiocle dal 
nome del fuo Avo . Socrate il primo cominciò a chia- 
marlo Platone per la larghezza delle fue fpalle . Studiò 
con particolare impegno la Filofofia , e fece de’ lunghi 
viaggi in varie parti del mondo per Tempre pili perfe- 
zionarli. Le profonde cognizioni unite ad una dolce elo- 
quenza gli meritarono il titolo di Divino . Morì nell* 
anno' 81 di fua età, di Roma 406. P ab. Bibl. Grate. 
Lib. III. c. x. 

(g) Nacque egli in Stagi ra della Macedonia da ‘Ni- 
comaco, e Fefiide nel 370. di Roma. Per i Tuoi rari 
talenti, e fublimi cognizioni fu dal Re Filippo leelto 
per Maefiro del filo Figlio AlelTandro il Grande , nel 
quale difimpegno fiiede per cinque anni occupato . Non 
Tappiamo Te contrarietà della Torte, o Tuoi reali delitti 
l’ obbligate™ a ritirarli in Galcide , dove morì in un 
volontario efiglio nell’anno 63. dell’età Tua. 
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c da quel punto cominciò ad infegnare i pre- 
cetti Rettorici nel dopo pranzo . ScrifiTe per 
.quello per commodo de’ fuoi Scolari tre libri 
Tf2N P'HTOPlKQN > della Rettorica , ed uno 
intitolato Toni K A , i Luoghi , in cui par- 
la de’ fonti degli argomenti comuni ad ogni 
caula / e vi riufcì sì bene, che in tutti i tem- 
pi fi è quello iuo lavoro creduto il pili per- 
perfetto, e bqn ordinato. Se gli attribuire an- 
cora una picciola Rettorica indirizzata ad 
leff andrò il Grande, FHTQPIKH IIP02 AAE- 
SANAPON , ma quella V dotti la credono con 
piu ragione di *AN*ASSlMRNR di Lampsaco ( h ). 

IX. Le fatighe di sì gran Perlonaggi non 
badarono a mantener Tempre in fiore V Elo- 
quenza . EflTa dopo i tempi del Grande Alef- 
Sandro andò in Grecia Tempre più deterioran- 
do/ ed ai tempi di Auguflo era già totalmen- 
te caduta , quando DIONIGI d’ Alicarnaffo (ì) , 

A si 


< 


(h) Fu quefli ancàe uno de’ Maeflri del Grande 
AlefTandro , nato d’ Ariftocle in Lampfaco Panno di 
Roma 374. . Studiò fotto Diogene il Cinico la Filofo- 
fìa, e divenne un Retore di confiderazione . A lui co- 
munemente fi attribuire la Rettorica indirizzata ad 
XI e [f andrò a fol motivo , che non fi vede in lei nè la 
penetrazione, nè la robuftezza di A riftotile , quantunque 
anch’efia abbia il Tuo merito . Vojf. in Hijìor. Grac. 
Rollin de 5 Retori Greci , 

(i) Era egli oriundo di Caria , grande I/lorico , 
gran Retore, e gran Critico. Venne in Roma nell’ an- 
no .72$. ed ivi fcrifl"e, regnando Auguflo , XX . Libri 
delle Antichità Romane , de’ quali oggi ne rimangono 
XI* folamente 
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fi mofTe a vedere, fé potea pur riufcirli di ri- 
ftabilirla colle Tue opere . ScrifìTe perciò molti 
trattati , de’ quali a noi fon pervenuti uno in- 
titolato riEPI 2TN0E2EO2 ONOMATfìN , 
della Collocazione delle parole; un altro TEXNH, 
delì^Arre, ed un terzo non intiero TJ2N I1AAA- 
IHN XAPAKTHPE2, del Carattere degli anti- 
chi Oratori • nella di cui prima parte parla di 
Lifia , Ifocrate, ed Ileo / e nella feconda di 
Demoflene , Iperide , ed Efchine , ed un po- 
co di Dinarco ; ma per riguardo a Demoftene 
altro non rimane , che un femplice frammento. 

X. Non mancarono ancor ne’fecoli pofterio- 
ri degli altri valentuomini , che avefsero da- 
to (àggio della loro abilità maneggiando quefto 
fteflo argomento. ERMOGENE di Tarlo (£) 
a’ tempi di M. Aurelio, non avendo più che 
anni diciafl'ette , fcrifseTEKNH FHTOPIKH, 
l'arte Rettorica • nEPI ETPE2EHN, dell' 
e’ ’* In- 

(k) Fu- quelli figlio di un certo Callipo, e di un 
ingegno così fuperiore alla fua età, che l’Imperaror M. 
Aurelio paffando per Tarfo volle fenrirlo in ifcuola , 
mentre allora non uvea più, che quindici anni. Troppo 
preilo fe. vedere al mondo i frutti del fuo talento. Ma 
giunto all* anno vigefimoquinto di fua età cadde per ca- 
gion di malattia in tanta ftupidità , che fi dimenticò 
della flefla iua arre : onde un certo Aftonio Sofifia difie 
d lui: E'ppiyivitf tv vaiai (/.ir ytpvr , tv S't yipovai v*is y 
Er.nogtn? vecchio tra i fanciulli , fanciullo tra ì vecchi. 
Vide :iò non ofiante fino all’ultima vecchiaja , ed ef- 
len.lofi aperto dopo morte il fuo corpo , fi trovò il cuo- 
re tutto pieno di peli, e groflo piti dell’ ordinario . F or 
iris. Bibliot, Gr<ec. lib.IV. c. gì. 
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Invenzione , FI EPI IAEF2N , delle Forme , o 
fiano / Luoghi Topici ; FI E PI MEOOAOT 
AEIN0THTQ2, del Metodo di ben dire • 
Circa l’anno 300. dell’. Era Criftiana, come fi 
crede il Sofifta *AFTONlO di Antiochia , 
prendendo un nuovo fiftema, compofe un’ope- 
ra, che intitolò FIEPI nPOrTMNASMATnN, 
de’ Proginnasmatiy in cui per via di elempj proc-- 
curò, far vedere a’ giovani 1’ ufo de’ precetti 
Rettoria, ed addeftrarli così al comporre. Fu 
poi quella ingrandita con nuove aggiunte di 
efempj daJ Sofifta TEONE di Alefsandia , di 
cui non fi fà precifamente 1’ età I tempi di 
Severo Imperatore furono illuftrati da DIONI- 
SIO CASSIO LONGINO di Emefa , Sofifta (/), 
e Critico acutiflimo , di cui rimane ancora , 
febben monco in alcune parti , un v eccellente 
trattato riEPI T^0T2, del Sublime . L’opera 
per ultimo FIEPI EPMHNEIA2, del? Elocu- 
zione , è un picciol pezzo di Rettorica , che 
fa troppo onore al fuo autore , chiunque 
fia fiato. Si attribuifce al gran DEMETRIO 
FxALERRO , gran Filofofo , ed Oratore , ma 
forti ragioni han fatto , che oggi i dotti la ere- 



(I) Fu quelli Maeflro del Filofofo Porfirio, ed uno 
de’ più intimi Configlieli della Regina de’ Paimireni Ze- 
nobia. L’opinione però, che fi ebbe d’ effe re Autore 
della fuperba lettera , che quella Regina fcrifie ad Aure- 
liano Imperadore, fece, che li folle per ordine di que- 
llo Principe tagliata la tella. Egli però forili* la morte 
con intrepidezza grande, e confidando ancora quei, che 
moftravanfi afflitti di fua difgtazia . Fabr'tc . loc . eie» 
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jdano di qualche altro Demetrio afsai più re- 
cenre . Fabric. Bbl. Grac. lib. IV. c. 31. E 
quello è quanto ci ha dato la Grecia di più 
iingolare in quello genere. 

XI. £’ tempo ormai, che fi palsi ai Latini. 
Prel'so di quelli la Rettorica fu loggetta a va- 
rie vicende . Creduta da prima una feienza , 
che portava delle inquietirudini , ed alienava la 
gioventù dalla milizia , fu nell’anno di Roma 
5^3. proferita ed i di lei profefsori cacciati 
da Roma , e da tutta 1 ’ Italia . Un fimile , e 
più rigorolo ordine emanolfi 6 p. anni dopo , e 
propriamente nel 66 z. di Roma dai Cenfori 
Domizio Enobarfjo , e Licinio Cralso . Quelli 
efpedienti però non ballarono a fiaccarne la 
gioventù , che lotto de’ Greci Maellri avea già 
cominciato a gullarne il bello ; anzi gli olla, 
coli , e le contradizioni ad altro non ferviro- 
no , che ad accenderne vieppiù 1’ ardore . 

XII. Divenuta quindi la passione univerfale 
de’ Giovani Romani non folo adonta di quelli 
sforzi fi flabilì in Roma 1 ’ Eloquenza, ma pro- 
feguirono ancora Maellri Nazionali ad info- 
gnarla nella lingua padria , dove per 1’ addie- 
tro vi erano flati foli Greci Maellri . LUCIO 
PLOZIO G*ALL& fu il primo, che allontanane 
doli dall’ufo comune diede un tal efempio " e 
la cofa contribuì moltilfimo al suo vantaggio, 
ed alla fua riputazione . Ebbe egli per quello 
un numero incredibile di fcolari , e molte ope- 
re fcrifse fu tal materia , ma nefsuna però è 
a noi pervenuta . 

XIII. Varj altri compagni, e fuccefsori nel 

fup 
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fuo impiego ebbe Plo^jo , ma come quefti 
fon poco cogniti , è di bene pafsare a C1CE - 
RONE (tn) . Quefti veramente non infegrò a 
viva voce Y Eloquenza , ma i (uoi trattati 
giuftamente lo mettono alla tefta de’ Retori La- 
tini . Tutte le lue opere Rettoriche, che oggi 
abbiamo fono /. tre libri DE ORATORE , in 
cui per via di dialogi ci da un intiera Retto* 
rica non fecca ; e piena di precetti , ma for. 
nita di tutte le grazie, delie quali è tal ma- 
teria fufeettibile. II. un libro intitolato OR^4- 
TOR , nel quale ci dà Y idea di un perierto 
Oratore . HI. BRUTUS , o fia un dialogo' ri- 
guardante gli Oratori illuftri Greci, e Latini, 
cogniti fino ai tempi fuoi , con i differenti 
caratteri di ognuno . IV. DE OPTIMO G /£• 
NERE ORxATORUM y in cui fi foftiene , che 
lo ftile Attico è il più perfetto . Forfè* era 
quefta una prefazione premefsa alle Traduzio- 
ni delle Arringhe di Efchine, e di Demoftene 
per- Tefifonte . V. TQPIC*A , in cui fpiega ad 

A 3 « iftan- 



(m) E’ quefti il Filofofo, l’Oratore, ed il Retóre 
più fmgolare, che fi fia vifto nel mondo . Nacque egli 
in Arpino l’anno di Roma 648. a’ 3. di Gennaro. Non 
faprei dire, fé il fuo modo di procedere corrifpofe lem- 
pre ai fuoi ammirabili ralenti , ed alle fue maffime ; 
quel che so , fi è , che le lue mal regolate invettive 
contro M. Antonio Io portarono avanti tempo alla mor- 
te; eflendogli fiata tagliata per ordine di quello Trium- 
viro la tefta in un luogo poco diftante da Gaera l’an- 
no di Roma 711,, della fua età 6 A. Pr*n. Fabric, in 
vna C/r. 

* _ ì 
t » 
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iftanza di Trebazio, 1’ opera di Ariftotilè co- 
si intitolata . VI. PMTITIONES ORATORDE, 
che fono una Rettorica fcritta colla pofììbile 
brevità, e piena di divifioni , e fuddivifioni di 
materie . VII. Due libri DE INVE1SITI0NE , 
efsendofi gli altri perduti, in cui dà i precet- 
ti Rettorie!, i quali perchè fcritti nella Tua 
gioventù , in apprefso li trovò poco degni di 
Rima . Si veggono ancora alla testa delle di 
lui opere quattro libri RHETORICORUM *AD 
HERENNIUM , i quali quantunque non fono 
indegni di lui , pure i Critici credono doverli 
piuttofto attribuire a LUCIO C0RNIFIC10 (»), 
XIV. Dopo le accennate opere di Cicerone 
altro de’ Latini non ci rimane fu tal propofito 
degno di confiderazione , eccetto che un libro 
SU-AS0RU4RUM, di Arringhe del Genere Deli- 
berativo , che MARCO ANNEO SENECA fo- 
pranominato il Retore ( o ) ferisse per ulo de’ 

fuoi 

(n) Quella veramente è I’ opinione del profondiflìmo 
VolTio, e di altri molti. Quelli però, che non vogliq.no 
entrare in quelle difpure de’ Critici, fi contentano di ci- 
tare quell’ opera col femplice titolo RHETORICORUM 
AD HERENNIUM . Quel Lucio Coruificio , che fe ne 
fa autore , è quello Hello , che fu così attaccato al par- 
tito di Ottaviano , che accusò in giudizio M. Bruto ' 
J’uccifore di Celare, e che per lo valore molìrato nella 
guerra di Sicilia fu nell’ anno di Roma 719 . fatto Con- 
fole . Vojf. de Rhet. 

(o) Nacque quelli in Cordova in Ifpagna circa l’an- 
no 700 . di Roma , e fiotto il Regno ai Auguflo fien 
venne ad abitare in Roma . La felicità della fua me- 
moria era tale, che fi fidava replicare .fino a duemila 

vo- 
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Tuoi figli ; e di dieci CONTROVERSMRUM, 
di Arringhe del Genere Giudiziario del medefi- 
mo Autore , foli cinque , e questi anche mol- 
to difcttofi : dodici libri INSTITUTIONUM 
ORBATO RlvtfRUM di QUINTI LIBANO (p) • ed 
« unr Dialogo DE CoìUSlS CORRUPTJE È LO- 
QUENTUE , in cui fono molte cofe degne del 
fecolo di Augusto , e particolarmente nel 
V. VL VII. in cui fi mettono in veduta i pre- 
gi grandi dell’ Eloquenza, creduto da taluni di 
CORNELIO TACITO, e da altri di QUINTI -, 
LIBANO ; e potrebbe ben efsere ancora , che 
non fofse di alcuno de’ due , come ben dimo- 
lira il Tirabofchi nella fua grand’ opera della 

A 4 Let- 

vocaboli ancor barbari intefi una fola volta coll* ordine 
medefimo, che l’aveva intefi . j Quia. lib. II. c. i. 0“ 
alibi . . 

(p) Eccoci ad un uomo , che fembra fia flato man- 
dato al mondo dalla Provvidenza per ifiruire la gioven- 
tù . Egli era certamente oriundo Spagnuolo , ma non 
pub di certo aflerirfi , che forte nato in Calahorra , e 
che Galba Imperadore l’ averte rrafportato in Roipa , 
dove averte il primo cominciato ad infegnar la Ret- 
torica a fpefe del pubblico. Taluni P Iran tenuto per 
certo , ma il Tirabofchi Letter. Ita l. Ton . IL b più 
torto inclinato a crederlo nato in Roma circa 1’ anno 
7 pS- Continui nel lùo impiego d’ infegnare per venti 
anni , dal quale lo tolfe 1* Imperador Domiziano per 
porlo alla cura de’ Tuoi nipoti , ma uccifo ouefti , nien- 
te più fi sa della di lui vita . I dodici libri delie lue. 
Jfiituzioni Oratorie fono un capo d’ opera nel l< r > ge- 
nere . Vi è finezza di gurto, penetrazione, e finirtìmo 
difcernimento , ed i più forprendenti precetti per uno, 
che prende ad irtxuire la gioventù. Dodw. in vita Qui». 
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Letteratura Italiana Tom. II. e per ultimo una 
Collezione di DECLAMAZIONI fotto il nome 
di Qjùntiliano , che i dotti credono con più 

ragione di diverfi autori. Tirabof. T. II. 

• * 

J 

i 

CAPO II. 

Dell' Utilità y Nobiltà y Neceffitày e 
Gtofondità dell ’ Eloq Ui tìza , 

I* T} Erta adeffo , che qualche, cofa ancora 
_ JLv. diciamo prima di pattar oltre intorno 
ai PREGJ grandi dell’Eloquenza Quello punto 
troppo intereffante per animare i giovani al di 
lei Àudio i primi maeftri dell’ Arte han proc- 
curato metterlo nella più luminofa veduta . 
Noi da lor prenderemo ciò , che crederemo 
più proprio a far formare una giufta idea di 
si pregevole facoltà. 

r II. E per cominciare dall’ UTILITÀ , dote 
così feducente , ed attiva , a me fembra , che 
non vi fa fcienza , che coll’ Eloquenza potta 
per quello capo paragonarfi . Si dia un occhia- 
ta ai primi tempi del mondo , per ripigliare 
la cofa dai primi princip; , e fi vedrà , che 
non si follo cominciarono gli uomini a mol- ( 
tiplicarfi fulla terra, che fe quella provargli i 
benefici effetti della fua forza. In agris y etti, 
come dice Cicerone de Inv. 1. a. paffim^fce- 
fiiarum more vagabantur , & Jìbi viBu ferttu?^ 
vitam propagabant ; net ratione animi quid qua m. 
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fed pleraque viribur corporis adminiflrabant ,* 
non dum divina religioni s , non humani officii 
ratio colebatur: quando taluni dotati di perfpi- 
cace intendimento colla forza del ben parlarò 
li rimifero fotto l’ impero della Ragione , ed 
ex feris,& immanibus mites reddidere y & man- 
fuetos . Cic. ib. difperfos unum in locum con - 
gre^avere , &• ex fera , agreflique vita ad bunc 
humanum cultum , civilemque deduxere . ld. I. 
de Orat. 8. Quindi è , che gli antichi Poeti 
encomiarono gli oratori con attributi di alte 
meraviglie , avendo favoleggiato , che Orfeo 
colla dolcezza del canto , e col fuono della ce- 
tera averte dimefticate le fiere : e che Anfio- 
ne col suono della lira averte dato fpirito , e 
moto alle pietre per concorrere all’ edificio del- 
la Città di Tebe ; quando in vero Orfeo , ed 
Anfione non furono nè fuonatori , nè mufici , 
nè tampoco ebbero tal virtù maravigliofa, ma 
bensì furono Oratori , che coll’ efficacia della 
loro eloquenza ridufsero gli uomini a vivere 
colla civiltà de’ coftumi , e coll’ofservanza del- 
la Ragione , ficcome fcrilsc Orazio de * 4 rt. 
Poét. v. 39 1. 

Silvejlres homines facer y interpefque Deorum 
Caedibus , & viftu foedo deterruit Orpbeus , 
Diftus ob hoc lenire tigres , rabidofque Leones . 
Di&us & %Anpbion Tbebanae conditor arcis 
Saxa movere fono tejìudinis y & prece blanda 
Ducere quo vellet . 

III. A quefto beneficio a tutti gli uomini 
in comune recato, ne fono fucceduti degli al- 
tri particolari, e quefti di non minore confide- 
rà- 
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razione. I primi onori , le dignità piti fublimi, 
le più abbondanti ricchezze non fi fono giam- 
mai per altra via conleguite , che per quella 
dell’Eloquenza. Quefto ne’ giorni nofiri olser- 
viamo, c quefio fi è in tutti i tempi fuccef- 
fiva mente offervato Tempre nel Mondo . Onde 
■ebbe a dir Cicerone prò Murari. 14. Due ar~ 
tes y qua poffunt locare bomines in aitijjìmo gra- 
da dignitatis , una Imperatori s , altera Oratoris 
boni . E di fatti per quella ftrada , in Atene 
giunfero ai primi polli dello fiato Pericle , Al- 
cibiade, e tanti altri, come ne dice Demofte- 
ne Eporm. Aa> ed in Roma molti di baffi na- 
tali li follevarono all’ordine Senatorio, ed alle 
cariche più fublimi ( a ) , ed accumularono im- 
menfe ricchezze , come un Cicerone , un Or- 
tensio , ed altri infiniti . Il che fece dire all* 
Autor del Dialogo de Cauf. Corrup. Eloq. V* 
Non aliti d Jludium in civitate nojlra vel ad u - 
tilitatem fruftuo/ìus , vel ad dignìtatem amplius 
•uel ad totius imperii atque omnium gcntium 
notitiam illufirius excogitari potejl (b ) . 

IV. 

(a) Svetonio de Clar. Rbet. p. Nonnulli ex infima 
fortuna in ordinem Senatorium , atque ad summos ho- 
norem procedermi . 

(b) Per quelli prefranti motivi tanto fi affaticava il 
Padre di Ovidio per diftogliere il figlio dalla Poefia, e 
richiamarlo a quefto ltudjo Tri/. Lib. IV. EU io. 

Stepe pater dixit : fiudium quid mutile tentasi 
Moeonides nullas ipfe reliqutt opes\ 
e Demoltene , o chiunque altro è 1’ Autore del citato 
Epunxos A oyot, che fi legge tra le di lui opere , per 
determinarvi il giovane Epicrate • 1 .. 
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IV* Nè quello è tutto per anco . Efla è il 
foftegno, e ’1 più ficuro ^ricovero della com- 
battuta innocenza / la difefa più grande della 
verità ; ,la fpada più ferma contro le frodi , 
e la malvaggità de’ cattivi . In lei ritrovano i 
rozzi il più chiaro lume alla loro ignoranza , 
e la guida più amabile all’ utile fentiero della 
virtù (c) . Efla finalmente è per i. fuoi profef- 
fori , come un’arma di difefa , che li mette 
al coverto da ogn’ infulto qualunque : al che 
ebbe la mira 1’ autor del Dialogo de Cauf. 
Corrup* Eloq . quando dille .* quid erit tu - 
tius , quam eam exerceve artem , qua femper ar~ 
matus pYteJìdium amicis y opem alienis , Jalutem 
paddi tanti bus * invidis vero , & inimici s mt* 
tum , & tirroycm ultro feras , ipfe fecurus , & 
velut quadam perpetua potentia , & poteflate 
munitus ( d ) ? 

. V. Per quelli sì evidenti vantaggi la Retto- 

ri- 


(c) Sono quelli tre punti toccati d’ Annotile Khet . 
Lib, I. i. parlando dell 5 utilità della Rettorica . Cicero- 
ne però colla l'uà lolita Eloquenza così magnificamen- 
te ce li ripete IL de Orat , p. Fadem facultate , % dice 
egli , & fraus hominum ad perniciem , & integrità x 
#d falutsm vocatur . Quii cohortari ad virtutem ar - 
dentivi , quii a vitti i aerivi revocare , quii vitupera - 
re improbo t af perivi , quii laudare bonoi ornativi > 
quii cupiditatem vehementiui frangere accuj andò poteflt 
quii moerorem levare miti vi , conf olanda ì 

(d) Son troppo noti a quello propofito i fatti di 
M. Antonio , Avo del Triumviro , che giunfe a trar 
le lagrime dagli occhi de' foldati , che avea mandati 
Mario per ucciderlo ; e di Mario medefi.mo , phe fe ca^_ 

der 
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rica è (lata Tempre predo le culte nazioni in 
grandiffima Ili ma (e), ed i di lei profe fiori Tono 
flati delle loro fatiche piu che quelli del l’altre 
. faenze ricon^fciuti . Vefpafiano e tìfico Latìnis y 
Graecifique Rhetoribus annua centena conjlituit y 
Sziet, in et. vita , che ridotti alla noftra mone- 
ta farebbero duemila cinquecento ducati annui • 
Ad EUMENIO Retore lì aflegnarono dagli A- 
teniefi fexcenta sejlertia merces docendi , cioè 
quindici mila ducati . Averan. Dijfi. 1 2. ISO* 
CRATE vi pinti t alenti s orationem unam vendi • 

O 

dit . Plin. Lib. VII. e. 3 o. cioè ducati dodicimila • 
QUINTILIANO da quella ritraile quelle gran 
fomrne, che fpefe nella compra di quei poderi 
tanto da Giovenale celebrati . GORGIA LEON - 
TINO coll’ infegnar quella facoltà giunfe a far- 
li auYeam Jlatuam , & folidam ; che pofe nel 
Tempio di Apolline in Delfo, Plin . L/b . 
XXXI IL E per quella finalmente il gran Soli- 
fta PEO ERESIO nel IV. fecolo dell’Era Cri- 
ftiana ebbe in Roma la gran dillmzionc di 
una Statua coll’ Ilcrizione ; Roma rerum Regi, 
na REGI ELOQUENTIAE : e meritò , che 
l’ Imperadore Giuliano 1’ Apoftata con partico- 
larità io eccettuale nell’ editto , con cui proi- 


der le armi da mano a quel Cimbro , che fi era . in- 
trodotto nelle Tue ftanze per ammazzarlo . Fiutar, in 
Mario . 

(e) C/V. I. de Orat . 8. In omni libero populo , ma~ 
ximeque in pacatis , tranquiliifque Civitatibus pr<eci*r 
pue Jemper jioruit , fiemperque dominata e fi % 


\ 
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hi ai Criftiani J’ inlegnare le Bilie Lettere . 
Sono quelli premj , ed elorbitanti paghe de’ma- 
ellri il più grande argomento della Aima , che 
fi facea ne* paflati fecoli dell’ Eloquenza . 

VI. A villa di sì grm vantaggj celi’ Arte 
Oratoria fi lono in ogni tempo eccitati infini- 
ti uomini al di lei fiudio , ma pochi però 
hanno avuto il bel piacere di rendervi!! eccel- 
lenti , come ne dice Cicerone /. de Orat. i. 
3. 4. , e la quotidiana efperienza compruova . 
Quello gran namero di ftudioli dà tutto il ri- 
fai to alla NOBILTÀ’ di quell’ arte , come il 
maggior numero de’ fudditi , e degli feoiari , è 
la gloria più luminofa di un Principe , e di 
un maellro . I pochi ancora , che giungono a 
riufeirvi eccellenti concorrono a renderla Tem- 
pre più fpeciofa , c Angolare , come più An- 
golari , e pregevoli fono quelle pietre prezio- 
ie , delle quali è più /enlibile la rarità • Con 
ragione quindi a quello riflettendo elclamò Ci- 
cerone * quid ejl tam admirabile , quam ex in - 
finita multitudine hominum exifiere unum ^ qui i et t 
quod omnibus natura fit iatum , vel folus , vel 
cum paucis facere poflìt . Molto più da dire in 
vantaggio della NOBILTÀ della Rertorica trove- 
rà chiunque voglia qui riportare quel , che di 
l'opra detto abbiamo parlando della fua Uti- 
lità . Tutto quello però è un nulla in para- 
gone di quello , che a quello propoflto ci ha 
lafciato fcritto Cicerone I. de O-at. 8. Ncque 
vero mihi quidquam praflabilius videt ir , quam 
po(fe dicendo tenere hominum ctetus , mente* al - 
licere , voi untate* impellere , quo velit undf 
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a utem velit , deducere Quid enirti ejl 

tam potens , tamque magnìficum , quam papali 
wiotus , judtcum religione s , Senatus gravita - 
tem unìus oratione converti ? quid tam porro 
regium , tam liberale , tam magnìficum , quam 
opem ferre fuppliclbus , excitare affitelo s , dare 
falutcm , liberare periculis , retinere bomines in 
c ivi tate } 

VII. Quello però, che fa più al vivo vedere 
la grandezza di quell* altra dote dell* Eloquen- 
za, fi è, che per di lei mezzo diveniamo gli 
arbitri de* cuori, e gli afsoluti padroni delle 
volontà altrui, cofa che far non .può il timo- 
re , nè la forza flefsa delle armi . Se alcuno fi 
^vefse prefa la cura di darci un indice delle 
vittorie riportate col beneficio dell* Eloquenza 
fui cuor degli uomini , fi avrebbe una Storia 
per la moltitudine de* fatti , e per la lóro gran- 
dezza la più forprendente , e fiupenda . Non 
vi è prevenzione , non vi è orinazione , non 
vi è impeto di paffione alcuna , che non ceda, 
c fi ricalmi combattuto dalla forza di una fu. 
jna Eloquenza . .Un bravo, e fperimentaro Ge- 
nerale provifto di coraggiofa truppa di vetera- 
ni non potrà fare giammai , quanto un elèreita- 
. to, e giudiziofo Oratore. Potrà egli ucciden- 
do gente , Taccheggiando campagne , delolando 
città , diftruggere un popolo, ma farli cam- 
biar volontà/ ridurlo all* ubbidienza fenza ftre- 
pito , dolcemente , e fenza alcun timore è 
folo dell* Oratore . Quindi è che Plutarco , 
in Perle . da quella fola ripete la fuperiorità , 
che Pericle avea full* animo degli Ateniefi , e 

che 
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che per quanto ville fr mantenne .• Moni dice 
egli , tpcutKos ixxajx ì'ix-gupiexaSxi viqjxui , pix- 
Aiorx ì! tWiai > xxi $cj3ot< , ui ni p: oix£i , | rpoxrx- 

ortWo» Tp Bpxauyofuyov xjtuv , xxi t o ìuaB-jpior' armi) 

xxi nxpxiHjBouftivcf , tS'ti^i , Ti/i> K nTopixn / *xix ri\<*- 

vuvx ■fu'gxyuyixv ovoxy > folo era nato a trat • 
tar bene ogni co/a ; e reprimendo prontamente 
la lor ferocia , e foftenendone P avvilimento colla 
J per anga , e col timore , cowe co« certi chiodi , 
/e vedere , eie /’ Eloquenza fa piegare i cuori 
a fua voglia , cowe Jcriffe Platone . Ma i fatti 
faran meglio vedere una tal verità. Vi è cola 
più terribile di una popolar (edizione , ecco 
come mirabilmente la ricalma Virgilio Mneid. 
I. 252. introducendovi un Oratore : 

.... Magno in populo cum fape cohorta efl 
Sedi t io , ftevitquz animts ignobile yulgus ; 

J *mq;faces y & faxa volantjuror arma mini/lrat ; 
T um piotate gravem,ac meriti s fi forte virum quetn 
Confpexere , flent y arrefflfque auribus aftant : 
Ille regit diti s anitnos , & peflora mulcet . 

In tutto limile a quella vivace dipintura fi è 
quel , che fi legge in Plutarco nella vita di 
Cicerone. Sotto il di lui Conforto ordinò Ot- 
tone Pretore , che la Plebe fedefie nel teatro 
feparata dalla Nobiltà . Difpiacqùe tal diftin- 
zione ai Plebei per modo , che la prima volta, 
eh’ egli entrò nel teatro , lo caricarono di vil- 
lanie . I nobili credendofi a lui obbligati ne 
prefero la difefa , e la cofa dalle parole , e dai 
gridi venne alle armi . Accorfe fubito Cicerone 
al tumulto, efe tanto col tuono della fua Elo- 
quenza , quanto non avrebbe fatto con una 

trup- 
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truppa di armati . Quietò ambe le parti , ri* 
calmò i fpiriti ; e mandò tutti a cafa con fen- 
tiinenti di vera amicizia (/). Qual’altra ♦ facol- 
tà può vantarli di tanto ? neffuna per certo * 

On- 



(f) Quello fol fatto badar potrebbe in compruova 
„del nodro aflunto , fe le gravi circodanze, che l’accom- 
p:gnano non mi obbligaflero a riportarne un altro rife- 
rito dallo dedo Plutarco in Cic. Ecco le fue parole : 
Atyirti (Te noti KoìvTou Atyotpiw Sixny Qtuyovrot, ori rov 
Kceicrccpot nroKiiJUCàv ns eytyont) Xeni Kinipavos turco fiotr - 
0 oyuro(,ttT 2 iv rov Ktutpt trpot rovi (pu\ov$, ri Xcowu «T <oe 
XP^vou K.ixtpcovo< txouj-at Ktyovro;, tnru nrtKti xixpirti 
rovyjpof ctnp , Ttcti t 7ro\2puoi i urti £ ccp%*pt,tv oc \tyav o 
Kintpav uTrsppueof uuvu y xti TpofitivH' turcp irtSi re 
rciìuKof ì Kui X u P lTl &* j U'Xttos o Xoyos y TtcWts \xiv 
nvoit xpoeis ìtti rcu vpojGOTTov rat Ktirtpt , ntats Si 
rns -4 Tpiirofxivov r putti ymt* Su\ov uva. TfXo* 
Si r coy xtTt $tpjt\oy t^tpayou 't'ou pijTopoi ctrymoov , 
ixnrtSit yivoticvov nvtxfiwti a coluti , Yeti rvs £6i- 
poi ttfitKuv uri* T ay y ptpj[Ltr reo?. T ov youy tvdpourov 
*t%\vìì rus tinti fiefiittpLtyos • Si dice , che [can- 
nando Q. Ligarìo il giudizio , perchè era fiato uno de y 
nemici di Ce far e , e difendendolo Cicerone , Ce fare av ef- 
fe detto : Chi ci vieta afcoltar per poco Cicerone , quan- 
do è chiaro , che Li g ario fi a un cattivo uomo , e pio- 
Jìro nemico ? Dopo che. poi incominciò a parlar Cicero- 
ne , moffe in maniera la fua ammirabile orazione gli 
a ffetti , che Cefare cominciò a cambiarfì di volto , ed 
a dimofirarfi agitato da mille ajfetti infieme . Quando 
p°i*fe parola /’ Oratore della battaglia di Far fato , re- 
fi}) Cefare feoffo per modo , che tremò , e gittò dalle 
mani alcuni fogli : Onde ajfolvè quello da ogni delitto 
contro fua voglia . Queda vittoria full*, animo di Cefa- 
re a parer mio fa più ‘gloria a quedo Principe degli 
Oratori, che non fanno a lui tutte le guerriere fue im- 
prelé. Ecco che può fare un mino coll 1 aiuto delia fola 
v Ret- 
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Onde aveaben ragione Gorgia di dir e Fiat. inGorj. 
Ei TtfJ’Tflt yt ft<Teiw . v IBraxpxTff , *n ( t»t tiro* turar > 
tnrxcretf reti S'uvctfJur avWttfiaua* up ùvr» t%u , Je il 
tutto , o Socrate , intendevi, vedrefti per dirla 
in una parola , che qtiefla fola tien fotta di fé 
tutte le altre Facoltà (g) «e Cicerone I. de 
Divirt. 8. di chiamar 1’ eloquenza fiexanimam , 
ac omnium Reginam rerum ; per quello lolo ri- 
guardo , eh’ ella al dir .di Plutarco in Demof. 
vttvTx xupovimeti , xxet TtTonratuuv irtp'JKvS > può fot - 
tometterfì , ed ammansare ogni cofa . 

Vlir. Il detto fin qui fa ben vedere la NE- 
CfZSSlT'A' della Rettorica per un uomo , che 
effe r voglia di qualche conto nel pubblico / e 
Cicerone fa confiderarci ancora cofa di più par- 
ticolare per quello capo pur anche . Rileva 
egli tutto il lullro dell’ altre feienze dall’ Elo- 
quenza per modo , che la crede aleutamente 
loro necelfaria per fare una Vaga , e lumino- 
fa camparfa . Pbyftca , ne dice I.de Orat. 14., 
& Mathematica , & ceterarum artium propria , 

B feien- 

Rettorica. Sono quelle le più gloriofe memorie per la 
di lei NOBILTÀ' , e che ne fanno più al vivo vedere 
la grandezza, e la forza . , 

(g) E nel Filebo lo ftefso Platone per questa fola 
facilirà rei piegare i cuori piacevolmente da all* Elo- 
quenza la preferenza fulle altre feienze : YluBuv to\’j 
£ 13 tpipti otuouv Ttyyav' itxvt a yap v<p xCtii S'ojKnt S'i 
tHOi/Tur , ec\\' Òj S'iee moioiTO , xai ij.ax.py ’sctour 
<tptrn tur T cor nyywv: La Facoltà di perjaadere di lun- 
ga mano tutte le altre arti forpafip : poiché e[fa può 
tutto fottomettere non colla forza , ma volontariamente ; 
ed è perciò di tutte la più eccellente , e J limabile . 
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fetenti# Junt eorunt , qui illa pyofitentur J sllu* 
ftrare autem oratione 9 fi quis ijlas ipfas artes 
velit , ad Ora tori s ei confughndum ejl / acuita - 
tem . Lo fteflb prova a lungo della Storia nel 
libro fecondo de Orat . p. 13. E nel medefimo 
primo libro de Orat , 11. francamente afferifee, 
che non tanto le belle cognizioni , quanto 
E eloquenza ? e la proprietà , colla quale le 
smaltivano , refe $ì celebri , e ftimati Demo- 
crito , Platone , Ariftotile , ed altri , quando 
Crifippo all’incontro , perchè non habuit batte 
Scendi in arte aliena facultatem y - non potè giam- 
mai metterli nella riga di coftoro , tutto che 
acutiffimo Filofofo • Onde conchiude poi Ib. 14. 
che nefiuno potrà con lode , neppure , de quo 
feiat , dicere , fi ignarus fit faciend <g , ac po - 
licnda orationis ; tanto è vero , che 1’ arte 
oratoria £ neceffaria per dare un buon rifalto 
ad ogni cofa. 

IX. -Nè di minor confìderazione fi è la dol- 
ce , e lufinghiera GIOCONDITÀ 1 , che accom- 
pagna la foda Eloquenza ; e ne condifce le ne- 
ceflarie fatighe . L’Autor del Dialogo de Cauf 
Cor . Eloqu . VI. con grande accuratezza, e pre- 
tifione ci ha deferitti gli onori ? e particola- 
ri dimoftraziorri di ftima , che rifeuotono gli 
Oratori foltanto , e non altri ; ed il piacer 
Singolare, che feco porta un’orazione ben for- 
,mata , c pulita (£) . Nè per vero par , che 



(h) Meritano le lue parole di effer qui riportate 2 

Ad 


/ 
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poffa darli giocondità per un uomo piu fedii- 

B 2 


cen- 



Ad voluptatem ( dice egli ) oratoria e eloquenti ae tran-, 
Jeo s cujus jucunditas * non uno aliavo momento , fed 
omnibus prope diebus , & prope omnibus locis contin - 
git . l^uid enim dulcius libero , Ó' ingenuo animo , Cb* 
ad voluptates boneftas nato , videre plenum fem- 

per , ©* frequentem domum concurfu fplendidijjimorum 
hominumì idque j ciré non pecuniae , non orbitati , 
ojjicii alicujus admimftrationi , fed fibi ipfì ddri ? /7- 
7ox immo orbos , locupletes , Ch* potentes venire 

plerumque ad juvenem , Ch* paupercm , «f 
ami cor um difcrimina commendent . VI lane tanta ingen- 
tium opum , rfc magnae potentine voluptas , Jpe - 

homines veteres , Ch* fenes, Cb* totius urbis grati a 
fubnixos in fumma omnium rerum ab andanti a confiten- 
tes , ìd , optimum fit , fe non habere ì J am vero 

qui togatorum comitatus , 0>* egreffus ! quae in pu- 
blico fpecies ! quae in judiciis veneratiti ! quod gaudiùm 
confurgendi , affijìendique inter tacente s in unum con - 
verfos ! coire populum , Ch* circumfundi cor am , Ch* 
cipere aifeElurn ufuemcumqus orator induerit ! Vulgata 
dicentium gaudi a , db* imperitorum quoque oculis expo - 
percenfeo . ///** fecretiora , Cb* tantum ipfis oran - 
tibus nota , majora Junt . .SVve accuratam , meditatami 
que affert orati onem , eji quod d am fi cut ipfius diBio- 
nis , iV* gaudii pondus , £9* confanti a : five novam , 
Cb* recentem c tir am non fine aliqua trepidatione animi 
atiulerit , /£/* follicitudo commendat eventum , C>* le - 
nocinatur voluptati . Sed extemporalis audacia , atque 
ipfius temeritatis vel praecipua jucunditas ejì , Nam 
ingenio quoque , in agro , quamquam alia diu fe - 

rantur , elaborentur , grati or a tamen , fua 

fponte nafcuntur , E poco dopo conchiude dicendo , 
che i buoni oratori hanno il bel piacere di vedere, che 
i nomi loro prius parentes liberis fuis ingerunt~: quod 
faepius tvulgus imperitura , Cb* tunicatus bic populus 
tranfeuntes nomine vocat , Cb* digito demonftrat : quod 

advenae quoque , Ó* peregrini primum urbem 

Kttigerunt , r equitante ac vultus agno f cere concupi fcunt. 


I 


) 
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,€cn te di quella , di vederli Oggetto della pub* 
blica ammirazione , ed in quel alto grado di 
glòria ancor vivo , al quale appena pochi fon 
giunti dopo la morte ; di fentirfi moftrare a 
dito per le ftrade ; di effer onorato dai piu di< 
ftinti pcrfonaggi in cafa ; di effer con applau* 
fo nominato * richiedo di configlio ne 1 aubj , 
e di veder pender fofpefo dalle lue parole tra 
la forprefa, e la gioja un pubblico intiero (/) . 

Son 

» \ 



(1) Tutti qUefti pufttì di Una piacevole GlOCON - 
DITA ’ tocca a meraviglia Efiodo nella fua Teogonia 

*v» 84* 

T OV y iti éfc ÙT0[ldT0Ì pii pLètkl^Ot* Ci il n? Kùtoi 
Tlccpi'tt u ùvtov opcocri .•••••»• » 

^PX°y^ V0V ^ <*■** * 0*0 , éW tòt , iktaxovroti 
A.1Ì01 pbiTot <Tg irptiru ctypop.ivoiaiv « * 

B/ foave Eloquenza ampj torrenti 
li f con dalla J ua bocca alma , V divina * 

Onde a ragione a lui voi gonfi attenti 
Tutti , qualar per la Città cammina « 

Come un Nume eiafeun E onora , e cole 9 / 

'• i* chiaro appai, come tra gli aflri il* Sole • 

Nè altrimenti avea fc ritto prima di lui Ornerò 

< Òdijfea 0. v . ióp. 

ÀxXo* /zs* T* t/cfof dìuS'vOTtpdt tikit dviip , 

A Wot Stai floppy? im(n oTHpif 01 Si T a ù'jTop 
T ipTofievot Krjooovoiv' 0 F aia <p<£\ia>i «tyopvja 
Alfa* , per* vrpiiru otypopnroiaiv » 

ÌZpXouifiv Sacra etaru, Otov mì , tiaopocoa tP • 

Tal un bello non è >• £?/// fono 

D°l volto in vece i fuoi f ubi imi accenti : 

Pel qual di amici Numi eccelfo dono 
. Volgonfi tutti a rimirarlo attenti * 
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Son quelli tutti capi di una giocondità la pii* 
"loda , e lufinghiera, che ben confiderati balla* 
no ad eccitare allo fludio della Rettorica i piu 
felli vi , e ritrofi . Tanto più , che onori $\ 
grandi hanno i buoni Oratori non \ folo nelle . 
loro Città , ma preffo ancora alle (Iranierc na* 
zioni dove con gloria al dir d’ liberate pc* 
petra il nome loro.» tw* rat koyp Hockey? ^peeptyovf 

W (4WQV TUlf 4 VrMV XvytiLÌAlVWS ctkkot Xfifi Vtfptf 

iroif akkw tyrtpouf turca , t buoni Oratovi non 
folo fono di autorità nelle loro Città , ma fo * 
no ancora in ìflima preffo i ftr anteri . Yl*ny. 

X. Or quantunque evidentiflìrm per fe ftef» 
•fi fiano pregi si grandi , non fono giammai 
mancati di quelli , che a disguftati dalle f fai-» 
lacie de’ Sofifti, o per effetto di propria igno* 
ranza, V han caricata 4 e ll$ pi^ gravi ìnipu* 
stazioni , e come perniciofa , e dennevole V 
JiattfiQ. dalle Città medefime dafp il bsodo (*)* 

B? r 



Peli a fua voce il riverito tuono 
pieno d* alto flnpQT odori le geptt, 

JJ am'mìrfl ognun , qual Nume ognun P inchina 
pieto qual or per la Città cammina , * ' 

(k) Molti V han chiamata atterri fallendi , cQmf 
Ateneo , j Quint. jjift, Orat . JL 15, Alf4 han detto, che ' 
infognava à fare Candida de nigris, & de candontibuf 
atra, Ovid, Mei. XI, 8. altri, come i Comici , chfc im* 
parava pejorem caufam facete me li or em . Quinti Infili e 
Orati IL i 6 > e molti pih , ch v effa era 1* unica £agip« 
ne di deflazioni di regni , di tumulti di popoli, d f in» 
Tendi dì guerra, e di filtri molti gravidi mi mali. Qjdrtt, 
/oc, pit, P a tali idee prevenuti i Spartani la gagciàfpno 

felty IptQ Cirri , 14, p, l Rimani bfp'ióP^ 

Ut ' — 


22 INTRO OUZIOVI ALLE 

E’ irragionevol fenza dubbio tal modo di pen- 
farc , ma pure ha avuto voga predo de* fcioo 
chi , e fi è in varj tempi aferitto a colpa 
dell’ Arte quel , eh’ è dato un puro effetto 
della malvaggità , e sfrenatezza degli uomini , 
che fe ne fono abufati . Oltre che non vi è 
cofa per buona, e fai u tare , che fia , che non 
poffa farfi per la malizia degli uomini perni- 
ciofa , e cattiva: Ovid. Trtf. Lib. IL 

jV /7 prode/l , quod non Itedere pojfit Idem • 
Igne quid utilius ? fi quii tamen urere telila 
Comparat • audace s infiruit igne manus . 
La colpa quindi non è della cofa * ma del 
malvaggio , che ardifee abufarfene , come di- 
ceva il Metaftafio Parnajf %Acc. e Difef. 

• • • 

tite ludos Aulì. Dial. de Cauf. Corr. ’Eloq. le fcuole 
di Rettorica diedero ordini rigorofiffimi nel 59$. , e nel 
<562. un’ altra volta , acciò i di lei Profeflori ufeiflero 
dalla loro Città u e da tutta l’Italia. Non andò guari 
però, che, cominciata a fcuotere la loro barbarie, ed a 
dileguare le tenebre di una sì groflòlana ignoranza , ad 
elfi i primi ipfa utilis , bonejìaque apparuit . Svet. de 
CI. Rbet. 4. e la richiamarono in Città, e prefero con 
fommo impegno a coltivarla. Per tali mal fondate pre- 
venzioni ancor oggi i Mufulmani 1 * han tanto in odio 
Vojf. de Nat. & Con f. Rbet. c. XIII. verrà forfè tem- 
po , in cui refi più illuminati la riceveranno ; com’ ò 
avvenuto predò di noi ancora, che dopo l’infame guer- 
ra fattale da per tutto per l’ignoranza del fecolo ne* 
tempi a noi non guari lontani , oggi 1’ abbiam tanto in 
conto. Reftano ancora però le memorie di sì vergogno- 
fa barbarie nelle regole degli Ordini Religiofi , nelle 
quali ì le Audio della Rettorie» rigorofamente vietato. 
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• , . . fe taluno 

Dal buon cafri!» fi parte , 

Dell' Artefice è fallo , e non dell'arte» 

Laonde nè i mali , di cui fi vuole cagione ; 
nè tutte le dicerie degli fciocchi poflfon tòglier - 
punto di gloria alla Rettorica o denigrar la 
ftima di chi T infegna , come ottimamente 
fcrive Platone in Gorg. cuxour a S'iS'cc^etvTtt tsm* 
fot % ovti n rnxw ) imi euri* , ioti orornpa tovTou tn~ 
xec tffriy" *K\ ot fjLtt xpv[Atroi , oiy.ou , opSvt : non 
fono dunque i Maeflri malvage; ; nè /’ *Arte 
Cattiva , e da condannarli , ma quelli a mio 
.giudizio , cbe ne abufano . Lo fteflo ripetono 
ancora Annotile Rbet. Lib. IL liberate in Ni- 
code, e Quintiliano In fi. Orat. lib. IL 1 6 . 
r ». 

i ) • , » 

CAPO III. 

Dell' Etimologia ? Definizione, Fine y 
e Materia della Rettorica * 

. • • ' . » . * * • * ,• k . 

I. ^Pedito ciò, che all’ Origine, ed ai Pregj 
grandi dell’Eloquenza appartenevafi , ve- 
niamo adeflfo ad alcune preliminari notizie, che 
più da vicino riguardano gl’ ifteffi precetti Ret- 
torici , e ne fono, come il fondamento. t 

' II. La RETTO RlCvfy Rbetorica , è una pa- 
rola derivata dal Greco P , dire , come co. 
inunemente fi crede , e chiaramente dimoftra- 
no i di lui verbali P #W , la parola ; Y'rfait , 

S 4 il 
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il difcorfo ; F 'tropi il Rettorico . Sul riflelfo 
però , che coll’ ajuto di quell’ arte , fi rende 
pronto, e fcorrevole , come un fiume, il no- 
ftro difcorfo, fi fono avanzati taluni a dire, che 
da F'si»' , / correre , abbia piuttollo tratto quell* 

■ il fuo nome Qual derivazione par, che ga- 
rentifcano ancora alcune volgari' efpreffiom , 
che di tratto in tratto s’ incontrano preflb de’ 
Scrittori (a) , nelle quali è 1’ eloquenza allo 
fcorrer di un fiume paragonata . Ma fe ciò fof- 
fe non già P Wop/x* 1 , ma P>r 0 /wxy dir fi do- 
vrebbe fecondo le regole dell’ Analogia Gram- 
maticale , ficcome il j?u»je,e Fwis , lo 

fcorrimento , fanno gli altri verbali dal medefi- 
jno P tur i / correre , derivati . 

IH. Polla, e Affata una tal derivazione ben 
vede ognuno, che altro efler non può la Ret- 
torica , che l’arte di ben parlare . Quindi dir' 
fi può definendola, che fi a un’ \ 4 rte di favela 

la - 

(a) Come aureum Ormi orti i flufnen . Oic. iV.Acad . 
49. Cam fertur qua/i torrenr or atto . ld. III. de Fin. 1. 
Cum fiueret lutulenta! , Orazio parlando di Lucilio Lib. 
I. Sat. 4. E predò Omero lliad, I. fi dice di Ulifie , 
«he parlando fcorreano - 

Ko u tiri* rtpuStaatr tnixor* ^u[/.tpinair ‘t 

Simili a fci ohe nevi i detti Juoi •, . * 

• di Nefiore • 

Ov fuv aito yKuaottt fiiXiToa y\uxiuv pur «vi# 
che il Tallo cosi egregiamente fadufle nella fua Geruf 
/a lemme Liberata Can. II. St. 61. 

Cominciò pofeia , e di fua bocca ufeieno ■ 

fih che mtl d elice di eloquenza 4 fiumi , , 
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lare in modo acconcio a perfuadere (b ) . Si di» 
ce Jlrte ( c ) , perchè dà le regole da fer l’Ora- 
zione . L’aggiunto di favellare in modo accon - 
ciò indica il principal doyere dell’ Oratore, che 
fi è di favellare in maniera fui punto , che ha 
per le mani , da tirare al fuo fenti mento gli 
uditori . Si dice ancora a perfuadere per di- 
ftinguere la Rettorica dalla Poelìa , e dalla 
Grammatica , che anche fono arti di ben dire* 
e per indicare infieme qual fia il di lei Fino 
primario . 

IV. Con quanto avveduto confìglio la Per- 

fau ■ 

• • ** 

(b) Ars appofite dicendi ad perfuadendum , C/V. A 
de Inveri. 5. 

(c) Elfendo proprio delle arti dar delle regole da fa* 
qualche cola , ottimamente Cicerone ha detta ARTE la 
Retrorica. Se però fi avelie riguardo all'atto medefimo 
di far P orazione francamente dir fi potrebbe ancora 
SCIENZA . E veramente tmaTniinv tov tv ytysiy , fcien- 

.tìam bene dicendi , la chiamavano gli Stoici , come ci 
allìcura Laezio nella vita di Zenone , ed altri molti , 
come ci riferifce Quintiliano Injl. Or ut. II. 15. Scienti am 
vìdendì , & agendi la diceva A ri Itone Difcepolc di Cri- 
tolao Id, ib. e Scienza ancora la (limò Ariftotile, actì- 
efaminator della natura delle cofe , quando dille, 
che la Rettorica era S'vvecfuts irtpi piuaror tov Otupnaat 
Jtyit^efitroif vi9eti(ov , la Facoltà di vedere in ogni 
*?f a . ct f. » c be Vi /offe atto a perfuadere . Oltre di 

lo ftelTo Cicerone IL de Or at. 50, l’ha chiamata 
Pertrabtapdorum animar um [denti am \ e poco dopo nel- 
lo fielTe libro §. 56. pel doppio rifpettp, fottodel aual* 
\ ha confederata ARTE , e SCIENZA infieme l’ha det- 

trJtdr/ * ^ Ciendoriim ™ rbtrum fdentiam profi-. 
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Juafìone y e non altro flabilifca Cicerone per 
FINE primario della Rettorica , ben lo dimo- 
ftrano i penfieri , c gli sforzi dell’ Oratore, che 
a cjuefja tutti fono diretti (d) , e V unanime 
confenfo di tutti i Rettoria , che hanno pri- 
ma , e dopo di lui di quello parlato * Al qual 
fentimento tanto più volentieri ci uniformia- 
mo, quanto, che lappiamo, che Platone acu- 
tiffimo Filofofo di lei parlando nel fuo Gor- 
gia, apertamente di fife, ch’era :ITE>0 -)T2 tu* 
(iKyjpyw , xai rnr Tpoiy^arvav auTy? avaaaVy xxi tq 
% i<pa\on ov ««*? Tauro rt\wrav-{) maejlra t della 
PERSUAS IONE , e che a quefla ,, coma ad ul* 
timo Fine , d friggeva e[fa tutti i suoi sforai - 
V. Quintiliano però gran Maeftro ih queft* 
arte , confondendo cofa con cofa , ed il Fine % 
che T Oratore fi propone y colli Me^zJ , delli 
quali fi ferve-,' per più facilmente riufcir nei 
fuo intento, non ha avuta difficoltà di allon- 
tanarli dalla comune ricevuta opinione , ed af- 
ferire , che il primario FINE della Rettorica 
era il BEN DIRE , e non già il PERSUA- 
DERE . Varie ragioni porta egli in conferma 
della fua opione, che noi Rimiamo ben x fatto 
qui riportare , acciò dalla loro foluzione fi 

.. , Te s- * . 




•f.UM» 


ii • i 


> » 


(d) E quello h il principio, fui quale- appoggiato il 
' Voflìo Infti Orat. lib. 1. c* i. conchiuae, che la Per fua* 
fione fia il Pine della Rettorica : Orator omnia agit , tftt 
perf uadeat : PERSUADERE igitur eft are hi ièftoni cus 
aratori x FINIS. 
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vegga Tempre piu chiara la verità . Dice in 
prima, che il fine deve effe tale , che , pojìi i 
tne?gi , ficuramente fi ottenga ; e che dipenda 
da colui , che opera . Onde’ è che non lem- 
pre pervadendo gli Oratori , nè dipendendo 
queflo da loro , ftabilifcc per Fine confeguen. 
temente il ben dire , come quello , che coll 
ajuto de’ precetti , e coll’ attenzione Tempre fi 
può ottenere. Ma se egli però badato averte , 
come avverte Platone , che vi Tono due Torte 
di arti , altre Meccaniche , che quafi Tempre 
ottengono il fine loro, come la fabbrica , ed 
altre limili* ed altre Liberali , che non Tem- 
pre ottengono il fine loro, come la Medicina, 
c la Nautica , avrebbe ben chiaro conoTciuto il 
Tuo inganno , dovendoli alle feconde riportar 
1’ arte Oratoria , la quale Te non Tempre per- 
fuade non è già per Tua colpa , ma o degli u» 
ditori, che forfè faranno già prevenuti, o dell* 
oratore , che non faprà bene il fuo dovere , o 
finalmente della lleffa caufa , che farà forfè in- 
giufta. . * . 

Dice in oltre, che la Persuafione non è prf 
•Dativamente della Rettorica , com’efler dovreb- 
be per poterfi dire di lei fine : che altre coffe 
fono ancor atte a perffuadere , e fforffe anche ptk 
efficacemente di quella .* che gli efempj de’ tem. 
pi andati, e la quotidiana efperienza fan ben 
•vedere , che molte caufe devono il patrocinio 
loro al denaro , che fa perfuadere meglio di 
qualunque ben ordinata orazione .* altre alla ri- 
cordanza di un merito diftinto , o ad un por. 
^amento lacrimevole : ed altre ancora alla va- 

ghez' 


t 
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ghezza del volto, che fa anche ben. toccare lo 
molle del cuor umano, e piegarlo dolcemente 
a fua voglia . Ma quantunque fia tutto quello 
veriflìmo , chi avrà il coraggio di chiamar que- 
lla Perfuafìone più torto , chtv Corruzione ? il 
PERSUADERE è tram al fuo fentimonto por 
via di ragioni , e di un ben' fatto difcorfo gli 
finimi altrui , nè querto può dirli del denaro f 
della ricordanza del merito , [di un portamento 
Jagrimevole, della vaghezza del volto, e di al- 
tre cofe di fimil fatta , Quindi quando taluni 
da quelli motivi triolii fpiegano il loro Tenti- 
mento , non ppò dirfi , che fiano già perfuafi , 
e che nel loro cuore così veramente la Tenta- 
no , ma che Tono corrottile che un Tentimene 
to palcfano, ed un altro ne detta loro T inti- 
mo fenso , al qualc'col Tatto li oppongono pee 
.un’infame debolezza dt fpirito’' _ ... . 

Quel di più poi, che il dice » eh Q>i { precet* 
ti della Rettorie a tendono tutti .al ben. diro , e 
non già al perfuadcre 9 .hi\ non deve alcun pe- 
lo in contrario , Gli artefici per formare im 
lavoro più perfetto , perfezionano gl* iftmmen* 
ti, de’quajj fervir fi devono. E cosi anche gli 
.Oratoj'i per ottenere più. facilmente ia bramata 
periuafione , tutta la’ loro attenzione mettono 
nella dicitura , eh’ è 1’ unico mezzo 9 che a 

querto- fine conduce C l : ’ • , ' ,! 

. VI. Acciò però, porta ottener V Oratore la 
Perfuafìone , alla quale ha egli unicamente la 
.jnira, bifogna in prima ché abbia dalla Natura 
/prtito una buona FELICITA' d' ingegno f pri- 
mo; e principai fondamento di tutta l’arte di 
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ben dire. Invano fi avrà ricorfo a’ precetti ; in- 
vano fi fiancherà lo fpirito colla rifleflione , 
quando quella già manca. La fodezza degli ar- 
gomenti per provare un afiunto , la defirezza 
nel cattivarli Ja benevolenza , la forza ne! com- 
muover gli affetti , ed un certo cntufiasmo in 
fine , che trasfonda , ed imprima negli uditori 
i proprj fentimenti , fono tutti prodotti della 
Natura , nè vi ha parte veruna 1’ Arte , e lo 
fiudio ‘ onde ben fcrifle Quintiliano Ltò. L in . 
Vvo'eyyi. Ilhtd in primis tejlandum ejì nibil prie- 
tepta , atque artes valere , nifi adiavantt AL'/* 
TURA\ 

VII. Là Natura però abbandonata a fe ffefia 
farebbe or troppo lenta , e fredda nel muover- 
li; or troppo precipitofa , e libera nell’ imma- 
ginare * vi è perciò bifogno òz\V JfRTE , che 
a tempo le ferva or di lprone , or di freno 
per ben condurla . Senza di quella or , come un 
impetuofo torrente, inondar fi vedrebbe* or ari- 
da , e fecce tutta in un punto venir meno, e 
languire . Quindi mal fi appongon coloro , che 
dando tutta la gloria del ben dire alia Natura, 
iion ne lafciano alcuna parte per l’Arte (e). 

. . . . . Ego nec Jhtdiurn fine divite vena , 
Nec rude quid profit video ìngentum : alterius fit 
^Altera pojcit opem res , & coniuvat ainice . 

di * 




(e) Tal fi fu Quinto , fratello di Cicerone C/V» I. de 
Orai. Serto il Filofofo Lib. IL adver. difcipl. qua unte 
Philofoph. àifeuntur , ed altri parecchi , i quali tra le 
altre cofe , anche quella ne dicono in conferma della lo- 
ro.. 
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diceva Orazio. Un terreno per fecondo, e buo* 
no, che fia, Tempre alpri , ed agretti produrrà 
i frutti fenza la coltura • nè le pietre prezio* 
fe, ed i metalli fono in iftato di far vaga mo- 
lira di fe fteflì , fe la mano maettra dell’ Arte- 
fice non li prepara. Avrà bensì la natura tut* 
to il merito dell’ Invenzione , ma in un opera 

non 

IO opinione, che molti fenza fiutila di Rettorica fi fono 
pofii a far gli Oratori , come un Demade, che, lafcia- 
ra l’Arte di piloto, prele f'ubito a patrocinar caule. L’in- 
fulfilìenza però di tale affertiva è ben dinoftrata da Ci- 
cerone I. de Orat . , e dopo lui da Longino nel fuo libro 
ortpi T 4 -ws i. E per vero, chi mai avrà il coraggio di 
dire, che , perchè la facoltà di numerare, cantare , © 
ballale fi ha dalla natura , fi pofla lenza l’Aritmetica , 
e le regole di cantare , e ballare fare con proprietà al- 
cuna di quelle col'e* 1 E’ neceflaria fempre l'Arte , cho 
come dice Orazio Od. 4. Lih. iy. v. 33. vim promo « 
vet infitam. Anzi nella lettera ai Pifoni v. 31. aper- 
tamente quello Hello ci avvifa, che 

In vitium ducit culp*r fuga , fi caret arte % 

Quindi troppo ben avveduto fi fu Matteo Camariota, 
quando definendo la Rettorica dille, ch’era frurapui 
una facoltà artificiofa , cioè che ha bifogno dell’ Arre 
per poterli ben ufare. Laonde fe Demade, ed altri coll* 
aiuto della fola natura giunfero a far gli Oratori, certo, 
che non furono di quel merito , ed attività , che Itati 
farebbero, fe all’eccellenza di quella avellerò accoppia- 
to lo fiutilo de’ precetti . La natura conferifce molti fil- 
mo al ben penfare ; ma per poter ben giudicare di un* 
opera, ben' ordinare un difcorfo , ed adornarlo con pro- 
prietà, vi è bifogno dell 'Arte; onde feri He Plinio Épif. 
Xiil. L.ih. III. invanire praeclare , enunciare magnìfice , 
inter luni etiam barbari folsnt : difpontre apte , figurar- 
re varie, nifi eruditi s . negai um e fi . 
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non fi pregia meno di qucfta la (celta, la buo- 
na difpofizione , ed i proporzionati ornamenti, 
che la fol’ +Artc può, c fa introdurvi. 

Vili. Per le forprendenti produzioni però 
non bafta la Felicità dell' Ingegno , e la Coatti, 
xjone di accurati precettigli li richiede pur an- 
che , che la perfona fia ben verfata nelle altre 
SCIENZE , acciò rilevar poffa da quelle Tem- 
pre , che la cola il richiede quei lumi , che 
faranno necelfarj o per provare, o per illufira. 
re il fuo allumo . Senza quelle nè le prove 
•aver potranno la forza necelfaria , nè alcun Ten- 
ti mento • eifer porrà a diffidenza illudrato „• e 1’ 
orazione tutta al dir di Cicerone l.de Orat. 6 . ina - 
nem quamdam babebit elocutionem , & pene pue* 
rilem. Oltrecchè infinite volte occorre , che l’O- 
ratore parlar debba di cofe totalmente aliene dal- 
la Tua profeffione (/), il che far mai non potrà 
con quella proprietà , che fi conviene , Te ne 
farà totalmente ignorante . Avea quindi ben 
ragione Cicerone di dire J. de Orat. 1Ò4. che 
faper dovea de Naturis borni num ; de mori bus/ 
ile rationibus iis , qui bus bominum mentes & 

in- 

(f) Come avvenne ad Agatocle Re di Siracufa Ju- 
Jl/n. Lib. XXII. 6 . che per animare i Tuoi faldati atter- 
riti per un ecclifii falare , occorfa mentre sbarcavano in 
Africa, dovè trattare parlando loro un argomento Fi- 
fico : ed a Sulpicio Gallo Lib. lib.XLiy. 37. che aven- 
do previiio un Ecclifii Lunare, che farebbe flato la not- 
te (eguente , dimoftrur dovè ai Soldati , acciò non ne re- 
fla fiero fpaventati, eflèr quello un erterte naturale, che 
Àsi determinati tempi avveniva. 



1 


£2, .ì»T»ODUZlONE Altfc* 

incitarcfttur , Ù* reprimerentur • de Hijìorìa . / 
dt vtfntiquitate j adminiftratione Reipublicte 3 
denique de ipfo Jure Civili . 

IX. Poco però farebbe il vantaggio , che da 
quelli ajuti ritrar potrebbe taluno , fe non vi 
uniffe ancora un lungo ESERCIZIO di legge • 
re, e fcrivere (g'j . Allora far può l’Eloquenza 
de’ gran prodigj al dir di Cicerone prò %Arcb* 
Poet. 7. cum ad naturanti eximi am atque illu* 
Jìrem ac ce (feri t ratio qiuedam , CON F l R NL/f- 
TlOQUE dottrina {g)* La maniera di fervirli de' 
precetti , la finezza del guflo , una certa faci- 
lità , e prontezza nel comporre , non poffono 
altrimenti apprenderli * che coll 5 Efercigio • per 
cui IcrilTe Cicerone L deOrat. 150. Caput au * 
tem eft quamplurimum fcribere (b) . 

X. Per quello poi, che alla M* 4 TERI%A di 
queft’ Arte appartieni! , è effa di una cosi va* 

ila 



(g) La NATURA dunque, PARTE, e 1 * ESER- 
CIZIO formano 1 ’ eccellente Oratore, come ne dice Pia- 
tone nel luo Fedro: ìli [tiv croi utt * px il 

avcti, ivy p 'iiToop ikko^tpoe ^ 'Trpojkxfi&v Elìt- 

2THMHN Tf, mu MEAETHN. O ™ <SV *< t.\- 

TCJTÙ)’/ j T UVTp dTtXtlf tirtu A? MATURA ti 

aura formato Oratore , aggiungendovi T ARTE , e T 
ESERCIZIO , diverrai eccellente • Ma fe alcuno dt 
quejh ajuti mancherà , farai ben debole in tal facoltà . 

(h) La Rettorica è una faenza pratica , per cui 
non balla faperne i precetti ; fapef bi fogna ancora la 
maniera di ufarli . AdattatifTìma è la fimilitudiiie , che 
Teqne ne’ Tuoi Proginnafmi prende dalle altre arti della 
dedà natura per far meglio vedere una tal verità: Clar* 
wtp > dice egli 3 701$ Zfcùypcupav $g uka^voic evìev optKos 

KoSf- 


t 


Digltized by Google 


ISTITUZIONI ORATORIE 

fta eftenfione, che non vi fono limiti da’ quali 
fia circofcritta (/) . Ed Arinotele volendo de- 
terminarla in breve dille, eh’ era TO EKA2* 
TON , ogni cofa qualunque non eflendovi cola, 
di cui non«*fi polla oratoriamente difputare . 

XI. Quindi mal fi appongon coloro, che di- 
videndo tutte le poffibili queftioni in Pratiche , 
e Teoretiche , concedono ben volentieri le pri- 
me all’ Oratore , togliendoli poi ogni facoltà 
per riguardo alle feconde . Tanto 1’ une , che 
riguardano i fatti , quanto le altre , che intor. 
no la pura , e femplice cogni^ion delle cofe fi 
aggirano polfono elfer ben trattate dall’ orato- 
re . Nè perchè le feconde fono proprie de’ Fi- 
Jofofi , ne fiegue , che non polfano gli Oratori 
fervirfene per illufirare , o provare i loro af- 

C fun- 

xxTueotir ree Th AertWtv, Xcct TipuTOytrovs , xcti Av- 
<npi\QU tpyx , txv pi» xxt cturoi ypxpuv tmxtipteoiv , 
olt'u xmi tois pirmptutir fitWo’jjiv , ovn mv S'ixvch - 
rn tr\n9i ( , ovT* no tapi rei \f£tv xaSupov , ourt 
awBient ttp[zo<(jttvn , oon xxpoxott ucstìi* , ovìt c\u{ rav 
tv tw pcnopixn xoCKtsv , ovS'ìv tari %p>uTip,ov, tav (in x-xi 
etuTOs iKxoTct rxu xx9' ìxxtsrnv àfiioav ypxipxu r,yv- 
(iv astrai , , ftccome a quei , che attendono alla pittu- 
ra , niente giova il vedere le dipinture di Apeile ,e di 
Protogene , e di Antifilo , fe non tentano ej]i dipinge- 
re : così agli Oratori non giova P abbondanza de' pen- 
fieri , nè la proprietà della Compofizione , nè i fublimi 
precetti , nè quanto ha di meglio la Rettorica , fe non 
fi efercita ognuno a f crivere di continuo 

(i) Bene dicendi ars non habet defini t am aliquam 
regione™, cujus terminis fepta tencatur . C ic.IL de Qrat. •p. 
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(unti . Le orazioni di Demoftene , e di Cice- 
rone , e di tutti gli altri fon piene , come di 
tanti fiori tolti dalle altre fcienze , di argo- 
menti Teoretici , da’ quali fi viene poi ad una 
conclufione pratica , e particolare . Éd a que- 
llo ebbe la mira Cicerone I.deOrat. 557. quan- 
do difle .• Sape in iis cauffis 9 quas omnes prò • 
prias effe oratorum confitentur , eji aliquid , 
quod non ex ufu foren/i , quem folum oratoribus 
conce diti*) fed ex obfcuriorc ali qua Jc lentia fit 
promendum , & affumendum. 

Oltre che può a dirittura trattar 1 ’ Oratore 
argomenti puramente Teoretici , come quelli, 
su de’ quali ben può cadere ancorala perfuafio- 
ne. Quindi favellar può òt\V Efìjlen^a di Dio , 
del ? Immortalità dell ’ .Anima , e di qualunque ; 
arcano della Natura , prendendo gli argomen- 
ti dalla Filofofia, fenza dirfi per quello Filo- 
fofo • Il fine , e la maniera di dire fa chiara-» 
mente veder la differenza , che paffa tra l’uno, 
e 1 ’ altro . Il Filofofo con poche parole , e few- 
pliciffimamente proccura dimoflrare il fuo affun • 
to ; l’Oratore allincontroj? ferve di una fio - 
vita , ed abondante maniera di dtre j nè la - 
foia co fa intentata per trarre al fuo fentimento 
gli uditori . Quindi quello prende foli argo- 
menti per provare • quello per provare , ccw- 
ciliare , e commuovere • Onde anche le orazioni 
puramente Teoretiche tendono alla perluafione . 
Anzi il piu delle volte occorre , che V Ora- 
tore , come dice il Voffio Rhet. I.c. I. , fuam 
in pententi am per.tr a ha t multos , quorum fores 
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frufira filidis folum rationibus pulfijfet Philo- 
fopbus , 

■ XII. Or ogni quiftione di qualunque forta 
ella fia , o è Definita , o Indefinita. DEFINI- 
TA fi dice quella , eh’ è dagli aggiunti del 
tempo , del luogo , e delle per Jone determinata , 
detta per ciò Finita , Singolare , Particolare , 
e da’Grcci Yn-oiirir, Ipotefi , e dai Latini Cauf- 
fa , Forma ì Controverfia , come fé Sparta deb- 
ba cinger fi di mura : Se a ragione Mi Ione ab- 
bia uccifo Clodio. INDEFINITA poi è quella, 
che non è d ’ aggiunto veruno circojcritta , detta 
perciò Infinita , Generale , Vniverfale , e dai 
• Greci Oio-if, Tefi , e dai Latini Propofitum , 
Genus , Confultatio , come le debbano le Città 
cinger fi di mura : fe fi a permejfo uccider l' in- 
fidiatore , Quantunque però di quelle le £)ej?- 
w/re particolarmente all’ Orator fi appartengano, 
pure è certo , che grandiffimo ufo fi fa anche 
delle Indefinite in parlare , si per proccurarfi 
maggior materia da dire (k), come per dedur- 
re le pruove dalle giufte loro forgenti , e far 
vedere ne’ fatti particolari 1* applicazione de’ 
primi generali principj . Ove parleremo in ap- 
pretto della ftruttura degli Efirdj , e delle 
Confermazioni fi vedrà cogli efempj l’uso, che 
fan gli Oratori della Tefi . . v 

XIII. Or confiftendo tutta la forza del ben 

C a di- 

(k) A propriis per finis , Cr temporibus fimper , fi 
foteft ( orator ) , avocai controversa/» ; latius enìm de 
genere , quam de parte difieptart licet . (die. Orar. 14. 

. / 
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dire nella proprietà de’ Penfieri , e nella fcel- 
ta delle Parole, ben vede ognuno, che di quel- 
li ì e di quelle parlar fi deve da noi in quelle 
noflre Iftituzioni . Acciò la cofa però li faccia 
col miglior ordine , che fia poffibile , divide- 
remo tutto in tre libri : nel I. tratteremo dell* 
INVENZIONE degli argomenti : nel II. della 
loro DISPOSIZIONE : e nel III. fialmente par- 
leremo dell' ELOCUZIONE, e confideraremo le 
parole feparatamentc in fe fteffe , e la loro di- 
fpofizione . 

XIV. Prima però di andar oltre farà qui. 
bene avvertire la differenza , che palfa tra Rbe - 
tor , Orator, e Declamator . RHETOR , il Ret- 
toria , fi dice quel, che infegna l’arte di ben 
parlare , o fia il Maeftro di Rettorica . OR*A- 
TOR , 1* Oratore poi è colui , che fi efercita 
praticamente ne’ precetti di queft’ arte , come 
1’ Avvocato , il- Predicatore , che da’ Greci è 
detto i'nitcìyuyOf Voff. de Nat. & Con/Ut. Rbet. 
I. DECL*AM^4TOR , il Declamatore finalmente 
è quello , che forma delle orazioni in confor. 
mità de’ precetti Rettorie! , o per iftruire al- 
tri , o per efercitar fe medefimo : quantunque 
però fogliono quefti tre nomi il, piu delle vol- 
te adoprarfi indifferentemente 1’ uno per l’altro, 
c confonderli vicendevolmente tra loro . 


DEL- 
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I • 

DELL' INVENZIONE. 



I. 


Er ben riufcire in un lavoro 
par , che altra ftrada non pofla 
*P* 3? ff fuggerirfi migliore , e più adaN 

ta di quella , che la Natura ftef- 
**** fa gran Maeftra delle cofe ci 
addita. Efla in tutte le lue opere fa precedere 
un giudiziofo apparecchio di tutti i necefiarj 
mate viali , e come un breve difegno j quindi 
pafla ad una propria difpofi^tone di tutte le 
parti ; e per ultimo aggiunge ad ognuna i 
proporzionati ornamenti . Nè più , nè meno fi 
richiede dall* Oratore nella ' flruttura dell* ora- 
zione , opera la più grande, e fublime dell’ u- 
mana mente . Dev’ egli in prima appreftarfi le 
ragioni , e le illujìra^ioni per provare , e dare 
Un giuftp rifallo al fuo affunto , che fono i 

C 2- ma- 
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materiali ; palla quindi , formata come una bre* 
ve ofìatura di tutta l’opera, che n’è come il 
difegno , a difporne le parti , aggiungendo ad 
ognuna i necefìarj Ornamenti . li che elfendo 
così , par, che altr’ ordine non lì polfa tener 
da noi nel trattarne la, ftruttura , che quello 
lìdio, che tien l’Orator nel formarla. Quindi 
par leremo in prima dell’ Invenzione , dopo del- 
la Di/pofizione , • e per ultimo di ciò, che all* 
Elocu^jon li appartiene . 

II. L INVENZIONE, Inventio , è, al dir di 
Cicerone, quel atto rifleffo, che fa taluno per 
rinvenir ragioni vere , o verijìmili da provare 
una proporzione (a). 


; , gap o 1. 

Dell ’ Argomento in generale . 

!• / r "\Uefte ragioni, che la fola riflelfione si 
cavar dalla noftra mente , attefo 1* ufo, 
che di loro fi fa , dir comunemente fi 
fogliono ancora con termine proprio ARGO- 
MENTI) vale a dire Dimoflrazionì , da Arguo, 
che lignifica ancor dimoftrare , come ne allìcu- 
ra Agrezio, antico Grammatico (b). Altro og- 

8 et * 

(a) Excogitatio rerum verarum , aut 'verijìmilium > 
qua caufam probabile™ reddunt . De lnven. I. 7. 

(b) ARGUE RE ejì ojltndtrc , & p ut e f ac ere : Nel 

qual 
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getto effe non hanno y che quello di far veder 0 
certo , e ficuro quel , cb 1 era prima dubiojo , eà 
incerto : ond’ è , che contener Tempre devono 
qualche certezza reale, o al meno > apparente, la 
quale non avendo bifogno di prova , poffa bea 
provare- le cofe dubbie. Poiché come ben ri- 
flette il Voffio, dubìa non ex diìbits , & in- 
certi s , (ed ex certis y expioratisque firmantur # 
IL Ma come che a far vedere certa , e fi- 
cura una cofa oltre le fode ragioni contribui* 
fee moltiffimo la prevenzione , e la pajjìone , 
ben vede ognuno , che effe pi ìi o meno certe 
appariranno a proporzione , che farà la niente 
degli Uditori più o meno d’ alcuna di quelle 
due molle moffa , e guidata . Quindi per ben 
riufcire nel Tuo impiego T Oratore non bafla 9 
che dimoflri il Tuo affunto , bifogna che fi con- 
dì) anche gli animi , e commuova gli affetti , 
come ben infegnò Cicerone de Orai. Mea to- 
tius orationis , & iftius ipfius in dicendo {acui- 
tati s , tres funt rationes ; una C0NCILI~4N- 
DORUM bominum , , altera DOCENDORUM » 
.tenia CON CITANDO RUM .E da quella forge 
la triplice divifione, che fan gli Oratori degli 
-Argomenti in Etici , apodittici > e Patetici .. 


- « 1 * « • 

• ' » 
1 • 


. C 4 CA* . 



^ qual fenfo- ditte Virgilio : Degenere! animos timor ar-> 
guit ; ed Orazio ; Laudi bus arguì tur vini vinofus Ho- 

. merus. 
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'**> W WW WWBW WW W 

CAPO IL 

Z)eg/i Argomenti Etici, 

Li argomenti ETICI cosi detti dal Gre- 
V*J co ccto r»j» da' cofiumi, perchè in 

quelli riporti, fono quelli, de' quali fi ferve P 
oratore per acquiflarfi credito preffo degli udi- 
tori, e proccurarfi la di loro fitma , e benevo- 
lenza . Sono erti di tanto vantaggio, che Ci- 
cerone II. de Orat. non ha avuta difficoltà di 
dirci , che a nulla gioveranno le lode ragioni , 
fe non faranno da quelli accompagnate.- fi fue - 
rit Orat or in omnibus voluntatibus civium fuo - 
rum bofpes , non multum ei loci proderunt illi , 
ex quibus argomenta promuntur . Ond’ è , che 
fui bel principio di ogni Orazione la prima 
cofa , che far fi deve , fi è di conciliarli per * 
mezzo di quelli gli anirhi degli Uditori . Il 
che facilmente otterrà l’Oratore, fe faprà far 
rifplendere nei fuoi coftumi alcune virtù , ed 
oflervare le paffioni , ed inclinazioni degli u- 
ditori . 

IL Le virtù,, che rifplender devono nell’O. 
ratore fono la Probità , la Benevolenza , e la 
Prudenza {a). La PROBITÀ' fi dimoftra, rc- 

g0 . 

(a) Cicerone II. de Offie. crede, che balli la Cium 

fi- 


Digitized by Google 



LIBRO r. 41 

golando in maniera Je noftre azioni, éd il no* 
Aro difcorfo (b) , che nulla vi fi vegga contrae 
rio ai doveri della Religione, e deli* Onejìà . 
E’ effa adatatiffima a conciliare la ftima al- 
trui , e per confeguenza di grandiffima forza 
per perfuadere . La vita comune ci fa giornal- 
mente vedere , che i noftri giudizj fono d’ or- 
dinario da quella prevenuti. Poiché fiam foliti 
credere ciecamente fenza ulterior efame quei , 
che ci vien detto da un uomo probo , dipen- 
dere dalle di lui parole * c ftitnarne tanto 1* 
autorità , che più efficacemente ci perfuada il 

di 



Jlìzia foltanto , e la Prudenza » Fides autem ut hahea • 
tur , duabus rebus effici poteft , fi exiftimabimur adepti 
aonjun&am cum JUST IT IA PRUDENTI AM» Noi però 
abbiam creduto meglio dir con Quintiliano la Probità , 
eh’ è un termine più generale, che non è la Cìuftizia , 
e non tralafciare ancora la Benevolenza» Perciocché fic- 
come non pervadono quelli , che fi crede , che per im- 
prudenza abbiano cattivi fentimenti ; c quelli, che fi 
crede , che abbiano buoni fentimenti , ma per malvage 
gita dicono il contrario ; così ancora perfuader non po- 
. tranno i prudenti , e probi , fe fi fofpetta , che fiano 
più ad una parte , che all’ altra attaccati . E di fatti 
quella idea di propenzione più per uno , che per un al- 
tro vai tanto , che fola balta a farci dubitar della fede 
di uno . Così Plutarco in vit» Marii dopo aver detto, 
che P. Rutilio Rufo era un uomo verace ,e probo , non 
ha difficoltà di dire, che la fua fede nella vita di Mario 
fe fofpetta, perchè avea con lui delle nimicizie private. 

(b) La lingua è 1* indice del cuore, onde è chia- 
xo, che: O tot 0 rpoirot, roiovrov ttvoti , xai rov AO- 
roN , xefi nra'Kiv ro trtpoy acotvrcùs . Qfual è il coftn* 
me , tal è il DISCORSO : e che al contrario così V4 
firmi mente la cofa» Arift.Or» I» prò Rhctor , 
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di lui fi!enzio,che la più fina eloquenza di'un 
malvaggio (c) . 

III. La BENEVOLENZA degli Uditori poi 
può proccurarfi , o lodandoli gìudi^tojamente • 
o dimofirandoci impegnati per gli loro vantag- 
gi , o pieni di affetta , e venerazione verjo di 
loro: quali punti tutti ben tocca Cicerone nel- 
le Orazioni contro Catilina per affezionarli la 
plebe in quella pur troppo critica circof- 
tanza »- 

IV. Più della Probità , e Benevolenza è for- 
fè neceffaria all’ Orator la PRUDENZA . Poi- 
ché occorre tal volta , che fi trovi in circoftan- 
ze così critiche pel genere della fua caufa , che 
folo quella poffa disbrigamelo gloriolamente - 
Come per efempio accaderà,che un figlio deb- 
ba prenderfela con fua Padre, un fuddito col 
fuo fuperiore : che parlar fi debba contro una 
persona di merito diftinto , e conofciuto , ed 
altre cofe di fimil fatta. Chi aveffe l’impru- 
denza di arditamente fcagliarfi contro r ficura- 
mente disgufterebbe i Giudici , e precipitereb- 
be la caula . Onde vi è bifogno di una caute- 
la , e delicatezza la piu fopraffina, la quale fa y 
che fappia prefentar con modeflia y e fenza al - 
teriggia le proprie ragioni , fenza fcagliarfi im- 
propriamente contro dell’ AvverJ ario, fenza pa- 
le far fi mal contento y o mal intenzionata contri 

di 

(c) A qual propofiror le ri (Te Menandro . Tpovoe 
to9' ó ttuBuv tov KtyovToe , ov Koyot , perfuade Invitta 
dell'' Oratore , non il difeorfo. 
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ài alcuno ; e toccar con gran gentilezza le cofe , 
che piuttoflo fi ecciti il Jofpetto negli animi , che 
da lui fi dica difetto alcuno di perfine , eh' efi 
fer devono per giufii titoli rijpettate (d) . Ab- 
bonda di fìmili Cautele Oratorie , che cosi otti- 
inamente dir fi poflono quelli fopraffini tratti 
di Prudenza , il gran Cicerone; e quando fe 
ne prefenta alcuna è bene offervarla attentamen- 
te per vederne T artificio. Cosi nella caufa per- 
Murena dovea levare a Catone una parte dalla 
fua grande autorità. La perfona era certo in- 
vulnerabile , ed elfo fenza toccarla con un vi- 
vace ritratto degli Stoici , che fece ridere lo ftef- 
fo Catone, li tolfe parte del fuo credito. Nel- 
la caufa per Cluenzjo abbiamo un figlio, che 
fe la prende con fua madre . Si offerva per 
tutto una tenerezza, ed un rifpetto grande nell* 
atto , che giudiziofamente fi efpongono le di 
lei crudeltà per via di lamenti , che il cuore 
vorrebbe fopprimere. Nella caufa per Rofcio fi 
ha che fare con Crifogono Liberto onnipoten- 
te prefifo di Siila, allor padrone della Repubbli- 
ca . E Cicerone fa con deprezza vedere , che 
le feeleraggini di Crifogono , erano ignorate da 
Siila , a cui per le gran cure doveano necefla- 

ri- 

(d) Res ipfat perducant Judicem ad fufpicionem , 
& amoli amar citerà , ut hoc folum fuperjit , in quo 
multum etiam atfeftus juvant , & interrupta Jilentio 
di Olio , & cunSìationes ; fic enim fiet , ut judex qu<erat 
illud nefiio quid , quod ipfi fortaffe non crederei , fi 
audir et : & ei , quod a fi inventum exijlimat , credai. 

Quinf, IX. a. 
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riamente sfuggir molte cofe dalla villa &c. 

V. Acciò però tutti quelli giudizio!! tratti 
dell* Oratore abbiano quel felice efito , che fi 
defidera , è necelfavio , che fi vegga per tutto 
un certo contegno proprio , e conveniente j e 
tutto- -fi faccia con quella femplicità , e natura- 
lezza , eh 5 è il proprio carattere della verità • 
e con deftrezza tale , che i Giudici non polla- 
no entrar nel minimo fofpetto di finzione , o 
d’ inganno (e) , 

VI. I coflumi degli Uditori poi fi può di- 
re , che fiano tanti , quante fono le perfone 9 
effendo ognuna confiderabilmente differente dall* 
altra . Il fapere quali convengano a ciafcuno 
fecondo la diverfità dell* Età , del Seffo , della 
Condizione , e del Paefe , è ad ogni forta di 
perfone neceffario j agli Oratori per poterli per 
quella via più facilmente introdurre nella Be- 
nevolenza • ai Poeti per non errare nel forma» 
re i varj caratteri delle perfone , ed a ciafcu- 
no per faper la maniera piu propria da tenerli 
nel trattar con chiunque • 


E per 



(e) Ne id quidem , come giudiziofamente avvertì 
Quintiliano IV. 12. pratsribo , quantam afferat fiderei 
expo fìt ioni narranti s auttoritas : quam mereri debemus 
ante omnia quidem vita , fed & ipfo genere oratìonis , 
quod quo fuerit gravi us , fanali us , hoc plus habeat ne- 
cejfe eft in ajfirmando quoque ponderis , Ejfugienda Agi- 
tar in bac precipue parte omnis calliditatis fufpicio f 
neque emm fe ufquam cufiodit magie judex : nihtl •vi— 
deatur fittum , nibil follicitum : omnia potius a cauf#* 
quarti ab oratore , profitta credarttur • 


/ 
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E per cominciar dall’ ET*A\ Ariftotile Rbet. 
IL c. 12. e feg. ne ha lafciato fcritto quanto 
mai penfar fi poffa su tal punto . A me però 
fembra, che quel, che ha detto Orazio de %Ar~ 
te Poc't . 158. , fia baftantiffimo a formar giu- 
dizio de’ coftumi di ciafcuno , fenza che altro 
occorra di vantaggio su tal materia : 
jR eddere qui voces jam feit puer , pede certo 
Signat bumum ; gejìit partbuf colludere y & tram 
Colligit , ac ponit’ temere , mutatur in borasi 
Imberbis juvenis , tandem cuftode remoto , 

Gaudet equisyCanibusque y & aprici gr amine campr y 
Cereus in vitium fleSli , monitoribus afper , 
Utili um tardus provifor , prodigus aeris , 
Sublimìs y cupidujque y & amata relinquere pernix . 
Converfts fludiis , a tas animufque viriiis 

Qiuerit opes , & amìcitias j infervit bonori : 
Comi fi jje cavet , quod mox mutare lahoret . 
Multa Jenem circumveniunt incommoda , vel quod 
Quarit y & inventis mifer abflinet y ac timet uti : 
Vel quod res omnes timi de y geli de que mini ft rat j 
Dilator , fpe longus , iners , avidufque futuri f 
Diffcilis , querulus , laudator temporis a 6 ii , 

Je puero y cenfor cafttgatorque minorum . 

Per riguardo al SESSO poi , il mafehile fi 
compiace più tolto della generoftà , e fortezza ; 
il feminile della belletta , e bontà : onde dif- 
fe Bione di Smirne .• 

M op$cc SvXvrtpticri KtiXÒv ^ atvìpt P • 

Otfor T/rfgfl /ejjji? è la bel legga ; 

Ma del fefjo viri l fenno , e fortegga . 

Quindi Virgilio nel L deir Eneide v. 33 1. in* 
troducendo a parlare Enea con Venere, che/ iì • 


era 
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era in forma di donzella a lui prefentata nei 
bofeo , per la lode della bellezza fa conciliar. 
* iene, prima la benevolenza: 

O ( quam te rnemorem , virgo ? namque haùd 
tibi vultus 

Mortali* , nec vox hominem fonat.O Dea certe y 
' %An Phvbi foror , an Nympbarum fanguinis una I 
cd il Tallo all* incontro Ger. Vb. IL 66. h , che 
Alete parlando a Goffredo, lo lodi per la for« 
tezza in quefta inoperabile Stanza/ 

* S ignoir , gran cofe in pieciol tempo hai fatte , 
Che lunga età porre in obblio non puote 9 
E f eroi ti , città , vinti , e disfatte , 
Superati, difaggi , e flrade ignote ; 

Si r che al grido 0 smarrite , 0 flupefattt 
Son le provincie intorno , e le remote: 

E febben acquiflar puoi nuovi Imperi , 
%Acquìjlar nuova gloria indarno Jperi , 

Li coftumi degli uomini poi fecondo la va- 
ria lor CONDIZIONE anche variar fogliono . 
I Signori per nafeita , o per ricchezze fon d* 
ordinario o/linati nelle loro intraprefe , onde 
diffe Cicerone prò Cacina : homines nobiles feti 
relle , feu perperam facere ceperunt , in utroque 
excellunt ; ed attaccati all * onore ; e Salluftio 
parlando di. Metello gli attribuifee ancora una 
difprezgante alterigia , e la fuperbia : contem . 
tor animus , & fuperbia commune nobilita ti $ 
malum . 

Le perfone del ceto di mezzo , che* hanno 
un oneflo mantenimento , fono d’ ordinario re- 
tigiofe , onefle , / incere , cordiali , c piene di 
virtù • 

I Po- 

, - . 
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I Poveri , e la batta gente , fi fan guidare 
dal Y utile ; amano piuttojìo i doni y che il dona - 
tore ; lodano , ed approvano non il merito , e la 
f virtù y ma. ciò che più loro giova ; fon terribili 
ne 1 primi impeti j calmati poi tjuefti , vili y. e pauro- 
fi . Onde ben ditte Tacito di loro terrene , . 

paveant • e Cicerone prò Rofcio Comaeditx ve - 
ritate pauca , ex opinione .multa aeftlmant , 
ferviunt h umili ter , aut fuperbe domtnantur . 

I cottomi poi degli uomini variano ancora 
fecondo i P^fESI influendo moltiffimo il luogo, 
ed il Clima nel temperamento. Tra le opere 
di Gronovio fi ha un piccalo trattato' di Ni- 
cola Damalceno de’ cottomi di varj popoli •an- 
tichi Giovanni Barclajo in una fua opera de 
Icone animorum ha ftefi con :gran giudizio set* 
te capitoli fu tal punto . Uno degli obblighi 
degli Storici è quello di darci un dettaglio de* 
cottumi de’ popoli 9 de’ quali fcrivono / on- 
de polliamo noi difpenfarci fenza pregiudizio . 
de’ giovani di diftenderci in una cofa , che 
altrove fi può trovare , e che con un poco di 
tratto ancor fi capilce . ' 

VII. Or non eliendo quefti cottumi tali, thè * 
le mafiime della Religione , V educazione , ed . 
.altre circottanze non pollano cambiarli , o al- 
meno alterarli , è di bene , che V Oratore s* 
informi particolarmente della pafsione , o in- 
clinazione particolare della pedona , a cui 
v parla j e per quella la lodi particolarmente . 
<^uindi le dovrà parlare con uno , che fi com- 
piaccia delle lodi di * giu fio , o di dotto &c. fc 
jie cattiverà certamente la benevolenza giudi- 
. . zio- 
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ziofamente toccando Ja di lui giufli^ia , o dot. 
trina &c . Molto più lono quelli, che fi pregia- 
no di. una cert’ aura di nobiltà , e di attività 
nel disbrigo degli affari . E cogli uni lì par- 
lerà della lc-r generofa difeendenga j ed agli al- 
tri lì dirà , che tutti ammirano le loro inde- 
feffe fatiche; che perle loro cure fiorifee il pub- 
blico &c. Così Mureti nella fua feconda Ora- 
zione loda i Veneziani per lo fplendore della 
loro padria , e per la loro dottrina , e genero- 
fità , che fono i due punti , de’ quali quella 
Repubblica più fi compiaccia . 

Vili. Or accaderà talvolta, che la paflionej 
ed inclinazione di alcuno fia rea , e malvag- 
gia , o che appunto contro di quella parlar fi 
debba ; ed allora nè dovendoli , nè potendo!» 
quella lodare , il mezzo migliore fi è d’ intro- 
duci nelfanirno della perfona lodando delira- 
mente quella virtù , eh’ è a quella tal paffio- 
ne, o inclinazione più affine. Nè collerà ciò 
gran fatica , avendo la virtù , ed i vizj , * 
termini così vicini tra loro, che ben volen- 
tieri tal volta vicendevolmente fi fcambiano, 
e confondono . Così la crudeltà battezzar fi po- 
trà per giufligia , 1’ o fi in anione per ferme g- 
ga di fpirito , 1’ avarizia per economia &c. 
Lodandoli quelle virtù il viziofo vi rironolce* 
rà le fue lodi, e con piacere fentirà , e lenza 
difficoltà dopo fi potrà portare , fe quello è il 
fine del nolìro dilcorfo , alla giufla idea della 
fua palinone , feoprendogliene tutta la bruttez- 
za. E’ quella una cautela, ed un artificio trop- 
po degno di riflefsione per un Oratore . 

IX. 
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IX. Se poi è 1 la* pérfona. cosHdispofta , che*, 
odj ogni forta di lode, altro *m?kzo allora. fcbn 
vi è per catti varfi la di lei benevolenza , che> 
^quello di yeftire , e trasfigurarfì parlando in 
quel perfonaggio , eh’ è più fecondo il/fuo ge- 
nio , e maniera di penfare : il che farà tanto 
più efficace , quanto meno palefa di artificio •: 
Quindi farà bene farfi vedere opprejfo dalla pre< 
potenza, da chi odia i prepotenti : moftrarfi 
umile \ e fommeffo alle Potefia fkptriori con chi 
àma ; la fubor dinari one : di delicata cofcien^a y 
con chi è divoto , e meticalofo : Letterato , co n 
Chi ha trasporto per le lettere &c. infegnando 
apertamente Ariftotile, che *vo£t%nvr*i nrotvrts 
*rol>i 7p ffQtrtpp uhi \t yofjbtvouf \oyoot , xoti 'tour opotove : 
tutti approvano quei difeorfi , che pili fi con « 

fanno y ed affomigliano ai loro coftumi * 

~ VJp i r ' *• 
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Degli Argomenti apodittici.' 

• ' "V 

L.T)Affiamo adeflfo agli Argomenti %APODTT* 
. JL PICI detti dai Greci AnroH'ixrtx.ot ( a ) i di* 
tnofirativi , per indicare , che ad altro effi non 
fervono, che a provare, e dimoftrar vera all* 
intelletto una propofizione, per così portarlo al- 
la perfuafione , dalla quale dipende V affenso 

«-■ . * D del- 

* § . . . ... — — - 


^ r - * 

(a) Ed anche’ rw ^\oyouy e da’ Latini ad- pr oh an* 
dum , ad dcetnd* m i ad confimi and um . 


Blil'i INVEN^IONt 

iella volontà,^ la «vittoria dell’ Oratore ; 

f II. Quanta 1 forza quelli abbiano per tal ef- 
fetto T ha ben dichiarato Ariflotile Rbet . lib* 
I. CAp, i. quando difle .• etiyxp enerrut tprg^m urTi 
poro* , Tot li a\K* irpètrOm t*i , le fole pruove appar- 
tengono alla cofa , il dtp piu è ' aggiunta per 
la ragione appunto, che ron y*p nriarvjepw p*- 
Mar* , or*? ami tintoti viroXctfivti iy , allora par- 
ticolarmente crediamo , quando filmiamo ejferfi 
ben dimoftrata la cofa : nè altrimenti la decor- 
rono .Cicerone, Quintiliano , e. gli altri Ret- 
toria . . '' 

• III. Si dividon efii in. due Claffi, in Teore- 
tici , e Pratici . I primi fervono a provare le 
quiftioni Indefinite , o fiano le Tefi , che l’O- 
ratore Tempre introduce nel fuo difcorfo , co- 
me. abbiam detto di fopra Introd . C. ///. §. 
•X/f. come fodo fondamento , fopra del quale 
flabilifce le fue quiftioni Definite , o frano ip 
lpotefi , che ha per le mani : I fecondi poi 
fervono a provar ciò , che occorre in quelle 
flefle lpotefi , che abbia bifogno di prova. 

IV. I TEORETICI appartengono alla Filofio- 
fia Morale • , al Dritto di Natura , ed alla Po- 
litica particolarmente, e talvolta alle altre feien* 
ze ancora ; e ,da quelle devono ripeterli lem* 
pre , che occorre (6) ; nè altro prefta in efiì 

la 



(b) Deve quindi l’Oratore efler in quelle ben var- 
iato, fe vuol erfèr di qualche confiderazione nell’ arte 
dell’ arringare . Tertium vero y dicea Ciceroni di quefle 
parlando, quod femper Orateti* fiuit , nifi tenebimus , 

nt- 
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I4 Rettorica , che la maniera di ben difporli ; 
fono però elfi in maniera anneflì , e connefli 
col ben dire , che Quintiliano di loro parlan- 
do apertamente afleri , che ture , vereque sunt 
opcris oratorii , proprieque ad artem Oratoriatrt 
pertinent . In Pro'ém. InJl.Orat. I PRATICI poi 
fono proprj della Rettorica ; ed uniti coi pri- 
mi egregiamente cofpirano a ben tirare una 
prova . Così Cicerone nell’ Orazione per Mi* 
Ione dovea provar quella Ipottfi : a ragione Mi- 
Ione ha uccifo C/odio Juo infidiatore . Mette pri- 
ma la Tejì : è lecito uccider l' infidiatore , e Ja 
prova cogli argomenti Teoretici tratti dal Drit- 
to di Natura . Sieguono poi gli argomenti Pra- 
tici , a provare j.che veramente Clodio era fla- 
to Infidiatore , ch’era l’unica cofa nell’ Ipotefi y 
che avea bi fogno di prova . 

V. Varj fonti , o fiano Luoghi fuggerifeono 
i Rettoria, dai quali lì prendono quelli argo- 

D a men- 

ila 

nìhil oratori , in quo magnar effe poffit , relinquemus . 
Ed Orazio in Arte Po'èt. 309. folfennemente proclamò: 
Scribendi rètte SAPERE ejì principiata , & font. 

Non farà quindi maraviglia lentir poi Cicerone, che 
di fe parlando in Orat. 14. apertamente p rotella efler 
tenuto della fua eloquenza alla Filofofia , e non alle re- 
gole de’ Rettorici : fateor me oratorem , fi modo firn , 
mut ettam quteumque firn non ex Rhetorum officimi , 
fed ex Academite fpatiis ex ti ti [fe : e che poco dopo 
nel medefimo luogo come un canone generale : fine 
Philofophta non poffe ejfici , quem quterimus eloquenteni , 
poiché troppo è chiaro , che fenza di quella , ned la- 
tita , nec copiofius de magnis , variifque rebus potejì 
quìsquam dicere .• Ib. 
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menti Pratici ) ma il vero pero fi è, che. Tono 
efsi un dono della Natura , che ha nella noftra 
mente , come in un grande Archivio , tutte le 
ragioni delle cofe ripofte . Bada quindi, Tempre ^ 
che occorre , rifletter ben bene la cola , e le 
circoftanze / che 1* accompagnano , che ben to- 
rto da per fe ftefle fi prefenteranno quelle prò. 
ve, che faranno necertarie per dimoftrarla. 

DELLA DEFINIZIONE. 


VX. La prima, e piti forte prova, che aver 
portano i Retforici fi è quella , che fi prende 
dalla DEFINIZIONE . Si ha erta quando fi 
efporte la Cofa per mezzo delle fue caufe , ef- 
fetti , e proprietà , che 1* accompagnano , per 
cui dir fi potrebbe piuttoflo DESCRIZIONE (c). 
La maniera più facile per formarla fi è di do- 
mandarle a noi ftefsi cofa è la cofa. Così fe for- 
mar fi volefle la Definizione della Rofa , dedla 
Storia O'c. ballerebbe dimandar y cofa è' la Ro- 
fa ? che la mente fubito fuggerirebbe : la Ro- 
fa è P ornamento della terra , la gloria delle 

pian - 




(c) SI fervono di quello fonte di argomenti anche 
1 Logici , ma molto diverfamente ; poiché proccurano 
éfli fpiegar per quanto fi può l’efsenza delle cofe per 
rilezzo delle loro Definizioni. Così 1’ Uomo logicamente 
definendoli fi direbbe, e fiere un animai ragionevole i ora- 
toriamente poi fi direbbe , P Uomo è P opera la più per- 
fetta , che afcita fia dalle mani del Divin I attore , 
la creatura , che più »’ ej prima P imagine dotata 
d’ : intelligenza , ed arricchita del dono dell* immor- 
talità tare. 


) 
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piante, la Regina de fiori , la gemma de pra* 
ti , il pregio più vago delle donzelle &c. 

VII. Si fervono di quefta frequentemente gli 
Oratori per dar rifaJto ad una cofa # e farne 
formare f idea piu grande , che fi poffa ; il 
che non farebbe, fe fi efponefle femplicemente 
la cofa. Così poca imprefsione avrebbe fatto 
negli animi de’ Giudici Cicerone, fe nell’Ora* 
zione J. contro di Verre aveffe detto.* %Addu- 
xi Verrem , onde difse: %Adduxi . . . » hominem 
depeculatorem ararli, \vexatorem *4fiae , atque 
Pamphili a , praedonem iuris urbani , labem aU 
que pernio tem provinci a e Sitili ae [d) , 

La forza però maggiore della Definitone- fi 
vede nel provare, non, effendovi cofa, che da 
quella non poffa trarre lume per dimoflrarfi « 
Così fe fi voleffe provare , che Pietro non ha 
affetto per uno , eh' è un fuperbò &c, batterebbe 

D 3 de- 

» » » 


(d) Di fimil fatta fi è quella nell’ (frazione per 
Cluenzio li., nella quali? in vece di dire: Milefiam quam* 
dam mulierem merito damnatam , partu medie amenti s 
aba&o y difTe / Ne? immerito , qua fpem parenti! , me- 
mori am nomini s ? fubficfium generis , haredem fumili# , 
defignatum reipublicte ciyem fujìuliffet , E 1’ altra fatta 
nell’Orazione per Milone ?$. per ingrandire il delitto 
ili quelli, che avean bruciata la Curia, nella quale es- 
prime quello luogo per mezzo di una definizione Ora-» 
toria : j Quo quid miferius , quid acerbius , quid luEluo- 
• fitti vidimai? tempi am fancìitatis y amplitudini s , men- 
tir y confilii publici y caput urbis , aram foci orum , por* 
tum omnium gentiumy fedem ab univerfo populo Roma * 
7to conflitutam uni ordini infiammavi , exj'cindi , fu- 
neftari t ' * ' ' 
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definire cos’ è V affetto • chi fi dice fuperbo &c. 
per averne una prova fortifsima. Di quefta ma» 
mera prova Artabano predo il Metaftafio Jfr* 
ìaferfe <Att. It. Se. 2 - al figlio Arbace effer 
vana T Innocenza del cuore , definendo per le 
circoftonze V Innocenza t e ’1 Giufto . 

Arb. Io divenir ribelle ? 

Solo in penfarlo inorridisco . %Ab padre , 
Laf riami V innocenza ! 

Art. E* già perduta 

Nella credenza altrui . Sei prigioniero » 

E compari fri reo • 

. Arb. Ma non è vero * 

Ar t.Quefto non giova. E' P INNOCENZA fArbacc % 
Un pregio , cAe confi fit 
Nel credulo confenfo 
Di chi P ammira ; e /? le togli quefio 
In nulla si rifolve . Il GIUSTO è foto 
Chi fa fingerlo meglio , e chi nafeonde 
Con pik defiro artificio % fenfi fui 
Nel teatro del mondo agli occhi altrui (e). 

DEL- 



(e) E così anche Cicerone prò Marc . 8. definen- 
do la GLORIA , dimoftra , che Cefare non era giunto 
al di lei colmo .• 'Quod fi rerum tuarum imrnortalium > 
C. Caefar , hic exitus futurus fui : , ut devi Bis ad- 
verfariis Rempublicam in eo fiata relinqueres , in quo 
nane efi ; vide , quaefo , ne tua divina virtus admi ra- 
ti onis plus fit habitus a , quam gloria : fiquidem glori & 
efi illuftris j ac perv agata mul forum , ac magnorum vel 
in fuos , vel in patriam , vel in omne genus hominum 
fama meri tortene • tìaec igitur tibi reliqua pars efi ; hic 
reftat aBus ,• io hoc tUbcrandum efi , ut rempublican? 
confitta*:. ' 
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DELLjf DIVISIONE. 

Vili. Egualmente forte b provare una cof* 
fi è la DIVISIONE , o fi a 1 ’ Enumerazione del • 
le Parti , che fi ha , quando il tutto fi divide 
nelle fue Parti . Di quella fi ferve Catone pref» 
fo il Metaftafio %Atto I. Se. z. per dimoftrarc, 
eie uvea Cefare tutto fcenvolto . 

Tutto ha f convolto 

Di Cefare il furor . PER lui Far faglia 
JE’ di fangue civil tiepida ancora ; 

PER lui più non si adora 
Roma, il Senato , al di cui cenno un giorno 
Tremava il Parto , impai lidia lo Setta j 
D*A barbara ferita ' 

Per lui f ugli occhi al Traditor di Egitto 
Cadde Pompeo trafitto ■ E SOLO in quefle 
D' Utica anguflé mura 
Mal sicuro ripari 
Trova alla fua ruina 
La fuggitiva libertà Latina • \ 

Frequentifsima è quella nelle Defcriziom ; 
ed adattati fsi ma ad ingrandire , ed infiiler con 
forza fu di una cofa j come ben fi vede in 
quel paflaggio di Cicerone Phil. IV. 4. . in 
•cui dimoftra, che nejfuno tenea Antonio per Con « 
fole : Negat hoc D. Brutus Imperator , conful 
designatus , natus Reipuhlica civis / negat Gal - 
l ,a » negat cuncta Italia j negat Senatus i ne - 
gatis vos . Quis illum igitur con fu lem, nisi la - 
trones putant (f) ? Le più vaghe , ed eleganti 

D 4 Enu - 

(0 Egualmente forte quell’ altro nell’Orazione 

con- 
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Enumerazioni però fi hanno , qyando fi attri- 
buifee a ciascuna parte quel' , che particolar- 
mente le compete. Tal’ è quella del Metafta- 
fio nel Tito ^Atta L Sf. 9. .. 
y Pubi. Ma v è , Signor , chi lacerare ardijce 
,Ancbe il tuo nome . 

Tito. E ohe perciò ? SE 7 mofit 
Leggerezza , no 7 curo : 

SE follia , lo compiango : 

SE ragion, gli fon grato ^ E SE in lui fono 
Impeti di malizia , io gli perdono (g) . 

DE. 

• 4 • • • t •; 

contro Pilone, Còl quale fa vedere, che a tutti, e per 
tutto era (lato funefto il di lui Consolato : Omnes me- 
moria™ confiti atus ini , faci a , mores , faciem , me no- 
min a Rep. detejlantur . Legati , qui una fuere , alie- 
nati : tribuni militum , inimici : centurione s, & fi qui 
ex tanto exercitu retiqui militet exifiunt , non d.mijji 
abs te , feci dijfipati , te oderunt , ubi pejìem exoj. tant, 
te execrantur . Achaja exbaufia ; Teff alia vsxata ; la- 
cerarne Athenae ; Dyrrhachium , & Apollonia exinani- 
ta ; Ambracia direpta ; Athamanum geni vendita ; Ma- 
• cedonia condonata barbaris ; Aetolia amiffa ; Dolopes , 
k - finitimi que montani oppidis , atque agris exterminati ; 

_ fivet Romani , qui in eis locis nsgotiantur , te unum 
ffolum fatine depeculatorem , vexatorem , praedonem , ho- 
Jìent veniffe fenferitnt . 

(g) Cosi fa Cicerone prò Lege Manilia 11. par- 
lando del valore di Pompeo. Teflis ejì Italia , quam 
lite ipfe viBor L. Sylla hujus virtute & fubfìdio con- 
feffut efl liberatam . Teflis ejì Sicilia , quam multit 
undique cinSìam periculis , non terrore belli , fed cele- 
ritate confilii explicavit . Teflis ejì Africa , quae ma- 
gnis opprejfa hoflium copiis , eorum ipforum fanguinP' 
redundavit . Teflis ejì Callia , per quam legìonibus no- 
Jìris in Hifipaniapi iter Gallorum internecione patefa- 
*''■ ’ 4 ■ Bum 

? .-.vi ’J- •„ , 
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DEGLI EFFETTI. 


IX. Fecondiffima forgente di prove fono an- 
che gli EFFETTI y cioè tutto ..ciò y che siegue 
da una caufa . Si ricorre ad efsi Tempre, che 
fi tratta di provare la Caufa fìeffa , dalla qua- 
le efsi forgono . • - < \ 

Di quefti fi ferve il- Mctafta fio : nel Regolo 
•Atto II. Se. 7. per provare , che dalla Gloria 
vengono tutti i beni del mondo ; 

' Quanto ha di ben la terra 

%,4lla gloria si dee . Vendica quefla 
L umanità dal vergognofo flato 9 
In cut [aria fenga il desio d ' onore $ 

Toglie il fenfo al dolore • 

Lo [pavento ai perigli , 

•Alla morte il terror ; dilata i regni J 
Le città cuftodifce • alletta , aduna 
Seguaci • alla virtù • cangia in foavi 
' 1 feroci coflumi • 

E rende T uomo imita tor de* Numi (h). 



t v e 

&um eft. Te flit efl Hi ( 'pania , quae f aepijftme plurimo? 
faoftes ab hoc fuperatos , proftratofque confpexit . Teftis 
eft iterum , df faepius Italia , quae cum fervili bello 
tetro periculofoque premer et ur , ab hoc auxitium abf en- 
te expetivit , qtiod bellum e xpeS attorie Pompeii attenua • 
tum atque imminutum eft , adve/itu fublatum, ac fepul- 
tum . Tefles vero jam omnes orae , atque omnes ex te - 
rae gente s ac nati ones : deni que maria omnia , tum^u- 
/iiverfa , tum m fingults omnes* finti? y atque portus . 

.00 ' Da quatti ancora .egregiamente dimostrava al 
riferir di Cicerone de Se», il Tarantino Achita ..che i 

4 v T ' ^ 

pia* 
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La di loro confiderazione particolarmente è 
di grandifsimo uso nelle defcrizioni di tempe- 
fle, battaglie, e di ogni altra cofa qualunque. 
Vaglia per molti efempj , che recar fi potreb- 
bero , la vaghissima defcrizione della Fame da- 
taci da Ovidio Metam. Vlll.à all’ efposizione di 
quelli unicamente formata: 

Hirtus erat crinita cava lumina, pali or in ore y 
Labra incana fitu , / cabri rubigine dentes , 
Dura cutis , per quam fpeftari vifcera pojfent. 
Offa Jub in cutvis extabant arida lumbis . 
Ventris erat prò ventre locus , pendere putaret 
PeElus , & a fpinae tantummodo orate teneri, 
Auxetat articulos macies y genuumque tumebat 
Or bis , & immodico predibant tubere tali • 

• • 

DELLA CAUSA 

X. Dalla confiderazione poi dalla CAUSA 

vi- 

piaceri fono detefiabili : Hinc Pattile ptoditiones ; bine 
rerum publicarum everfionet ; bine cum hoflibut clari‘ 
defitta colloquia nafei di cebo* : nullum denique feelus , 
nuli um magnum facinus effe , ad quod fufeipiendum 
non libido voluptatis impellerei . Stupra vero , <2>* a- 

d alteri a , & omns late flagttium , nullis aliti * illece • 
brìi excitari , nifi voluptate . C umque homini fine na- 
tura , five quii Deus , nihil mente praejfabilius dedif- 
fet; buie divino muneri , ac dono nibil tam effe- ini mi 
cum , quam voluptatem . Nec enim libidine dominarti 
tsmperantiae tocufn effe omnino , nec in voluptatis reg » 
virtutem poffe confiflere ...... Qmcirca nibil ej] 

tam det e fiabile , tam pefiiferum, quamcvoluptatem „ 
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vicendevolmente fi argomenta , quando fi vuol 
provare un effetto . Per Caufa altro non inten- 
dono i Rettorici , che tutto ciò , d’ onde J iegue 
una cofa : ed è di quattro forte Efficiente , i*7- 
nale , Materiale , e Formale . 

La CJfUSJ. EFFICIENTE fi è quella, che 
fa qualche cofa . Da quella fi argomenta Tem- 
pre, che fi dimoflra l’eccellenza, o il difetto 
di una cofa dall* Autore , come fe fi dicefle : 
il mondo è buono ; perchè l ’ ha fatto un Dio 
infinitamente fapiente . V Eneida è ammirabile * 
perchè T ha fatta Virgilio ottimo Pòeta &c- 

La FINALE , fi ha , quando dal fine , che 
ha potuto aver uno nell * operare fi trae Targo • 
mento per la cofa medefima. Così fi dimoflrerà 
giu/la una guerra , perchè moffa per di fender fi 
dai nemici . Peffimi chiama Orazio Lib. I. E- 
pift, Ip. i doni di Eutr apelo : perché fatti per 
rovinare quelli , a cui fi f accano. A quella Cau- 
fa fi riportano tutti quelli argomenti, ne’qua- 
Ji fi fa autor di una cofa colui , a cui è quel- 
la di vantaggio ; come fa Cicerone per Milo - 
ne , che deduce aver Clodio tefe lé infidie, da 
che a lui giovava la morte di Milone , e non 
già a quello la fua . 

La M*4T ERl^fLE fi è la materia fieffa , «»• 
de fi fa qualche cofa ; e la FORMALE fi è quel- 
la , che dà la forma alla cofa . Da entrambi 
quelle caufe lodar fi fogliono tutte le opere 
dell’ arte , e quelle confiderà il TafTo Geruf. 
Lib. XF. i. deferì vendo il palazzo -di Armida, 
e prima di lui avea fatto Ovidio Metam. II. 
deferivendo la Reggia del Sole ; 

Re- 
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Regia Solis erat f ublimibus alta columnis , 
Clara micante aurojlammafque imitante pyropo , 
Cujus ebur nitidum fa/ligia fumma tegebat . 
^Argenti bifores radiabant Zumine valve , •. 

• Materiam fuperabat opus : nam Mulciber Ulte 
viequora celerai mediai cingentia terrai , 
Terrarumque orbem,coelumque, quod imminet orbi. 
Coerulevs babet unda Deos y Tritona canorum. 
Proteaque àmbiguum , balenarumque prementem 
Jteoaeona fuis immania terga lacertis ‘ 

O J ° ' , . 

Doridaque , & natas: quarum pars nare videtur , 
Pars in mole fedens virides ficcare cap'tllos , 
Pijce vebi quedam , /4ci>r « 0 » omnibus una efi 9 
Nec diverfa tamen , qualem decet effe fororum . 
TVrvtf wVw , urbefque gerit, sylvafque , ferasque > 
pluminaquefir nympbas,& cetera nurftina ruris . 
Haec- fuper imposita efl caeli fulg'entis imago % 
Signaque fex'forìbus dextris,totidemque siniflris, 
E’ qui avvertir dobbiamo , che per form» 
della cofa non Tempre intendono i Rettorici la 
forma, eflerna , eh’ efl» ha, ma talvolta quella 
qualità inttma , ed effengiale , che la determi- 
na , e quella è quella caufa * dalla quale piu 
comunemente fi prendono gli argomenti . Da 
quella è prelo quel di Cicerone de Jfaic, ji. 
adattato a provare , che non può elfervi ami- 
cigia fenga la virtù ? Nam (um conciliatrix a • 
micitia virtutis opinio fiterit ; difficile efl ami. 
citi am manere , fi a virate defeceris (i) . 

DE- 

(i) A quella anche ricorre tegolo preffo il Me- 
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DEGLI AGGIUNTI . 


XL AGGIUNTI fi dicono tutte quelle circo- 
Jlange , cbe accompagnano una cofa * ed è ia lor 
confiderazione di grandifsimo vantaggio a pro- 
vare ogni cofa qualunque. Ad efsi ricorre pref» 
fo il Metaftafio nel Demofoonte ^Att. II. Se. z. 
Timante per provare, che ogni fortuna è pena , 
e mi feria ogni età . 

Perchè bramar la vita ? e quale in lei 
piacer si trova ? Ogni fortuna è pena , 

E’ mi feria ogni età .Tremiam fanciulli 
D’ un guardo al minacciar : siam giuoco adulti 
Di Fortuna , e dì *Amor : gemiam canuti , 
Sotto il pefo degli anni. Or nè tormenta 
La f pome di ottener : or ne trafigge 
Dì perdere il timore. Eterna guerra 
Hanno i rei oon fe fleffi : i giufli l' hanno 
Coll ’ invidia , e la frode . Ombre , deliri , 

S ogni , follìe • fon nojlre cure : e quando 

' ' ' ' Il 

ai 

taftafio Att. II. Se. i. per provare, che la fua liber- 
tà , e vita era per lui un male , e la ferviti* , e la 
morte un bene . 

Re". Al par di ogn i altro 

Bramo il mio ben , fuggo il mio mal . Ma queflo 
Trovò fol nella colpa , e quello io trovo 
Nella fola virtù. Colpa farebbe 
Della padria col danno s * 

Ricuperar la libertà Smarrita , 

Ond' è mio mal la libertà , la 'vita .* 

Virtù col proprio f angue 

£’ della Padria ajftcurar la "forte , 

Ond' è mio ben la fervitù , la morte . , ' 
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I 

II vergognoso errori 

i/f [coprir s' incomincia , allor si muore . 

Oltre al provare giovano anche moltifsim© 
per le Defcrizioni , ed ^Amplificazioni , come 
può da per tutto vederli appena alcune incon- 
trandocene , dove quelli non campeggino mi- 
rabilmente . Nel Genere Dimo/lrativo , e nel 
Giudiziario ancora avrem. meglio occafione da 
far vedere , come nelle Perfine per lodare , o 
vituperare, e ne' fatti per acculare , o difen- 
dere a quelli particolarmente li ha ricorfo . 
Così Olinto preflo il Tallo Gerus. Lib.II.zS. da 
quelli dimollra, eh’ effo, e non già Sofronia , 
avea tolta 1’ Imagine dalla Mofchea .* 

, >A{ Rè gridò : Non è , non è già rea 

t'ojìei del furto , e per follia fin vanta ; 
Non pensò , non ardì , nè far potea 
Donna fola , e inefperta opra cotanta. 

Come ingannò t cufiodi , e della Dea 
Con qual arte involò P immagin J anta ? 
d ' el fece , il narri ; io l' bo , Signor, furata .* 
Ei tanto amò la non amante amata . 

Soggiunfi pofeia : Io là , donde riceve 

L'alta voflra Mefchìta e Paura , e'I die , 
Di notte a [cesi , e trapafsai per breve 
Foro , tentando macccfsibil vie * 

%A me l' onor , la morte a me fi deve . 
Non ufurpi cofici le pene mie ; 

Mie fin quello catene , e per me quefia 
Fiamma s'accondc> e'I rogo a me s'apprefta . 


DEI 

c . 
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DEL GENERE . 

I ^ * 

XII. GENERE fi dice quello che contiene 
fitto di Je le Forme , o fiano le Parti , e da 
effo fi argomenta fempre , che alcuna di quelle 
provar fi voglia . Così fe taluno provar volef- ■ 

fc, che la Giujlizja , la Portela &c. fono lo 
devoli j baderebbe, che dimoftrafse, che la vir- 
tù, è lodevole , convenendo btnifsimo alla For- 
ma quel che al Generi compete . Si fa dagli 
Oratori grandissimo ufo di queda maniera di 
argomentare ordinariamente negli Efordj , c . , 
nel principio delle Prove , come a fuo luogo 
fi dirà . Solo avvertir fi deve , che non è ben 
fatto fermarfi tanto nel Genere , quando occor- 
re trattarlo , che in efso fi confumi buona pez- 
za di tempo in riflefsioni , e divifioni inoppor- 
tune. Onde mal farebbe colui* che dovendo par- 
lare della Fortezz* di un Martire , fi trattenefse a 
confiderar la Forfeit in generale . Quedo fa-, 
rebbe lo deffo , che un imitar colui, che po- 
tendo entrar ben predo in fua cafa , fi tratte» \ 

«effe in far lunghi giri. 

delle forme . 

» * ’ • 

» • 

XIII. Si argomenta poi dalle FORME Sem- 
pre , che provar fi voglia il Genere . Quedo 
argomento in fodanza .non è punto differente 
dall* Enumerazione delle Parti di fopra ri por- y 
tata. Avvertir folo fi deve, che nel Tervirfene 

, . » » " * i « 

bifogna avere in mira di non tralafciarne alcu- 

na # . 
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HE di quelle , le quali riguardano la cola , che 
fi vuol di inoltrare 5 come ben notò Cicerone, 
quando dille , che fi argomenta dalle Forme al 
Genere fine ullius Praeteriticne . Bellilfimo è 
quello , col quale prelfo il Metaltalìo Nit. ^4tt. 
II. Se. 6 prova Beroe a Sammete , che deve 
abbandonarla . 

Sam. Chi dunque chiede 

, Sì crudel Sagrificio ? 

TBer. Il del , la terra , 

Tu fi e fio 3 fe vorrai f 

Sammete , efaminarti , il chiederai. 

Sei fido alla tua padria ? I fuoi paffuti 
Rifcbi non rinnovar. Ri/petti il Trono ? 
Non avvilirlo - *41 genitor fei grato [? 

Non feemar sì bei giorni . .Ami te Jìefio ? 
Rifletti al tuo dover. Beroe ti è cara 1 
Non opporti al defiin . Lafciala in quella 
Stato in cui nacque , e non e f por L oggetto 
De ’ dolci a fletti tui 

*All' odio , al rifihio , ed agl' inf ulti altrui . 

' DE' CONTRARI - 

w / • 

XV. I CONTR~4RJ fono quelli, che a vi- 
cenda tra di loro- fi oppongono , come la virtù , 
* ed il vizio ’ la luce , e le tenebre &c. Si argo- 
menta ben volentieri da quelti , perchè di {con- 
venendo ad un Contrario quel , che all' altro 
conviene , ben fi può 1’ un di efli dall* altro 
provare.. Così prova Cicerone 'Quaef. Tufi. V. 
che la virtù conferifie alla felicità della vita : 
Jhiidem ctttn fateamur fatis'magnam vim in vi- 
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tiis ad miferam vitam * nonne fatendum e fi ean* 
dem effe vim vi r tati ad beat ara vitam ? Ed il 
Metaftafio nel Regolo *At. L Se. 2. da quelli 
dimoftra , che non è Cartagine , ma Roma 
crudele .con Regolo : .. r . , 

Att. Eb che C art ago 
-1 La barbara non è. Cartago opprime 
Un nemico crudel . Roma abbandona 
Un fido Cittadin . Quella rammenta 
QitanS et già C oltraggiò ; quefla fi fcorda 9 
Qitand et Judò per lei . Vendica Cuna 
I fuoi rotori in lui * l' altra il putii f ce. 
Perchè d ' allor le circondò la chioma ‘ 

La barbara or qual' è Cartago , 0 Roma (i) ? 


o 


« ♦ 

X. 


mi *> 




CAPO IV. 


Dei tre Generi di Caufe , e primieramente 

del Deliberativo . 

« , 1 * 

I. É -Snodi 1 fonti degli argomenti comuni 
I j ad ogni forta di Caufe , paffiamo adef* 

E fo 

* 4 • * , , 

(i) Nelle Caufe Giudiziarie fono conrinui gli argomen- 
ti prefì da quello fonte , occorrendo di continuo di do- 
ver contradire il detto delP avverfario > ed in quello 
giova ir.oitifTìmo riflettere , fe il. detto è contrario al 
fatto . Così fe PAvverfario accufaiTe POratore di Avaro^ 
e fpaeciafle fe per liberale , potrebbe POratore rivolge- 
re il detto contro P oppofitore , facendo veder coi fatti 
il contrario. 


I 


t 


! 


66 dui’ intenzione 

fo a vedere, quelli , che particolarmente a eia* 
feuna convengono fecondo la divisone , che di 
quelle ci han data i Maeflri dell’Arte. 

II. Tutte le caufe , o lìano punti , sii de* 
quali parlar fi può a tre Generi , o Ila Claflì 
nduconfi (a) , cioè al Deliberativo , al Dima - 
Jlrativo f e Giudiziario . Il Deliberativo è quel- 
lo , in cui fi perjuade , o difjuade alcuna co- 
fa .• il Dinoojlrativo quello , in cui fi loda , o 
fi vitupera : il Giudiziario quello , in cui fi 
accuja , o fi difende (£J . Aggiunge Murati un 



(a) La divifione di tutte le potàbili queftioni in que- 
lli tre Generi , è antica, quanto la Kettorica. I primi 
Scritti ui 'fiifia , e Corace altro non conteneano > che 
quello , come ne atàcura Ariltotile y nè altro in que* 
tempi antichitàmi la * Kettorica ingegnava in fuor di 
quello . 

(ò) Se fentir voletàmo il dotto Eineccio inutil farebbe 
quella noitra farigu tulli tre Generi di Caufe . Poiché 
totre oggi , com’egli dice nel lioro de Fund StiL c i. 
Par. 2. le arringhe degli oratori nelle adunanze del po- 
polo, enfiati' dal Iqjo gli oratorj ornamenti , e diluì ari 
i Panegirici , facile patet , triplicis illtus caufarum 
generis , quo univerfa veierum Rbetorica mtitur , hodie 
nulium fupereffe ujum ♦ E poco prima avea già detto : 
ex quo facile patet orati onem , cujus badie ujus ejì , tato 
coeio ab antiqua illa dijìare . Quanto in quello però *s* 
* inganni , di leggieri ognuno con piccola rifietàone il 
può conolcere. Perciocché le celiata è oggi quella foiv 
malità degli antichi , e cambiati fono i cottami , non 
fono nella folìanza però diverle dalle loro le noftre orazioni* 
In effe noi lodiamo , o vituperiamo \perj nudiamo , o 
diffuadiamo accujiurno , o difendiamo , onde non fono 
punto divertì gli argomenti, de’ quali per quello faccia- 
mo ufo | fe la maniera di lervirccne non è la tteiia , 

qcum- 
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quarto Genere , che chiama Mi/lo , al quale 
vuol , che fi riducano quelle orazioni , nelle 
quali fa T Oratore parti , che pofTono a di» 
verfi generi riportarli , cioè o perfuade , e lo» 
da * o accufa , e vitupera &c. ma noi lo cre-u 
diamo inutile , -dovendo ogni orazione riportar, 
fi a quel Genere , al quale la fua proporzione 
appartiene (c) . 

III. Il Genere DELIBERATILO , Delibera « 
tivttim , detto da’ Greci ^u/ifiouMwrixcr , Suaforio i 
ed > Concionale , perchè tr E*a 

tL’Knjtait , nelle Adunanze fimil forta di Orazio, 
ni far fi folea , ha due parti , la Perfuafione , col- 
la quale fi fpingp uno a fare una cola , e lq > 

E z DiJ- 

quantunque anche in quello a me fembra , che nulla , 0 
poco liain dagli antichi differenti . Poiché durano anco- 
ra le orazioni Panegiriche in lode de* Santi, e de’ gran 
Perlònaggi , nelle quali fi loda , e le Prediche ifirurti- 
ve nelle uolìre Chiefe , nelle quali fi perfuade qualche 
cofa : e nelle Caufe del Foro , fe non fi veggono gli 
ornamenti oratori ufati dagli antichi , ben fi veggono le 
ragioni per portare una difefa , o un accufa prele dii 
fonti , cne i Rettorie! feoprono nel Genere Giudizi mio. 

(c) Poiché quantunque piti Generi fi oflervino in un’ 
Orazione , pure ve 0’ è Tempre uno primario , eh’ é 
quello, al quale tutta l’orazione fi riferifee . Così l’ora- 
zione di Cicerone prò Marcello , avendo per ifeopo il 
ringraziar Cefare eflogliendo il beneficio della reftituzion 
di Marcello , appartiene al Genere Dimoflrativo , quan- 
tunque nel di lei corpo fi difendano quelli , che Cefare 
folpettava , che li rramaflero inlidie , e per quello vi 
fia parte del Genere Giudiziario : E l’Orazione prò Lege 
Monili a é del Genere Deliberativo , quantunque inoitjé .. 
fi dica delle lodi di Pompeo . 
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Dijfua/ìone , colla quale fi diftoglie dal farla • 
Quindi ad effo fi riportano tutte quelle opere 
qualunque fiano , nelle quali fi peyfuade , o 
diffuade alcuna cofa , come fono le lettere * 
ed Orazioni Ortatorie , Deortatorie , Cenciliato- 
rie, petitorie , e Commendatizie . • 

IV. La Materia poi di queflo GENERE fono 
tutte le cofe polle nel noftro arbitrio , e che 
dipendono dalla noftra poteftà , come fe far fi 
debba la guerra ; le accrefcerfi le gabelle &C* 
e non già le NECESSARIE , le IMPOS- 
SIBILI , e le FORTUITE , sù delle quali ca- 
der non può deliberazione veruna , non di- 
pendendo dall’ umana volontà (d). 

V. I luoghi poi, dai quali prender fi poffono 
argomenti a PERSUADERE , fono 1 * Oneflo , 
1 * Utile , il Giocondo , il Poffibile , il Facile % 
ed il Necejfario y cioè quello fenza del quale 
dar non può la ialute, o la dignità altrui (e). 

Ec- 

(d) Inciditur enim omnis jam deliberatio , fi in - 
tellina tur NON POSSE FIERI , aut fi NECESSI- 
TAS ajferatur . Neque enim qui squarti deliberata qua 
ratione perpetuo vibiurus fit , quoniam inteliigit fibi 
moriendt necejfitatem incumbere : neque qui squarti deli~ 
berat , quomodo volare poffit , fcit efùm fibi alas non 
ad effe . Cic. II. de Orat. 82. ' , 

(e) Cosi Publio Decio Tribuno Militare presso Livio 
VII. 3$. attediato dai Sanniti in un Colle persuade a’i'uoi 
foldati una fortita dimoflrandocela 

I. Onefla . Non fuga delatos , nec inertia reliblos hi e 
vos cirtumvenit hofiis ; virtute cepifiis locum ; virtute 
ime , operi et , evadatis : veniendo bue exereitum egre- 
gi um 


\ 
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Ecco come vagamente dall* One/lo , izW Utile + 
e dal Facile , preffo il Taflo Geruf,' Li b. IVI 
ói, perfuade Armida a Gofiredo , che' le dia . 
ajuto : * •• 

Tu , cut conce ffe il cielo y e dietti il fato 
Voler il ginfto y e poter età , che vuoi • 

' ME falvar la vita , <A TE lo Statò 
( Che tuo fia y s* lo 7 ricovro) acquiflar puffo 
FR*A numero si grande a me Ji a dato „ 

Diece condur de tuoi piu forti Eroi : 

CV avendo i padri amici , e 9 l popol fido f 
Baftan quefli a ripormi entro il mio nido. . 
VI. Si DISSUADE poi dal Turpe , Inutile , 
Disguflofo y Imponibile , Difficile, e Danno fé ( f ). 



Pop . .Row. fervaflis : erumpendo bine , vofmstipfo* 
fervati : digni eftis , pauci pi uri bus opem t fieri - 
tis -, /£// nullius auxilio egueritis . 

//. Facile > C«w eo /60/fe r?x beflerno die de* 

lendi omnis exercitus fortuna per focordiam ufus non 
fit ; hunc tam opportunum col lem imminentem capiti Juo 
.non ante viderit , quam captum a nobis ; nos tampau~ 
cos tot ipfe mi Ili bus borni num nsc afeeofu arcuertt % 
nec tenentes locum , cum disi tantum fupereffet , vallo 
circumdederi t Quem videntem • ac vigilantem fic elu - 
feritis , fopitum , oportet , fai lati s . • . • 

< III. Neceflaria . Imo neceffe efl in eo enim loco re t 
funt nojìra ; , ut ego vobis magis necejjitatis vejìr'a in- 
dex , quam confila auElor firn : neque enim , mancati s, 
an abeati s bine 0 deli ber ari potejì ; cum , pratsr 'arma 
& animos armorum memores , nihil vobis fortuna reli - 
% qui feccrit : fame &fti znQtiendum fit , fi plus quarti 
viros ac Romanos decet , ferrum timeamus . Ergo una 
fft fai us , er ampere binc y ‘atque ab ire , 

(*)- Vaghiffinia è ancora l’orazione di Paculló Cala- 

w ti.** * 

VlO 

* 1 

* « 

1 1 


Digitized by Google 


7 ® 


beli:’ iin venzuo n e 


Dal Dannofo , e dall’ Inutile argomenta Atti* 
lio Regola predo il Metaftafio *Att. L Se . 7. 
r At.- Se pace non fi vuol , brama , che al - 


meno 



De voflrty .e fuoi prigglont N 

Termini un cambio il doloro/o efiglio .• 

' Ricufar V una , # altro y è il mio con • 

/■•figlio. '■ . > -■ 


IL 



▼io Senator' Capoano pretto Io detto Lib, XXIII, 9. col- 
ia quale dittuade al figlio d’uccider Annibaie, di moli ran- 
toli tal azione * , 

I, Turpe , Per ego te , fili , qu<ecumque' jur a liberos 
fiungunt p arem i bus , precor , qu<e/oque , »? oculos 

patri s fiacere , ^ pati omnia in fi arida velis i Panca ho- 
'f<e /unt, intra quas , jurantes per quid quid Deorum efiì, 
dextrqs dextr<e jungentes , fidem obfiìrinximus , «f /*- 
eratis de menfis efifemus : digrejji a colloquio extemplo 
in eum armamur ? furgis ab ho/pitali menfa , ad quam 
(erti us Campanorum adbibitus ab Hannibale es : e am ip - 
fi am menfam cruentare vis hoj'pitis /angui nei Hanniba - 
lem modo pater fillio meo potui placare , filium Hanni- 
bali non poj/umì Sed fit ni hit Janfti non fides , non re- 
ligio , non pietas • 

IL Difficile. Audeantur infahda , Ji non perni ciem 
nobis cum /celere afferunt . £/»«.r aggreffurus es Hanni - 
. baienti quid illa turba tot liberorum , /ervorumque ? 
/» unum intenti omnium acuii* quid tot dextr<et 
torpe/centne* in amenti a illa vultum ipfiius Hanni bali s y 
quem armati exercitus tremunt , quem horret populus 
Jiomanus, tu /ufilinebisì & , fi alia auxilia dejtnt , me 
ip/um /eri re, corpus meum opponentem prò carpare Han - 
nibalis , /ujìinebis * atqui per meum peBus petendus Hit 
tibi , transfi gendu/que efil : deterreri hic fine te potius y 
quam illic vinci : valeant preces apud te me€ , fieno 
prò 1* badie valuerunt « 


LIBRO I. 7* 

IL CAMBIO offerto 
Mille danni ravvolge , 

Ma r e (empio è il peggi or .Vonordi Roma, 
jl valor , la coflanga , 

La virtù militar , Padri , è finita , 

Se ba fpeme il vii di libertà , di vita. 
QU%AL prò } che torni a Roma • 

Chi a Roma porterà /’ orme fui tergo 

Della sferra fervil ? Chi l ’ armi ancor a ► 

Di sangue o/lil digiune 

Vivo depofe , e per timor di morte 

Del vincitor lo fcberno 

Soffrir fi eleffe ? 0 vituperio eterno ! 

Vili. Per ben ufare però degli Argomenti a 
perfuadere , e dijfuadere è neceffario fecondo 
infegna Ariftotile , e Cicerone diftirguer due 
forte di porfone : una rozza , ed ignorante, che 
altro non prezza , che i proprj vantaggi , e 
poco fi muove dall’ onellà ; 1’ altra civile , ed 
educata , che volentieri preferifce 1’ onefto all* 
utile. Ai primi fi parlerà Tempre efponendo 
piaceri, guadagni, e felicità: i fecondi fi pren- 
deranno dalla dignità , dalla giuflizia , e da* 
principi di virtù * i quali ancora ai primi è dì 
bene accennare , Così se fi parlafle ad un No- 
bile per ri trarlo dai vifcj , farebbe ben fatto 
farli vedére , che non vi è cofa più propria 
della fua condizione , e della fua nafcita di que- 
lla .* ad un Contadino poi potrebbe dimoftrarfi, 
che per quelli fi tira fopra le divine maledi, 
zioni , che quelli fono 1’ unica cagione delle 
cattive raccolte , e della vita fua afflitta , e 
«aiferabile, , . 

E 4 CA- 
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CAPO V. 

* *. . < 

Del Genere Dimofìrativo . 

. « • i 

X. TL Genere DIMOSTRATILO detto dai 

X Greci AiroSoixnxor.y Dimoftrativo, perchè 
ferve a dimoltrar la virtù, ed i vizj degli uo- 
mini , cd E yxvfiietrtxcr » Lodativo dalla parte 
più nobile , ha due partirla Lode , ed il Vitu - 
perio , e contiene tutte quelle opere , nelle 
quali fi loda, o fi vitupera , come fono le Ge- 
netliache , le Gratulatorie ,, le Funebri , 1’ E- 
pinicie , T Eucarifticbe , e le Propenticbe . 

II. Sua Materia sono le Perfone , le Cofe , 
ed i Fatti . Per Perfone s’ intendono Iddio , 
gli Angeli , gli Uomini • ed i Bruti ' che fi 
conliderano come quaft perfone : per Cofe i 
Luoghi , i Tempi , gli Alberi , le Pietre &c. 
per Fatti le Guerre , le vittorie &c. 

III. Tutte le cofe poi generalmente parlando 
• poffon lodarli dall’ Onejlà , unico fonte di tut- 
te le lodi , come per lo contrario polfono vi- 
tuperarli dalla Difoneflà . Per Oneflo poi s’ in« 
tende tutto ciò, eh’ è virtù, o caufa di virtù, 

, o effetto di virtù. Virtù come la Giuftigia , la 
Beneficenza &c. Caufa di virtù , come la for- 
ga , il buon temperamento . , 1’ educazione , gli 
e j emp) altrui &c. Effetto di virtù fono le glo- 
riofe agioni , le cicatrici , le ricchezze &c. * 
■■.J • - " IV. 
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IV. Ciò porto come fondamento di tutte J« 
lodi partiamo a dire , che DIO , a cui folo 
^compete , e per dritto fi deve ogni lode , può 
da noi lodarfi per la fua Maefià , Potenza , 
Sapienza, Mifericordia &c. , e particolarmente 
per gl’ immenfr, c continui benficj , che agli 
uomini compartil'ce . Per quanto fi dica di 
Dio tutto è poco , anzi nulla in paragone di 
fua grandezza . Quindi quanto mai di lodevo- 
le può la brevità dell’umana mente penfarc , 
a lui ottimamente fi adatta . 

. i V. Gli ANGELI celebrar fi poflono dalla no • 
biltà della lor natura , dalla loro intelligenza, 
dal loro fpirito Jcevro di ogni paltone , dalla 
loro potestà , dal loro offequio verfo Iddio , 
dalla loro affifienza agli uomini , dalla loro 
felicità . 

VI. Veniamo agli UOMINI. Quelli lodar fi 
poffono in generale dalla nobiltà della loro a- 
nima , e dalla forprendente struttura del loro 
corpo . Nel che è degno di particolar riflef- - 
fione quel , che confiderà Ovidio nel I. delle 
fue Metamorfofi , che _ . 

Pronaque cum fpetlent ammalia cetera ttrram * 

Os bomini fublime dedit , coelumque tueri 

Juffit , & ereffos ad fiderà tollere vultur . 

VII. Se poi volerte lodarfi particolarmente 
qualche Perfonaggio in due maniere far ciò fi 
potrebbe , o fegucndo 1’ ordine Artificiale , o 
il Naturale . ' 

L’ ARTIFICIALE , detto dai Greci 2 w j £ . 
tikos , fi ha, quando fi riducono tutte le lodi di 
una per fon a a determinati capi . Quell’ ordine 

nel 
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nel defcrivere le Iodi di alcuno è il migliore,, 
e più propria per un Oratore , come quello , 
nel quale può giocar 1’ eloquenza , ed è fu- 
fcettibile di riflessioni brillanti ► Acciò per^ 
quel , che fi dice io quell’ ordine fia proprio» 
e ben adattato , ed anche ben provato , è ne» 
cellario , che 1* Oratore prima di metter ma- 
no al fuo Panegirico percorra ben bene la flo- 
ria del Perfonaggio che prende a lodare , si 
per aflfumere quelle virtù, nelle quali fi è piu 
fegnalato , e diflinto il fuo Eroe , come per 
proccurarft 1’ apparato dei fatti da portare in 
. compruova del fuo alfunto ► E’ quella 1’ ordi- 
ne feguito da Cicerone prò Lege Manti, nel de- 
fcrivere le lodi di Pompeo , che riduce tutte 
alla Jc tenga militare , al valore , all* autorità , 
ed alla felicità (a) . 

Il N^ITUR^LE poi detta dat Gecct AntW- 
«rtxK r fi ha , quando* fi deferivano le lodi di al- 
cuno • fegttendo la ftoria della fua vita . Quell*' 
ordine ha feguito Plinio nel fuo Panegirico a 
Traiano , cominciando ad esporre la fua vit® 
dalla fua Adozione » e portandone il racconto . 
fino ai primi anni del fuo impero : e quello 
tener li fuole nelle Orazioni funebri . Accifr 

■però non degeneri in una feccantifsima ftoria», 

COv 

•» , » 

(a) E così anche Buenero nel Panegirico per Er- 
rico a Frifen d imo lira il fuo Eroe genere nobilem ì vir-> 
tute ornatura , au&orirate confpicuum , doSlrtna , & 
prudentia infignem , come conveniva » che false un 
gran Cancelliere. 


N 
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cóme volentieri può occorrere , bifogna aver 
T avvertenza d’ interrompere di tratto in trat- 
to il racconto con dell’ Efclama^Jont , Inter- 
rogazioni , DigreJJioni 9 ed atte f ed acute Ri - 
fiejjioni • 

Vili. Acciò però in quella feconda maniera 
andar pofsa con più ordine la cofa , è ben fat- 
to divider tutta la ftoria del Perfonaggio, che 
fi prende a„ lodare in tre tempi: t. in tempo a • 
•danti la nafcita . 2. in tempo della vita . 5. 
in tempo dopo la morte . 

IX. Ed acciò nulla fia.'nel noflro Panegiri- 
co , che non convenga colla cofa, che fi trat- 
ta , bifogna badar bene , che incontrandofi nel 
lodare un Eroe delle cole , che fi /limano vi- 
li , o d’ infamia , come fe fofse nato di bafsi. 
natali , in un paefe ofcuro , o da genitori in» 
fami &c, o avefse avuto qualche grave difetto 
nello fpirito , o nel corpo &c allora il mi- 
glior configlio fi è di pafsar la cofa fotto ft- 
Jenzio • Se però quello far non fi potefse, per- 
chè fi sà,che l’uditore con ansia ila ad atten- 
dere cofa fiam per dire su quel punto ; allora 
bifogna con giudizioi colorirlo con qualchè a- 
cuta riflefsione foltenuta da’ fatti idonei , che 
non mancheranno* , o in tal altra maniera , 
che noi qui apprefso fpiegheremo ( b ) . 

X. 



(b) Il dir la cofa in tali circofhmze , cotti 5 è in 
. fìefsa, è un 5 offefa ; tutto al contrario , vilifThna adu- 
lazione colorirla con proprietà , avveduro con/iplio - 
Come fe appunto "A pelle gran Pittore , eh* al dir di 

« * Quin- 
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X. Or nel tempo avanti la nafcita fi conli- 
derano . 

1. I PORTENTI , fe mai alcuno ve n’ è 
fiato. Per Portenti , s’ intende qualunque cola 
fingolare, e firaordinaria vi fia fiata y dalla qua» 
le fi dimofiri la grandezza, e gloria futura del- 
la perdona . Tal’ è quella vite , che vide A- 
ftiage , che ingombrava 1 ’ Afia , interpetrata 
dagl’ indovini per indizio della Grandezza di 
Ciro: la fiaccola , che fognò Ecuba , che riduceva 
in cenere il regno di Friggia &c. A qual propolito 
è ben avvertire, che i giudiziofi Oratori confi- 
derano anche il tempo, che ha preceduta la 
nafcita di taluno , s’ è fiato fereno , o tempe- 
fiofo ; fe vi fono fiati tremuoti, gravi* e con- 
taggiofe malattie , guerre &c. le quali cofe 
fpieghino in lode del loro Eroe . Così Bucne*» 
ro nel fuo Panegirico III. per fa nafcita dell* 
infante di Pruffia dice , le guerre precedenti 
efier avvenute per rendere più grata , e piace- 
vole la pace fucceduta , di cui elfo era 1’ aftro 
foriero. 

2. LiA P^/fDRlJf . Se quella farà illustre 
o nobilitata da gran Personaggi , quello ftefi'o 

' ■ fi at- . - 

• 1 * *. ... , «*f 

Quinriliano li. c. 15. imaginem Antigoni latere tantum 
altero ojìendit , ut amijji oculi deformitas lateret, quan- 
do prima uno l’avea rapprefentato feioccamenre di pro- 
fpetto , cieco di un occhio; ed un altro con vergognofa 
adulazione, con tutti due gli occhi. Quid* non in oratione 
operienda funt quhedam , five ojlendi non debent , fi ex- 
primi prò dignitate non poffunt t ut fecit Timantbes % 
ut opinar , Cythnitts in tabula. 


• - 
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fi attribuirà a lode . Quindi ripetea un certo di * 
Serfino tutta la gloria di TemiftocJe , volen- I 
do rimbrottarlo , come ne dice Cicerone de 
S’en. 1 1 . 

Se poi la padria fofle ignobile , o pure infa- 
me, potrà dirfi averla egli colla fua virtù il- • 
lulìrata , ó che nulla importa , ove taluno è 
■ato , non effendo il luogo , che onora , la 
perfona , ma la perfona virtuofa il luogo (c) , 
come difie Agefilao ad un Direttore di Giuo- 
chi , che gli a (legnò un luogo meno degno : 
l Sene quidem fe res babet : ojlendam tnim, non 
loca viris , fed viros locis honorem conciliare . 
fiutar, in Lacan. 

3- I LUATiALl . Se quelli faranno illujìri 
potrà dirfi , che la gloria , e virtù de’ maggio- 
ri fi è col fangue trasmelfa nel perfonaggio , 
di cui fi teflon le iodi ,• giuda il detto di O- 

ra- 

(c) A qual propofito * degna di particolar ricordanza 
la rifpofta data d’Anacarfi ad un tal, che lo chiamava 
Barbaro , e Scita per di (prezzo .• Mi hi quidem patria 
probro eft ; tu vero patnae . Quindi ben difse Auìonio 
di Severo Imperadore: 

Punica erigo illi ; fed qui virtute probaret 

Non obftare locum , dum valet ìngenium . ' 

poiché gli uomini di giudizio in una perfona 
. . . Meritum , nunquam cunabula quaerunt , 

Et quali s , non unde fatue . Claud. de laudibus Stilic» 

Da quello principio di una virtù Angolare , che avea 
Democrito, feut'a Giovenale 1* infamia, che li veniva 
dalla padria Abdera , feconda madre di flupidi. 

«... Cujus prudenti a monjlrat 
Sumrnos poffe viros , & magna exempla datura 
Verve curri in patria t , crajjoque Jub aere nafei * 
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razio .* Fortes crcantur fortibus , & bon'is : che 
i figli non fogliono allontanarli dalle veftiggie 
de’ loro antenati &c. onde diflfe Claudiano : 

- • . » Nobilita* cunflis exordia panclit 
Laudibus,atque onrnes redeunt in f emina cavfae. 
Se taluno poi foffe di ofeuri natali , o in- 
fami , potrà dirli effer tanto più lodevole, per 
aver il primo illuftrata la fua famiglia : per 
non eflerfi lafciato corrompere dal cattivo efem- 
pio de’ luoi Maggiori : per averne colla virtìi 
emendata l’-indegnità ( d ) &c . 

. Acciò però dalla Padria , e dai Natali nul« 
la conchiuder fi pofla in diferedito della perfo- 
na , farà ben fatto accennar qualchè gran per* 

' . fo- 

(d) Qui fa molto a proposto il detto di Minucio Fe- 
lice : Omne s pari forte naf cimar , fola virtute diftingui- 
mur i e quel di Vellejo Patercolo : optimus quifque no- 
bili ’ffimus . Oltre di che potrebbe dirli con Seneca , che 
non facit nobiiem , atrium plenum fumofis imagi ni bus . 
Nemo in nojìram glori am vixit : nec quod ante nos fuit y 
nojìrum efl . Animus facit nobilem , cui ex quacumque 
fonditione licei f urger e , e Giovenale; 

Tota licet veteres exornsnt undique cerae 
Atri a , nobilitar fola efl-, atque unica virtus. 

Quindi ben diceva Ulifle pretto Ovidio XIII. Metani. 
Et genus , & proavos , Ò 1 quae non fecimus ipjì ; 
Vix ea noftra puro 

ed Arbace prefso il Metattafio nell’ Artaferfe Att.I.Sc.i. 

‘ ..... I fuoi produca , \ 

Nr/n i mesti degli Avi . Il nafeer grande 
E * cafo , e non virtìi : che fe ragione 
Regol affé i Natali y e daffe i Regni 
Solo a colui , eh ’ è di regnar capace ; 
forfè Arbace era Serfe , e Serfe Arbace. 
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fonaggio , che fia nato in luoghi- vili, ed in* 
faini ; e da poco oneftì Natali • Come Piato*- 
ne , che nacque in Colitto borgo di Atene *• 
Ariftotile in Stigira borgo di Macedonia ^ Ci- 
cerone in Arpino : Augufto da padre, 'ed a\)x> 
argentiero, e proavo Ubertino ; Socrate da 
Sofronifco Mannoraro , e Fanarete, Oftetrice * 
Demoftene da un lavororator di coltelli • Ti- 
moteo Generale Ateniei’e da una donna dipar- 
tito j e molti altri de’ quali parlano le < anti- 
che Iflorie - Finalmente potrà ripeterli queU*’ 
ingegnoia rifpofta d* Ificrate data ad uno , che 
li r nfacciava la viltà de* fuoi natali meum- 


genus a me incipit : tuum in te defìnit . Meo* 
rum primus ego fum ; tu tuoruni ultìmus . 

IX- Maggior materia di lodi , e con più ra- 
gione rilevali dai tempo della vita. In effo co. 
tranciando dalla puerizia fino alla morte fi e£- 
porrà, quanto fi troverà di memorabile. Si fa- 
rà parola — • N* *' 

I. Delle doti del corpo , come* della fanità , 
bellezza , e forza , fe nel perfonaggio fono" 
fiate • perchè la bellezza del volto , è una ta- 
cita raccomandazione, ed un ottimo indizio 
di un bello fpirito , per cui fcriffe Virgilio , 
Gratior , & pulebro veniens in peftore virtus 
%Ad}uvat . 

ed Eumenio nel Panegirico di Coflantino Ma- 
gno : Na tu/am ipfam magnis mentì bus domici - 
Ha magna metari, & ex vultu bominìs , decore - 
que membroruw col ligi poffe , quantus coeleflis 
Jpi ritus intrarit habitat or ♦ 

* Se poi la pedona y t chc fi loda non ha avn-* 
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te tali qualità , farà bene fcufar la fcortefia 
della natura colje doti deli’ animo , «come fa 
Saffo preffo Ovidio : i 

Si mibi difficili s formam natura negavi t , 

* Ingenio formae dantna repsndo meae. 

Potrà dirli effer limili doti caduche., di poca 
durata , e molte volte ancor perniciofe : che 
moiri gran perfonaggj ne fono flati fcnza , co- 
me Omero , eh’ era cieco * Filippo il Mace- 
done , ed Annibaie , eh’ erano coditi ; So- 
crate , ed Efopo in tutto il j corpo deformi ,, 
&c. , e finalmente con Petrònio , che rarant 
facit mixturani cum Japientia forma . 

a. Delle riccbe^ge , degli onori , delle sari- 
che fofienute , quqli potrà dirli averfele proc- 
urate colle fue fatjghe : averle avute per l’al- 
trui felicità £ re. le ciò non vi è flato, fi di- 
rà effe'r quefle cofe meri doni della forte , che 
efl omnipotens inftpicntibus : che balla averle 
meritate £rc. vj . 

3. Della letteratura ' e con particolarità del- 
le virtù più degne di ricordanza , quali . fono 
la Beneficenza, la Giuflizia, la Religione , e 
la Fortezza . E’ dì bene ancor rammentar qual- 
che motto , che il perfonaggio aveffe avuto , 
familiare, dal quale fi rilevi 1* animo virtuofo, 
e ben formato , come quel di Tito Imperado- 
re : non oportet quemquam a Principe triflem di- 
feedere : gémici , diem perdidi , quandd fi ricor- 
dava non aver fatto alcun beneficio in quel 
giorno &“c t 

Se nel perfonaggio , che fi loda , fi farà of- 
fervato qualche difetto non potendo tacerfi , fi 

co- 
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colorirà giudiziofamcnte, avendo i vizj , e ic 
virtù i termini così vicini , che ben poflbno 
tra loro fcambiarfi , e prenderli gli uni per le 
altre, come bene avvertì Quintiliano .♦ ejl quae- 
dam virtutum , vitiorumque 'vicini a , qua male • 
dicus prò libero , ttmerarius prò forti , effufus 
prò copiofo accipitur (d). E di fatti ben ofier- 
vò tal precetto 1’ autor dell’ Elegia in morte 
di Mecenate , quando battezzò per femplicità la 
di lui dijfolutegga . 

Quod difcinftus eras animo - quoque carpitur 
unum , 

Diluitur multa fimplicitate tua . 
così anche Cornelio coprì coll’ amor della Pa- 
dria un tradimento di Miliziade : Cujus ratio , 
etfi non valuit , tamen magnopere ejl lattdanda , 
cum amicior omnium libertati , quam fuae fue- 
rit dominazioni . 

Può anche confiderai i. il genere della mor- 
te t s b (lata placida , e dolce , come comune- 
mente fi defidera , ed in età avanzata , fi dirà, 
che, terminato il fuo corfo gloriofamente , fi 
è ripofato in pace. S’ è fiata improvi fa , potrà 
dirli averlo Iddio così tolto per non farli fen- 

F ti- 

(d) Lo flèfso ci fuggerifce Oyidio de Arte Lib.II. 

Nomi ni bus mollire licei mala , fufca voce tur 
Nigrior lllyrica cui pice fanguis erit . 

Si patta ejl. Veneri fimi li s j fi flava, Minervae , 
Sit gracilis , macie quae male viva f ita ejl . 

- Die habilem , quiccumque brevi s\ qua. turgida, plenari*-, 
St lattai vittimi prox imitate boni. . 
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-tire 1* orror di quella .'che filoloficamente par- 
lando è quella la piu defìderabile Inarri- 

vabile è a quéflo propofito il bel penderò, col 
quale colorì un poeta la morte del Principe 
Eugenio avvenuta nel fonno : 

Qui giace Eugenio il Folgore di Marte , 

Che le fcbiere Ortoman vinfe , e conquife * 
T emè di lui la , morte j usò queft ’ arte , 
Pria r inverfe nei fonno , e poi /' uccife 
Se poi è fiata violentalo di altra maniera de- 
tettata comunemente, potrà dirli averlo il No- 
ttro vSignor Gesù Cri (lo voluto anche in que- 
llo fimile a fe ; che così fono morti i più 
grandi Eroi della virtù C re. Se farà fiata im+ 
matura , vale .a dire nel fior degli anni, po- 
trà dirli , eh’ era già vecchio di meriti , come 
feri (Te Marziale di Scorpo uomo di Teatro 

X. 51. 

llle ego fum Scorpus , clamo]} gloria Circi f 
Plaufns , Roma , tui , deli ci aeque breves . 

Invida quem Lachefis raputt trieteride nona , 
Dum numerai palmas , credidit cjfe fenem. 

2,. Inoltre ancora i Portenti ^ che 1 ’ avranno 
accompagnata , o feguita ; come il tremuoto , 
che feoffe le, flanze di S. Paolino nel punto 
della Tua morte; l’albero, che fi vedi di fron- 
de , e fiori in morte di S. Terefa . Così il 
Mazzocchi applica alla morte del Cardinal Ca- 
racciolo le pioggie di quattro meli, 1* eruzioni del 
Vefuvio &c. ed Ovidio Met. XV, alla mor- 
te di Cefare parecchi portenti , che la prece- 
derono . 

XII. Venendo poi al tempo dopo la morte > 

è di 
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è di bene deferivere il pianto , ed il dolore 
de’ buoni (e) . La felicità eterna i'ucceduta al- 

* F 2 la 

(e) Così fa Mopfo prefso Virgilio Fc. V, 

Non ulti p ufi os illis egere diebus 

Frigida, Daphni, boves ad fiumi na; nulla neque amnem 

* Libavi t quadrupes , nec gr amini s attigit ber barn * 
Dapbni , tuum Poenos etiam ingemuijje Leones 
Interitum y montefque ferì , fìlvaeque loquuntur . 

E’ però in quello genere forprendente 1’ eloquenti flima 
deferizione lafciataci da Curzio nella morre di Alefsandro 
Magno ; Suprema base vox Regis fuit , & paulo poft 
extinguitur . Ac primo ploratu , lamenti] que , Ó* pian - 
Elibus tota Regia perfonabat : mox velut in vafla foli- 
tudine omnia trifli Jilentio muta torpebant , ad cogita - 
tiones quid deinde futurum effet , dolore converfo . JVcir 
biles pueri cuflodiae corporis ejus affueti , nec doloris 
magnitudine-m capere , nec fe ipfos intra vefiibulum Re- 
gine retinere potuerant ; vagique , ac furentibus fìmiles 
tot am urbem luclu , ac moerore compleverant , nullis que - 
ftibus omijji s , quos in tali cafu dolor fuggerit • . • *• 
Nec poter ant viòli a vi Bori bus in commùni dolore di - 
f cerni . Perfae jujìijfimum , ac mi ti film um dominum ; Ma - 
cedonss optimum , ac forti Jfimum Regem invocantes , cer - 
tamen quoddam moeroris edebant . Nec moeftorum folum , 
yW etiam indignantium voces exaudiebantur ; tam viri- 
lem , Cb* in flore <etatis fortunaeque , invidia ; JDecrum 
ereptum effe rebus bumanis . Vigor ejus vultus edu- 
centis in praelium milites , objidentis urbes , evadenti s 
in muros , fortes viros prò concione donantis , occurré- 
bant oculis . Perfae , comis more fuo detonfìsyin lugu- 
bri vsfte cum conjugibus , ac liberi s , «a# ut>viBorem f 
boflem , fed ut genti s fune jufliffimum Regem , 
desiderio lugebànt . . . » Darii quoque matrem 
ce Ieri ter fama periata eft . Abfciffa ergo vejìe , «fr 

erat , lugubrem fumpftt ; laceratifque crini bus, bu- 
rnì corpus abjecit * ad ultimum dolori fuccubuit * 
obvolutoque capite , acci dente s geni bus fuis nemptem , 
nepotemque àverfata , pariter abflinuit , * 

quinto poflquam moiri fatue rat , die ex ti nòia • - : . 
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la vita mortale, e tutto ciò che va in conte 
di virtù (f) . Ne’ Panegirici in lode de’ Santi 
fuol farli ancora menzione de’ miracoli , e de’ 
beneficj ottenuti da Dio all’ uman genere . 

XIII. Dal detto finora facilmente potrà ri- 
levarli , che dir fi può in lode delle QU*dlSl 
PERSONE . Quelle poflon prima commendarli 
per quella lode , che particolarmente compete 
al loro genere * come dalla grandezza 1’ Ele- 
fante , dalla fortezza il Leone , dalla fedeltà il 
Cane &c. di poi per le altre particolari pro- 
prietà , che le rendono lodevoli , Così loda 
Virgilio i cavalli di Enea *Aen. Vili, dai nata- 
li , e dalla generofità {g) . 

. . . . geminofque jugales , 

Semine ab aetbereo , Jpirantes naribus ignes . 
quei di Turno dal colore , e dalla celerità 
+Aen. XII. 

Qui candore nivet anteirent , curjibus euros . 
quei di Afcanio dalle doti del corpo %Aen. V. 

. , qitem Tbracius albir 

Portai equtts bicolor maculis 5 ve/ligia primi 

%/[lba pedisjrontemque ojlentans arduus altam . 

XIV. 

(f) Quindi caderanno in lode de’ Principi le città fon- 
date , e le leggi fatte ; in lode de’ genitori i figli bea 
«ducati ; in lode de’ letterati le utili opere lafciate ai 
poderi ; in lode finalmente di qualunque Perfonaggio i 
monumenti eretti in fua gloria Òv. 

(g) E qui negar non dobbiamo , efser troppo mal fat- 
to U perderli in fimili lodi . Per un abufo d’ ingegno lo- 
dò Luciano la mofea, altri il cavallo, altri il bue, ed 
altri P afino &c. ma quelli fono piuttofio fcherzi di 
poeti , che^ degne fatiche di oratori • 
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XTV. Le COSE poi devono diverfamente lo* 
darli fecondo la loro diverfità . E primiera- 
mente fi accennerà in loro lode quella qualità 
particolare , per la quale una dall’ altra diftin- 
gueli, e eh’ è la primaria . Dopo ancora fi farà 
menzione delle altre doti , per le quali fi ren- 
de quella tal cofa commendabile . Così il Sole ; 
la Luna , le Stelle poflon lodarli dalla nobiltà 
della loro fuftanza , dall’ utilità , che apportano, 
e dalla belletta &c. i mari , i fiumi , i laghi 
dalla quantià dell’ acqua , dall’ abbondanza f 
e fqutfitezja de’ pefei &c. i monti dal fitto t 
dall’ altezza , dalle miniere , dalle piante &c, 
un giardino dalla varietà dell’ erbe , de’ fiori , 
e degli alberi , dai frutti , dalle fontane , dai 
viali &c. e così le altre cofe. 

XV. Le lodi de’ FRATTI poi fi prendono 
dall’ Onefio , dall’ Utile , dai Gloriofo f dal 
Giocondo , e dal Neceffario , che fpno quei 
fonti ftefli , dai quali fi prende argomento per 
ia perfuafione nel Genere Deliberativo ( h ) .* 

XVI. Crefcono le Lodi de’ Fatti particolar- 
mente I. Se alcuno avrà fatto qualche cofa il 
Primo . E’ quello punto mirabilmente trattato 
dal Giacchi nel fuo Panegirico per S.Stefano , 

F 3 fa- 

b#S! 

(h) Onde ebbe a dire Ariflotile Lìb. I. Rhet. E^n ìi 
xtirov tiS'ot o tirttivos , xxi ai <rvu.(Zoj\ai a yap tr rj» 
cufifl'uMvuv votohto xr , Tuurx (xtraTtSirTa r# xe£n, 
fyxwfjLta yirsTxi . Le lodi , e le deliberazioni fono del- 
la fieffa natura . Poiché ciò , che direjli deliberando , lo 
fìe fio farebbe lode , cambiata forma di dire . 
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facendo vedere efler la maffima gloria di quell’ 
Eroe T efler morto il primo per la Criftiana 
Religione . 

• z. Se folo ; come Orazio Coelite , che folo 
refTe in difefa del ponte Sublicio contro il 
grande efercito di Porfenna , onde di lui fcrilfe 
il Metallafio nel Trionfo di Clelia: 

• Orario fol contro /’ Etruria intera . 

3. Se con pochi . Forma quello punto la' 
gloria di Gedeone, e dello Spartano Leonida* 
che con trecento foldati 1 ’ uno diftrufle i Ma- 
dianiti ; 1 ’ altro fi oppofe all’ efercito de* Per- 
fiani alle Termopile , 

4. Se in graviffitna circoflanga . Quindi innal- 
za Enea i beneficj di Didone Virg. oiened. I. 

O fola > ìnfandos Trojae miferata labores , 
Qiiae nos reliquias Danaum , terraeque , ma - 

• risque 

; Omnibus exbaufios j am cafibus , omnium egenos 
Urbe , domo foci a s . 

5. Se per /’ altrui falute . Da quello capo 
prende Demoflene a lodare i faldati morti nel- 
la battaglia di Cheronea nella fua Orazione fu» 
nebre, perchè aveano generofamente fparfo il 
lor l’angue per liberar dalla fchiavitU di Filip* 
po il Macedone la padria . 

6 . Finalmente fe prontamente , e felicemente . 
Sono quelli due punti egreggiameme trattati da 

. Cicerone prò Lege Manilla 13. e prò Marc. z. 
XVII. E quello è quanto dir fi porta de’fon- 
fi degli argomenti per la lode . Gli opporti a 
quelli fervono per lo vitupero , de’ quali nul. 
la diciamo, perchè chi ben fa la maniera di 

lo. 
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lodare , facilmente faprà, come vituperare . Ol. 
tre di che il vitupero non deve per altro ado» 
pcrarlì * che per inoltrare 1* indegnità de’ vizj. 

f 

wttF it»' w vt rw 

Del Cenere Giudiziario • 

! 

CAPO VI. 

f 

I. TL Genere GIUDIZIARIO , detto dai Gre» 
X c * S'tx.otviK» , Forenje , ha due parti 1* Ac~ 
cu] a , e la Dtfefa . Sua materia è tutto ciò, 
che può portarli in Giudizio . I fonti , dai 
quali lì argomenta , fono divedi , fecondo la 
diverfità degli Stati. 

H f Lo STATO (a) poi li dice quella que - 
J itone , che Jorge dall ’ opposizione di due prò - 
porzioni : come fe lì opponelfe ad alcuno : Oc» 
cidijli Titium^e quelli si fcufalfe , dicendo: No» 
cecidi ; tergerebbe^ la queflione Ah occiderit , 
nec «e, eh’ è quel, che dicesi Stato. 

III. Or poiché in tré maniere può il reo 
difendersi da un delitto , ben vede ognu- 
po , che tré foli Stati vi fono , il Congettu . 

F 4 ra» 

)s0*. 

(a) L,a parola Status fi è prefa da* Combattimenti de* 
Gladiatori, ed applicata per una certa fimilitudine a li- 
gnificare la queftione nel Cenere Giudiziario ; perché nel 
foro gli oratori intraprendono un combattimento di pa- 
role , come I Gladiatori nell 'arringo mi contrailo di armi,. 
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> 

vale , il Definitivo , , ed il Qualitativo • li . 
CONGETTURALE si ha , quando il reo fi 
fcufa negando il fatto : il DEFINITILO, quarta 
do confeffa il fatto , ma nega doverfeli dare 
quel nome , che li dà P avverfario : il QUA- 

LITATIVO , quando confeffa il fatto j non fi ' 
oppone al nome , che fe li dà , ma dice di a- 
ver fatto bene . 

IV. Lo Stato CONGETTURALE , Confi- 
durali s , così detto , perchè per via di con* 
getture deve vedersi , fe si è fatto , o nò 
quel , che si oppone dall’ avverfario , si dice 
anche Inficiale , Infici ali s , perchè in effo il reo 
lì difende negando il delitto , che fe gli op- 

- pone . : * . 

V. In effo tutte le pruove fi riducono fe- 
condo Quintiliano VII. 2. a quelli tre capi . 
Se ha. voluto ; fe, ha potuto • fe P ha fiotto . 

Per riguardo al primo fi confiderano le ca- 
gioni , che fogliono f piagete uno a fare un de- 
litto : Se il penfiero di confeguire onori, o ro- 
ba,- fe di vendicarli di qualche affronto, o al- 
tro motivo qualunque, dal quale probabilmen- 
te dedur fi pofla, che fi fia determinato a com- 
mettere il delitto . La circollanza della cagione 
è di bene accompagnarla colla confiderazione 
dei fatti , e detti paffati , e delle difpofizioni 
della perfona , cioè della natura , dell* abito , 
dello sdegno , della inclinazione &c. , che u- 
nite infieme concorrono mirabilmente a far ve- 
dere, fe la perfona ha avuta la volontà di fa- 
re il delitto, che fe V imputa. E qui è d’av- 
Ycrtirfi con Cicerone 9 che per congetturare 

* ' deir 
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dell’ animo , devono confiderai-!! circofianze 
perfonali affini al fatto , come in un fatto di 
furto la circoftanza dell’ avarizia , in un fatto 
di adulterio la circofianza dell’ età [giovani- 
le &c. 

Per riguardo al fecondo fi confiderà chi ? b* 
fatto, e contro chi ft è fatto. A quello giova- 
no moltiffimo le circofianze della fortuna , dell’ 
ita , del luogo , del tempo , dell’ occafìone , 
poiché può fuccedere , che uno voglia com- 
mettere un delitto, ma non abbia poi la for- 
za neceffiaria ; li manchi il luogo , il tempo , 
o l’occafione opportuna &c. 

Per riguardo al terzo poi fi deve efaminare 
il modo , che fi é tenuto nel farlo . Sarà quin- 
di dovere dell’ Oratore anche fu quello fare le 
fue riflefiioni , e vedere fe conviene il delitto 
colle altre circofianze della perfona per con- 
chiudere , fe l’ha fatto, o nò quello, a cui 
s"' imputa ( b ). 

VI. 


(b) Da tutti quelli fonti fa veder Cicerone prò Sex. 
Rofcio , che non avea potuto efser quelli 1’ autore dell’ 
uccifione del padre . I. perchè non vi erano in lui ca- 
gioni da commettere un delitto sì grande ; non corrotti 
coflumi , non debiti, nè odio alcuno contro del padre. 
IL che non avea potuto ucciderlo da fe , perchè non 
potea un ruflico aver conofcenza de’ Sicari ; nè gli av- 
verfarj ne nominavano alcuno . IH. Finalmente , che 
non potea giammai un uomo di probità commettere un 
''delitto sì grave . E dopo ripigliando contro gli accufa- 
tori , fa vedere, ch’efsi ebbero la volontà, e la poten- 
za di uccider Rofcio ; e dai confeguenti congettura, eh* 
elfi veramente i’ aveaso uccifo . 
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VI. Giovano molriflimo a confermare le 
congetture gli Antecedenti , gli Aggiunti , ed i 
Confeguenti . ANTECEDENTI lono fecondo 
Cicerone gli Apparecchi , i Colloqu / , il JLwg. 
go gli Appuntamenti > i Conviti v/G- 

GIUNTI lo flrepito de piedi, e degli uomini j I* 
de’ Corpi &c. CONSEGUENTI il R off ore 9 
il Pallore , il Titubamenta , c gli altri fegni di 
turbamento ^ e di rimorfo ; i Dumi smorbati , 
la Spada infanguinata &c . Ecco come ben fe 
ne ferve Cicerone IL de Orat. 40. Si & ferra 
interfeSlus ille , & tu inimi cu s ejus cum già 
dio cruento comprebenfus es in ilio ipfo loco • 
& nemo praeter te ibi vifus efl y & caufa ne -s 
mini , & tu femper audax\ quid efl quod de 
facinore dubitare pofjimus ? e preffo il Metalla- 
ro Artaf Att. II. Se, 2. da quelli fi trae ar* 
gomento a dimollrare * che Arbace era i’ ucci* 
iore di Serie . 

s 

Art. Ne fei convinto , 

Ecco le pruove . Un temerario amore c 
Uno sdegno ribelle . , , . * 

Àrh, Il ferro , il f angue y 

Il tempo , il luogo , il mio timor , la fuga % 
Sò , che la colpa , mia fanno evidente , 

VII. Lo Stato DEFINITIVO r Definitiva , 
li è quello , in cui per via di Definizioni fi 
Cerca Affare il vero nome di una cofa . Quelle 
Definizioni però non devono efiere quelle de* 
Filofofi , che non giovano , o non polfono in 
alcun conto adattarli alla caufa , che fi tratta , 
ma quelle bensì , di cui fervir fi fogliono si 
Rettorici . Quelle fi faranno dal Fatto «olamen* 
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te , fc fi accufa.* e fe le darà forza, e rifialfo 
dalla confiderazione degli Effetti , dalle Cau - 
fe y degli pergiuriti Crc. Con quello artifi- 
cio dimoftra S. Paolo Galat. V. 30. Effer l * 
%dvari%ia un Idolatria , perchè le Cagioni dell* 
Idolatria fono le ftefife , che quelle dell’Ava- 
rizia • gli ftefii gli Effetti , ed i Repugnanti 
&c. S, Agoltino , che i Crifiiani peccatori fo . 
no peggiori degli Ebrei uccifori di Gesù Cr'tflo • 
ed il Segneri , che i peccatori del Mondo fono 
I* ijleffa cofay che i dannati dell 1 Inferno (c). 

Se poi l’Oratore difendere , dovrebbe definire 
dal Fatto infieme , e dalle Circojlan^e , lafcia- 
te dall’ altro Oratore nella fua definizione , e 
colla confiderazione delle Caufe , degli Effetti , 
degli Pggiunti y e de’ Ripugnanti far * vedere 
la gran differenza , che paffa tra la Definizió- 
ne dell’ Avverfario , e la cofa . Così fe fi 
trattaffe di uno, che. avelie rubato un orolo- 
gio in Chiefa , 1 * accufatore lo accufarebbe di 
facrileggio per lo furto fatto in Chiefa : il di- 
fenfore poi direbbe effer il facrileggio il furto 
fatto in Chiefa di cofe fagre . Il primo do- 
vrebbe far vedere dai fonti accennati effer la 
fteffa còla quelle due definizioni • ij fecondo 
colli ftefii principj dimoftrar dovrebbe effer la 
definizione dell’ avverfario falfa- , turpe , ed 

/»#• 

(c) L’ oratore > che fapefse ridurre limili queflioni nel- 
le lue Orazioni non v’é dubbio , che Imprenderebbe piti 
di qualunque altro , e darebbe al fuo parlar quella for- 
za» che non fi può altrimenti . 
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inutile , c per confeguenza differenti film a dal- 
la fua . • 

VI IL Lo Stato di QUALITÀ' , in cui fi 
cerca la natura , e ’1 genere della cofa , altro è 
Negoziale , altro Juridiciale . Il primo fi ha , 
quando fi tratta di qualche cofa , che debba 
farfì , nella quale vi fta intrigata controverfia 
di Dritto . I luoghi , dai quali in effo fi ar- 
gomenta fono il Giuflo , T Equo , 1’ Utile , 

T One/lo , il Glorioso , e ’l Facile . Tale fu 
la caufa di Archia Poeta , nella quale fi cer- 
cava ut rum retinendus effet in civitate ex lege 
Plautia Papiri a y e tali fono qua fi tutte le 
caule Civili del foro, nelle quali fi tratta di 
far qualche cofa , che dipende dall’ interpetra- 
zione del Dritto. 

IX. Il JURIDICIALE riguarda le cofe già 
fatte , e fi fuddivìde in Ajfoluto , ed Ajfunti* 
vo . Il primo fi ha, quando la cofa è bufante - 
mente per fe fi e (fa ragionevole ; e fi argomen- 
ta in effo dalla Legge di Natura , dalla Legge 
Jcritta , dalla Confuetudine , dall* Equità , dal 
Giudicato , e dal Patto . 

Il fecondo fi ha , quando un fatto occorfa 
non ha veruno appoggio per foftenerfi ; ed in 
effo fi giuftifica non la cola., ma la volontà, 
e T animo , con cui è fiata fatta . Può ciò 
efeguirfi in quattro maniere . 

i. Per COMPARAZIONE , Comparatio , la 
quale fi ha, quando taluno fi fcufa dicendo , che 
fe altrimenti fi foffe fatto , ne farebbe venti* 
to un male maggiore • Così un Generale ac^ 
cufato di aver lanciato le armi , e ’1 bagaglio 

ai 
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ai nemici , ben si fcuferebbe dicendo averlo 
fatto a bella polla per laivare i foldati , che 
altrimenti farebbero periti * 

2. Per TRASLAZIONE , Remoti è Orimi* 
nis , che si ha , quando taluno dice , che la 
cofa imputata non appartiene a lui , o che non 
è fua colpa . Nella prima maniera fece Caino, 
quando domandato da Dio di luo fratello , ri- 
fpofe non effer fuo uffizio il tener cura di lui; 
nella feconda Adamo, che incolpò del fuo de*‘ 
litto la moglie , e quella il ferpente ( d ) . 

3. Per. RECRIMINAZIONE , Relatio orimi* 
nts , che si ha, quando uno [ì giuftifica colla 
qualità del? offefo . Così Gipabbo fi i’cusò d’aver 
uccifo Affalonne con dire , cV era un figlio 
traditore : Milone di aver . uccifo Godio con 
dire , che gli avea tefe insidie alla vita. 


4. Finalmente per PURGAZIONE , detta Con - 
cejjio dai Latini, che si ha 5 quando uno si fcuù 

'■di- 



(d) Ver Traslazione ancor fi difende Elena prefso Se- 
neca nelle Trojane Att. lV.Sc.I, , attribuendo a Vene- 
te la colpa delle Tuine avvenute dal fuo rapimento : ecco 
il luogo fecondo, la noftra Traduzione: 

. . • . . Allora , al lor fi aferiva 
Di tante firaggi , e morti a me la colpa , 

Quando dir fi potrà , che genio mio 
Fu lafciar Argo , e al rapitor Trojano 
Con/ agrar la mia fede , e la mia mano • \ ■ - 

Ma quando al padrio fuo lo 
La Dea d? Amor tolta mi volle , e quando 
* Premio al Giudice fuo troppo gradito ' 

Dejìinò la mia fede y e la mia mano 
Colpa io npn. hi , nè il • rapitor , Trojano • . 


r> 
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dicendo non aver fatta la cofa a bella polla * 
ma per inavvertenza , per cafo , o per una 
certa fatale neceffità.A quella maniera di fcu'- 
fare un delitto fuol Tempre foggiungerfi la De* 
precauzione , colla quale fe ne domanda il per- 
dono. Egreggiamente è maneggiato da Cicero- 
ne quello luogo nella caufa di Ligario , in cui 
fi leufa il di lui delitto ricorrendo ad una cer- 
ta fatalità ; e ne chiede lino alla fine dell* o- 
razione il perdono * 

* 1 ' 


CAPO 


VII. 


Degli Argomenti Rimoti. 

* * i 

» 

" " . « * 

* * . / * 

I. J^^Li Argomenti RIMOTI y detti Extrin • 
VJT feca , ed *4{furnta dai Catini, a fei capi 
fi riducono fecondo Quir^iliano, al le Leggi, al- 
la Fama , alle Scritture . al Giuramento , ai 
Tormenti , ed ai Teftimonj . Sono quelli di 
grandiffimo ufo per fpftenere , e provare una 
propofizione • quantunque il più delle volte fi 
adoprino ad illuftrare una dimollrazione *. • La 
lor forza fi conofce particolarmente nelle cau- 
fe del Foro » , / , 

IL E per cominciar dalle LEGGL , fe que- 
'fle favoriranno la noftra caufa , fi proporranno 
in maniera , che fe ne vegga tutta la forza , 
c lo fpirito . Si dimollrerà non eflervi cofa dì 
quelle più. giuda , e piùianta; e quanto, con- 

1 • ven* • 
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venga non allontanarli da quelle nel giudicare. 
Se faranno % poi contrarie y potranno indebolirli 
o col confronto di altre Leggi oppofte , o col- 
la contrarietà della confuetudine . o coll* am- 

% * — 

biguità del loro fenfo . 

Alle Leggi fi riportano anche i PREGHI* 
DJZJ . Elfi altro Naon fono , che le Jenten^e 
pronunciare avanti da per Ione autorevoli in caiu 
fi uniformi , le quali acquiftano , o perdono di 
forza fecondo le perfone , che le hanno fatte . 
Quindi fe ci faranno favorevoli potrà innalzar- 
li la faviezza , e probità dell* autore • e farli 
vedere efier la caufa la ftefla „• fe contrarj , fi 

farà vedere non efier la caufa la fieffa , ma 

convenir Semplicemente in qualche frivola cir- 
Coftanza ; o elTer di poca Rima i loro autori. 

III. La E%ANL%A , o fia la voce publica , fi 
potrà confermare dicendo efier, come un oraco- 
lo , che non s inganna così facilmente * che 
non efee così volentieri , ma ha i fuoi appog- 
gi &c. Dovendo confutar fi poi gioverà far ve- 
dere , che il Volgo fuol precipitare i fuoi 
giudizj ; che ha in elfi la malignità la piìi • 
grande influenza , &c. onde ben diffe Seneca : 
pejfimi argumentum turba ejl : che quanto efl» 
dice, è baftantemente incerto perchè efla ve - 
ris adclere falja Gaudet % &* e minimo Jua per 
mendacia crefcit . Ovid Metam . IX. 

IV. Quel che i Latini elprefiero col nome 
generale di Tavole , Tabulae , altro preflo di 
noi non dinoterebbe , che le SCRITTURE di 
qualunque lorta effe follerò'. Se favori [fero ef- 
fe la noftra caufa , potremmo dire efsere fiate 

fat- * 
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fatte con tutte le follennità ricercate da per- 
fone , che potevano farle .• contener cole le- > 
cite Y ed onelle &c. In contrario potremmo 
far vedere effér mancata qualche ;debita follen- 
nità ; efser contrarie ai buoni coflumi , alla 
giuftizia , o ad altre lcritture contenenti fimi-* 
le affare: efser fiate fatte con inganno &c. 

V, Il GIURAMENTO è 1* affermazione , o 
negazjon di una cofa convalidata col chiamar- 
ne Dio in tefiimonio . E’ efso di grandiffima 
forza attefa la fua fantità • ma fi può ottima- 
mente indebolire', e confutare colla frequenza 
degli fpergiuri „• Onde difse Salviano di Marti, 
glia / plures invenias , qui faepius pejerent 
quam qui omnino non jurent . 

XI. I TORMENTI , detti QuaeJlione$ ^ e 
Tormenta dai Latini, fono quei patimenti , ai 
quali fi Sottopongono i fuppojli rei per tramo 
la confezione del fatto . Se ciò fortifee per 
mezzo di quelli , ed il reo fi mantiene anche 
dopo nella fatta confefsione , farà quella una 
prova fortifiima ; come poi egualmente forte 
farebbe per la fua parte contraria , fe in ogni 
circoflanza fi manteneffe il reo fulla negativa . 
L’oratore però con un poco di rifleffione ben 
avrebbe da dire a piò , e contro nell’ uno , e 
nell’ altro cafo. Giovandoli la confefsione fatta 
potrebbe darle del rifalto dicendo, eh’ è quella 
la femplice , e fincera verità , foflenuta dagl* 
indizj ,e confermata dal rimorfo della Cofcien- 
za ; che nulla major probatia , quam proprii 
oris confejfio ; che quel ) che dicono ver beri- 
bus f tennentis , igne faticati • ea vidétur ve- 


\ 
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vita? ipfa elicere Ciò • Topici 2®. &c. In cafo 
contrario fi direbbe 9 non^jpfler di alcuna 'for- 
za Amili confeffiom eftorte dall’ atrocità da’ 
tormenti , e regolate dal dolore • come ditte 
Cicerone prò Sylla : Quaefliones fervorum , ac 
tormenta nobis accufator minitatur , in qui bus , 
quamquam nibil periculi fufpicamur , tamen illa 
tormenta gubernat dolor f moderatur natura cu- 
jufque cum animi , tum corporis j regit quaefitor y 
fleBii libido y corrumpit fpes , infirmat tnetus , 
ut in tantis rerum angujliis nibil meritati, loci 
relinquatur . Potrebbe portarfi in conferma la 
faviiffima fentenza di Grozio .• menti tur > qui 
ferre poter it ; mcntitur , qui ferre non poter it • 
ed anche amplificar la cofa col riportare qual* 
che fatto , dal quale fi rilevi aver qualche in- 
nocente fatte per 1* acerbità de’ tormenti Amili 
•fatte confeffioni . 

La negativa ne 1 tormenti fi fofliepe da fe 
fletta/ volendo impugnarla poi potremmo dire 
effer (lati i tormenti leggieri in paragon del 
delitto ; che la malvaggità grande di quel reo 
avrebbe follenuti altri patimenti anche maggio- 
ri ; onde che deve ftarii Tempre nel giudicare 
alla forza della dimoftrazione . 

VIL I TESTIMONJ fono quelle perfone # 
che vengono chiamate in giudizio per atteflare 
col loro detto la verità su qualche delitto . Se 
quelli favoriranno la nolìra caufa , fe li darà 
della forza maggiore deferivendo f integrità * f 
la buona fama , e le altre loro lodevoli qua* 
lità , In cafo contrario fi ributterà la loro dc- 
pofizione con dire di effer nemici del reo, ed 
* * G aver- 
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averci avuti degli odj antichi ; elfere flati cor- 
rotti , o temere lajjpotenza dell* avverfario • o 
finalmente efier penone,che non meritano per 
le loro qualità perfonali alcuna fede . Così in- 
ferma Cicerone prò Fontejo le depofizioni de* 
Francefi facendoli vedere irritati contro di quel- 
lo , e defcrivendone 1* irreligione , e ’l deprez- 
zo de’ Dei , e della giuflizia in ogni tempo . 
Nell’orazione poi per Comedo aggiungne forza 
alla depofizione di C.luvio confiderandone le 
buone qualità perfonali : Quo tefle hoc planum 
faciam ? Cluvius e/l , quem tu fi ex cenfu Jpec • 
tas y eques Romanus efl ; fi ex vita , homo 
t lariffimut ; fi ex re , judìcem fufcepifii : fi 
tx ventate , id , quod f ciré potuit , dixit . Ne* 
ga nume equiti Romano t homini boneflo , fu* 
dici tuo credi oportere . 

Vin, E quello è quanto può dirli in gene- 
rale per confermare, o confutare una pruova 
prefa da un argomento ri moto . Nei cali par- 
ticolari però potrà ben l’Oratore colla fua pru- 
denza trarre dalle circoftanze particolari altre 
ragioni , e piti proprie , e convincenti per 
avvalorare , o fcreditarc quello } che occor- 
rerà w 


CAP. 
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■■ * •* •• • V 

Delle lllujìr azioni . 

" 'V ~ ."i 

I. *\TOn fono gli Oratori contenti; di prò- 
i\j porre foltanto gli argomenti inventa- 
ti a provare una loro propofìzione. , ma proc- 
urano ancora di dargli un maggiore rifalto , 
ed una forza maggiore ornandoli con delle- IL* 
LUSTRAZIONI a propofitó-, .eh’ è quello * 
per cui la lor maniera di fcrivere fi diftnglie 
particolarmente da quella de’ Filofofi , che fi 
contentano di proporre femplioemente le loro 
ragioni . „ V v.<n . 

vii. Quantunque però 1’ ufficio primario dein 
le Illufir anioni fia di adornare le prove , pure 
negar non lì deve che frequentemente gli 
Oratori fen fervono alfolutamente per provare 
una propofizione , per cui qualche fonte d *11- 
Infrazioni fi trova trattato dai Maeftri a tito- 
lo di Argomento Apodittico ». 

- III. In varie maniere può eflere un argo- 
mento illuftrato , e primieramente coll’ INDÙ- 
ZIONE , che fi ha , quando t per render viep- 
più fenfibile la prova , fi aggiungono due , o 
piu fatti adattati prefi dal fondo della Storia 
Civile , o Naturale * . i ► «v i 

Di tutte le lllufir azioni quella è la più.* fre- A 
quentc , ed adoperata con molta felicitò % per 

Ga jffPr. • ^ 
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pio Vare una proporzione [a). Ecco quella del 
Metallalio nel Catone *Att. II. Se. IO. 
tAm tanto la vita , e fei Remano ? 

In P‘u felice et nde agli %Avi noflri 
fio» fu cara così . Curgio rammenta , 

Decio rimira a mille squadre a fronte , 

Vedi Scevola all ’ ara , Orario al ponte » 

E di Cremerà all à eque , ; 

Di J angue , di fudor bagnati , e tinti 
Trecento Fabj in un fol giorno ejìinti . 

IV. Se poi lì riportaffe un lol fatto fi di» 
rebbe ESÈMPIO. E’ quello anche frequento 
•1 par dell’ Induzione , ed anche ben forte a 
foftènere le veci di pruova . Eccone un bel 
faggio nel Quardlirtiale del Segneri Predio. VI. 
Vi ficchi egli •'**> 'dolore acuto nel capo , e che 
vi giovano tutte le vojlre lettere. Non era leu 
teratiffimo Jlngtlo Polivano ì t pure fu tempo, 
<: eh * 




(a) Segneri fe. ne ftrve fpefliflirno, e Tempre con bre- 
vità per darli pjìt fiprza : . Ho letto io fpeffo attenta-, 
mente il Vangelo , ed ho penato a ritrovarvi una grazia 
da Crifto fatta , la tpuale da e fio non fojje attribuita 
gentilmente a virtù di colui , che la ricevea. Concede 
alla Cananea la f alate della figliuola / e và , le dice 
che la tua fede f» V merita . Stagna atla Emorroifia il 
coffa del J angue ; « vi, le dice , che la tua fede t'ha 
/ 'ulva . Sgombra ad un cieco .1 a caligini di' lumi; t va 

f li dici , che la tua fede ti ha fanate . Purga un Leb- 
rofo dalla fcabbia de' membri , e va gli dice , che la , 
tua fede ti ha mondo . Dona alla Maddalena la remi t- 
fione delle colpe, e va, le di ce, che la tua fì ti ha ri- 
pagata la grazia': Fifa tua te falvam ftert :■ Quote f.‘ 
Prtdllh «- 
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th’ egli ne traea sì foco diletto , che andava 
dibattendo la fronte per le pareti , tanto erano 
tnolejle le trafitture , che sentiva , dentro allo 
tempie . Vi [chiuda egli una cancrena J ìomacbe • 
volo in tneggo al petto , e che toi giova tutta 
la vofira potenza ? Non era potentiffimo Erodo . 

Re ; e pure furono anni , che egli ne riceve a 
ai poco contento , che fu per aprir/i il feno con 
un coltello , tanto erano mordaci que vermi , i 
quali gli subollivano dalle vifeere m 

V. All* Ef empio , ed Induzione fi ri feri feo- 
no in certa maniera 'i P*ARv4QONl 9 effendò , 

Ja lor materia preffo , che la fleffa , e foL la 
forma , ed il modo di concepirli differente • > 

Sono effi di tré forte, perchè in tre maniert, 
dìverfe far fi poffono/ o paragonando cofe dim, 
verfe in ciò , che convengono , che dicefi SlMl* . 
LITUDINE t o, cofe ftmili in db , che difeonven*,. 
gono , che dicefi DISSIM1LITUDTNE , o ce/r jfc* 
nalmente di qualunque forta in maniera , afre fi • 
*gg' u "g a l° Y differenza > che .dicefi COAf*. ) 
ftARsAZlONE - 

Così diverfe fono tra loro la luce , e la /*• ' 
pienza , ma, pure in quello convengono , cht 
quella illuftra la mente, come quella una ftan* • 
za , o il mondo, per cui fi direbbe quella 'J7- 
militudine . Di tutte le llluflrazioni è quella la 
più frequente , ‘ perchè ha forza di rendere ma* 
raviglioso un Penfiero comune r c triviale, ite 
di dare alla cofa un forprendecte rifatto.: Ili 
I^etaftafio se n’è fervito di prova, nel Temi* 
ftocle %4tto l. Se», i. 

+ Se Jlcffa affina . , - 5 

G} 10 
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La virtù, ne travasi } , c fi corrompe 
&elie profperità . Limpida è /’ onda. 

-Rpta fra /affi, e Je rìfiagna è impura • 

- Brando , che inutil. giace 
splendeva in guerra , e rugginojo in pace •■ 
e nella Zenobia *At. I. Se. 3. 

». . . . -, flè men del vero * . 

»■ £’ apparenza d ’ un fallo . • .« 

*« Evitar noi dobbiam . La gloria noflra 
E? gelofo crifìallo , è debil canna , 

Che ogn aura inchina , ogni refpiro appanna. 

I -riguardi , che aver fi devono nel farle , fono: 

* 1. C&ff fi prendano da cofe note , e «e» già 
troppo recondite . Difettofe per quello tono pa. 
recchie di Dante , nelle quali fi allude a pa. 
r»Ie del volgo: , ed a cofe domeftiche note fo» 
io a quelli del fuo paefe,* come fe tali inezie 
avellerò dovuto intereflar tutte le nazioni , che 
av^fler dovuto imparar quei nomacci , come 
s’imparano Tempe , Simoenta , Santo , •Antan» 
dio , Ilio &c. 4 ’ *• ’ ■ , - v 

Z. C&e /mmo adattate alla cofa , cioè, 
prefe da* cole, grandi per dar rifalto a cofe 
grandi ; da cofe piacevoli , ed amene per a« 
domarne cofe femplici, ed amene. 

-3. Che convengano , colla qualità delle perfo 
ne. Avvedutiffimo fu quindi Virgilio, quando 
nell’ Ecloghe introducendo Titiro , femplice 
pallore, a parlar di Roma, gliela fa affomiglia- 
re ai Cipreffi . Ecl. I. v. 15. 

Verum hrec tantum alias inter caput extuli t urbes t 
Quantum lenta folent inter viburna cuprejji 
quando poi nell’ Eneide VI. v. 783.- la, che il 

- yeo 
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vecchio Anchifc la peragoni a Cibele: 

Septemque una J ibi muro circumdabit arces , 

Felix prole virum ,* qualis Berecyntbia matite 

Invebitur curru Pbrygias turrita per urbes . 

VI. DIS SIMILITUDINE è poi quella di O- 
vidio 1 . Trif. Eleg. 4. nella quale paragona fe 
dello , cd Uliflc in ciò, eh’ erano differenti , 
per far rilevare piò chiaramente la grandezza 
de’ Tuoi mali : 

lite babuit fidamque manum , foeiofque fìdelcs : 
Me profugum comi ter deferuere mei . 

IH. e fuam laetus patriam , viflorque petebat : 
%A' patria fugio vi Bus , & exul ego . 

llli corpus erat durum , patienfque laborum : 
Invalidae virer , ingeniumque mi hi. 

Jlle erat affidue faevir agitatus in armisi] 
Affuetus fludiis mollibus ipfe fui. 

VII. La [COMPARAZIONE poi far fi può 
in tré maniere , o dal Maggiore al minore ; o 
dal Minore al Maggiore , o dal Pari . Sarà dal 
Maggiore al minore , fe fi aggiungerà una cir- 
coftanza maggiore al Paragone, ed una mino* 
re alla Propofizione . Così fe fi diceffe Ce/art 
vincerà Scipione ; il Paragone , ftccome ha vin • 
to Pompeo . Sarebbe : fe Cefare ha vinto Pompe a 
Generale vecchio , e fperimentato , e di truppa 
fornito , tanto più vincerà Scipione giovane , e 
poco all' armi efercitato , e di minori truppe for- 
nito . Tal è quella di Ovidio: 

Cur ego poffe negem leniri Caefaris iras, 

Cum videam mi ter boftibus ejfe Deos ? 

Sarà poi del Minore al maggiore , fe la circo- 
danza minore farà nel paragone, e la maggio. 

G 4 re 
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re nella propofizione/ così nel riportato Efem- 
pio potrebbe dirli •• Se Cejare con poca truppa , 
ed avvilita ha vinto Pompeo , tanto pii* con un 
efercito maggiore, e vUtoriofo vincerà Scipione. 
E’ tal quello , con cui Ermione eccita Ore~ 
ile alla vendetta prelTo Ovidio .* 

, *An fi quii rapiat fiabulis armenta reclufis 
^ frma feras ? rapta conjuge , lentus eri sì 
Dal Pari finalmente , fé eguali faranno le 
circoftanze nell’ una , e nell’altra parte. Così 
Cicerone prò Sulla: Quare ifix conjuratio fi pa- 
te fa Sla per me efl tam patet Hortentio , quatti 
mibi : Quem cum videas hoc honore , nubi ornate, 
virtute , confilio praditum non dubitale , quii t 
innocentem P.Sullam dejenderet , quaro cur , qui 
aditus nd cattfam Hortentio patuerit , mi hi in- 
ierclufus effe debueritì 

Vili. Concorrono ancora, maravigliofamente 
a rendere vaga una propofizione , ed a darli 
probabilità maggiore gli *APOLOGI. Sono efii 
racconti di cofe , eie affatto effer non pojfono . 
Tali fono quelli di Fedro , « di Efopo , ne* 
quali fi trova , quanto è di più grande nella 
Filofofia mirabilmente (piegato . [Ecco come va- 
gamente Orazio con uno di quelli prova la 
miferia di quelli , che per non foffrire la po- 
vertà , fanno getto deila loro libertà .• 

Cervut equum , pugna fnelior , communibui ber bis 
Pellebat • dotte c minor in ccrtamine longo 
Imploravi opti borni ni s , fraenumque recepita 
Sed poftquam viBor violetta di f ce flit ab hofie , 
Non equitem dorfo , non ftaenum depulit ore. 
Sic qui paupfticm veritus , potiore metalli e 

Li- 





' Digitized by 


Google 



tute ì. ' 105 r 

Liberiate caret , dominum 7/cbet improba s\ atque 
Serviet actcrnum , quia parvo nefciet ufi . . 
IX. Le pJr«4B0LE fono racconti di cofe , 
che fe in fatti non furono , poterono però effere . 
Gli Orientali in tatti i tempi ne han fatto un 
ufo grandiflìmo j e gli Evangelj di noftro Si- 
gnor Gesù Crifto , ne’ qualifnon vi è maflì- 
ma , che non fia per via di Parabole propofta, 
ne fono il più chiaro argomento. 

* XL Le FAVOLE fono quei racconti , di cui 
è vero il principio y e falfa la fine . Quelle an- 
che con fomma, proprietà s’inneftano nell’ Ora- 
zione , nella quale fanno grandiflìmo (picco (b). 



(b) Ecco come con quefte adorna mirabilmente Mure- 
ti Orat. IL il fanti mento - , che il piacere , che arrecano 
le lettere , bufi a a fot trarci dagli allettamenti peri col ofi 
elei fenfo : Itaque fapienter Poétae , cum caeteros omne* 
Deor Veneris imperio fubdidiffent , in Minervam modo y 
& Jiudiorum praefides Mufas nihil ei y ni hit Capi dini 
juris effe voluerunt . Quin etiam illud ab iifdem me- 
mori ae prodi tum e fi , Jafonem olim , caeterofque Argo- 
nauta s , cum eam infui am , quae ab amoenitate , florum- 
que copia nomea invenerat , pr aeternavi garent , perieli - 
dumque effet , ne molli , ac delicato Sirenum canta , quae 
eam infulam incolebant , ad exitium perducerentur , n- 
num in Orpheo perfugium habuiffe : qui cum affediffet 
in pappi , fimulque pder blandir impellere digitis , fi* 
7nul vocem ili am , qua rupes nemoraque traxerat , ex- 
plicare coepiffet , tanta fimul auree , animo fque audien- 
ti um voluptate complevit , ut jam Sirenum voci bus ne- 
mo navi ganti um movere tur . Hoc figmento , quid tan- 
dem aliud doEliffìmi hominer , nifi id , quod nos vola- 
rhus , indie or unt ì Florida videlicet illa infula Juven- 
tus e fi . Eam qui quafi praetervehuntur , magno in pe- 
ri culo fune , ne Sirenum. id efi , voluptaturt) blanditile 

■ dei» 
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- XL Sieguono le FIGURE , o liano i fatti 
regtftrati , nel vecchia Teflamento , i quali in 
verità altro non erano , che Simboli di quel , 
che in effetto avverar fi dovea nel Nuovo . 
Quefte fono di grandiffimo ufo ai Sagri Ora- 
tori potendo a lor piacere applicarle alle per- 
fone * o alle cofe , come più li. cade in ac» 
concio (c) • ' * •' * 

XII. La FINZIONE , o fia V avvertenza di 
confederar la cofa in altri tempi , ed altre cir • 
coftan?e , giova anche moltiffimo a darle della 
probabilità , poiché quello , che nel cafo attua- 


le • 



deceptì , & a retto itinere abdutti , in vada , & fco~ 
pulos deferantur . Quodnam igitur huic tanto peri culo 
comparatum remedium ejì ì Quod ? nifi Orpbci , optimi 
ac f apienti filmi vatis , lyra , cujus fuav itatene qui per - 
cipiunt , ii & Acheloidum cantus prò nihilo putant , 
£9* tandem injìitutum illud iter emenfi , vellus aureum , 
id e fi , virtutem cum immortali conjunttam gloria con*' 
fequuntur . 

(c) Chiamanfi anche quelle Imagi ni , e fono frequen- 
ti nini e prefso i Sagri Oratori, che fe ne fervono per far \ 
formare, come un’idea della cofa: Così Giacchi nel fuo 
fecondo Panegirico per VAffunta applica alia Santa Ver- 
gine una vifione d’ Ifaia ; Ma e che altro mai , fe non 
fe queflo bel vero , per entro a* fuoi fatidici lumi f co- 
verto venne al Profeta Ifaia , nel mirar egli fovra mon- 
tagne^ che a nafeonder givano la fronte loro al di là , 
delle nuvole , fondar fue radici il fortunato al tifiimo 
monte , nella cui vetta forger dovea la cafa del Signo- 
re ì Imagi ne certamente fu quefla , in cui /’ uom divi- 
no chiaramente vide , ed intefe , che il fommo della 
grazia , e della fantità del piu alto , e nobil coro de x 
Serafini confinafie appena col primo incominciare della 
grazia , r della fantità di Mari a • • ' \ \ 
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le è falfo , può incontrarli vero nel cafo pof- 
fibile . Con quella predo Ovidio Fillide dà tut- 
to il rifalto all’ indegno abbandono di Demo- 
foonte (d) : 4 

• Inter Jfegidas medtM fiatuaris in urbe ; 
Magni ficus titulis (let pater ante fuis . 
Cum fuerit Sciron leftufytorvufque Procrustes , 
Et Sims j & tauri mijlaque forma viri • 
Et domitae bello Tbebae , fufiquf bimembres 
• Et pulfata. nigri regia coeca Dei : 

‘ ' - Hoc 


(d) Così anche fe alcuno perfuader volefire ai Romani 
di alzare una Statua a Celare , potrebbe in quelle o in al- 
tre limili maniere cìq efeguire per mezzo di quella . Se 
C efare fuffe uomo già morto da 500. anni y ed io vi nar- 
ràffi, che ha fatte per la Repub licà quefte , e quefte ope- 
razioni , voi giudicherefte , che gli fi dovefic alzare una 
Statua in Campidoglio j ed ora , perchè vive , non giu- 
dicherete , che per cagion delle fi effe operazioni gli fi 
debba alzare una fatua? Oppure fi potrebbe dire : Se 
le operazioni , che Ce fare ha fatte , non le aveffe fatte , 
voi determinerefie per legge , che a colui , il quale giun- 
gere a fare le tali 9 e tali operazioni per la Republica, 
fi alzajfe una fatua in Campidoglio} ora perchè le fieffe 
operazioni non fono da farfi , ma già fono fatte , non 
.giudicherete , che fi alzi la fatua a colui , che le fece ? 

Si potrebbe dire anche in quello modo; Se Cefare non 
aveffe fatte azioni così gloriofe , e non aveffe fottomeffa 
la Spagna , la Francia , una gran parte dell 9 Africa 
parrebbe a voi , che non f off ero poffibili , e che un Ca- 
pitano folo non potè /fé confeguire tante vittorie , e ni un 
premio parrebbe a voi b afievole per rimunerarlo ; ed ora 9 
che ha fuperata tutta la voftra fleffa immaginazione , 
non ordinerete , che^e gli alzi una fatua? E’ quefto un * 
artificio, che illuflra , e dà forprendente vivezza a qua- 
lunque peofiero. 

?■ _ % • • » * ■ \ < 1 . «>•..« /* > 
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Hoc tua pofl illtm titulo Jìgnctur imago; 

Hic efl , cujus amarti hojpita capta dolo efl , 
XIII, Vengono le JÌUTQRlTJl* , dette altri- 
menti Tefii , Teftimorìiart^e y e Sentente: fono 
effe i pajji de* gran Scrittori , i quali Tono an# 
che di gran forza a dar luftro, e confermare 
una prova. Il lor ufo è sì frequente, che ap- 
pena ft trova propofizione , la quale non ne fia 
a b&ftanza fornita (e ) . 

xvr. 



(e) Giova qui riportare 1 * intiera prova di una pro- 
porzione farta dal Segneri nella Preaica XXXV, del fuo 
Quarefimtile , nella quale fi veggono e le Autorità ma- 
ravigliofainente intrecciate, ed altre lllufirazioni prefeda 
varj fonti finora deferitti . InJ'egna Ariftotile , e con effp 
concorda Fiutar co, e Seneca , gran Principi fra' Morali t 
che l'effer uno a ffai facile a rifentirfi , procede da de •* 
h olezza , Maxime ob imbecillitatcm nafeitur ira. De Ira » 
Merci che i deboli pili facilmente han f effetto di venir 
dìf prezzati, junior perdonino , ed han timore , che il non 
far efii vendetta , fi debba af 'crivere a viltà , non a cle- 
menza , a necefiìtà , non ad elezione , Perì) voi vedete , 
che sdegno fi filma di fua natura è la Donna.* Non efl ira 
ftper iram Mulieris PcqU. 25,.. 13. perchè la donna de 
fua natura è fiacchi filma » Però gT infermi fono pi U fa-m 
ci li ad adir ar fi , che i funi ] però pili i vecchi , che i 
giovani i però pili i mi fer abili , che i felici ; e fra gir 
animali è noti filmo , epe i pih riferiti a mordere chi 
gli tocca , fon le vefps , fon gli a f pi di , fono i top i . 
Ma chi è molto potente , non fa cosi > Quo quifque eft 
major, inagrì eli placabilis ira, Ovid » Tr» canti) colui * 
ha^ g/an potenza, sà eh 9 ogni volta , ch'egli vorrà 
vendicarli, farà in fua mano : però fpeffo trafoura , 
fpeffo di Jfimula : nè fi reca a gloria pigUarfeia con 
per font inferiori a se ; Ch' è quello appunto , che volle 
e f primeve l' ImpCrador Adriano , allorcché nella regia 
fortuna incontrando un uomo > dal quali ave a nella fon 

' fth . 
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. XIV. Non fono per ultimo da tralafciarfi 1<? 
SENTENZE . Si dicono cosi quelle riflejjioni 
morali y che fi cavano dalla confidera^ione di 
var) oggetti particolari* Sono effe di grand if- 
fima forza per provare ed illuftraré una prò* 
pofizione , adoperate perc> : con giudizio , e par* 
fìmonia, ne magis vivendi praeceptores , quam 
rei aftores videamur, come ben avvertici* Au- 
tor della Rettorica ad Erennio IV. Tali lono 
quelle di Giovenale tratte dalla confiderazione 
di varie ricche , ed avvenenti’ donne : 

Intolerabilius mhil eft , quam { emina dives * 

. . • . . Rata eft , concordia forma e , 

%Atque pudicitiae 

i : XV. Gli *AD*4Q] i detti altrimenti Proverbi a 
Tono { quei detti volgari che contengono qualche 
concetto utile alla vita. Si adoprano della flef- 
fa maniera, che le Sentente , ed hanno la (lei-, 
fa forza, non differendo in altro da que]U,che 
qualità della cofa . Tali fono .• Frons oc~ 
cipitio prior f che potrebbe applicarfi a colui , che 
penfaffe prima a fé, ; che a quelli,, a cui per 



» • « • « ? • , ; . 

tana privata /offerto oltraggio ,* non ne pigli!) maggior 
vendetta , che dirgli : Tu T hai f cappata . Evafifti . C he 
piìt. Sunt leges naturae, non fcriptae litteris , fed. ini-» 
prefsae moribus ( così pronunziò Santo Amhrojio ) > ut 
léniores ad puniendum fult qui maxima potevate potimi-; 
tur. Un generofo Leone non fi rhvolta all'abbajar d' ogni 
piccolo cagnolino > e ognun hanijjimo sa , chs i Cieli più 
J ubi imi fonò i, men torbidi , e che t Mari più profon* 
di fono anche i men tempejìofi ' . Or Degniamo a noi • 
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dovere penftìr dovrebbe: Clavus clava tradnur, 
che adoprar fi potrebbe per elortar uno ad aflx- 
fler con colla n za ad una 'cofa intraprefa : Il pe- 
fce graffo divora il piccolo , che ufar' fi . potrebi 
be per diftoglier alcuno da pigliarfela con 1 chi 
è più * forte di lui &c. ’v ; * ; , . . 

• . V\ ; t : ** * ’ .. \ . « ; / . • *! 
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Deli 1 Argomentatone . . . 


v 

I.jp 1 ’ Tempo ormai; ch’efpofti i fontPdegli 
-E* argomenti -, ed il, y)i loro artificio per 
tra meli , palliamo a fpiegat 4 le varie maniere 9 
che tener fi poffono in 'proporli dette comune* 
mente ARGOMENTAZIONE. ' ^ 

IL Molte effe fono per verità', per cui mòU 
te fpecie di Argomentatone s’ in legnano v da^ 
Maeftri dell’arte ,* ma noi » parleremo fidamente 
del Sillogismo , dell* Entimema , del Sorite , e 
del Dilemma , che fono quelle, dèlie quali, fer- 
gli Oratori . * ^ 

. Ili* Il SILLOGISMO 9 Sylloglsmus^ « così 
detto da «irò tw , dal Raziocinare 9 

perchè contiene un raziocinio perfetto è* di 
tutte le Argomentazioni la piu forte, ed ijjfata. 
Corta eflb di tre prqpofiz ioni Maggiore , Mi- 
nore , e Confeguen^a Nella Maggiore , detta 
Propofitio dai Latini y anderà concepita in’ gei.* 

•* >>% he- ' 
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iterale la ragione, che fi farà trovata nella ma. 
niera di fopra fpiegata , e la feconda parte del 
punto propofto . Nella Minore , ^fjfumtio , fi 
ripiglierà la prima parte del punto propofto, e 
la ragione medefima . Nella Confeguen^a final- 
mente reitera il punto propofto . Così fe fi 
volefie provare , che la Giufli^ia deve amorfi ; 
perchè è virtù . Sarebbe il Sillogismo . 

MAG. Ogni virtù deve amorfi . 

MIN. Ma la Giujli^ia è virtù . •• 

CON. La Giuftivfia dunque deve amorfi , 

IV. Quantunque Sillogismi sì femplici fiano 
proprj de’ Filofofi , pure negar non dobbiamo , 
che fc ne fervono talvolta ancor gli Oratori , 
e particolarmente , quando dimoftrar devono 
una qualche cofa intrigata , acciò meglio fi 
vegga la forza della ragione . Tale è quello , 
col quale Fabio Maffimo preffo Livio lih. XY.V. 
8. dimoftra la neceffità^ che vi era di aver un 
buon capo della Republica : 

MAJOR. Quilibet nautarum , veSlorumqué 
tranquillo mari gubernare poteft ; ubi faeva otta 
tempefias efi, ac turbato mari rapitur vento na- 
vis , Pum viro , & gubernatore opus efi . 

MINOR. ... Non tranquillo navigamus ma - 
fiyfcd jam aliquot procellis fubmerfi poene Jumus. 

CONSEQ. . . , Jtaque quis ad gubernacula 
fedeat fummo curo providendum , ac praecaven - 
dum nobis efi . 

V. Il Sillogismo poi , del quale fervonfi gli 
Oratori è in maniera concepito, che ogni pro- 
pofizione è fornita di una, o più prove, e di 
competenti Illufir anioni , ed amplificato per 

quan- 
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quanto la materia richiede. Si dice quello cóli 
termine proprio EPICHIREM \A da w Stipiti* f 
adattare , perchè opprime tutto in un tempo' 
T avverfario , lenza darli alcuno fcampo . Un 
folo di quelli bada a Rendere un’ intiera ora- 
zione (a) é 



• L\ + s * i • 

(a) Adattatiflfimo è quello dellTiinnecciò per far meglio 
Vedere in pratica quello precetto Fund. Stìl. SyL Ex, XL 

MAJOR > Quicumque ex hac miferia ad meliora evo- 
laruntj ii non funt lugendi . .• Nifi luctus d>* lacryma- 
rum J qualar omnem nobis aciem mentis perftringeret 9 
neque homines, ptaefentium curiofi , omnes rerum futura- 
rum cogitationes temere abiicerent : illud profeto Jla- 
tuendum vtderetur y quad qui ex mi fera hac rerum hu* 
manarum caligine ad fempiternam beatitudinem migra • 
rint , non tam tutlu , quam congratulai ioni bus fiat a 
i* nobis profequendi . 

RATIO/ Quia luèlus debetur mìferis ... Quum enim 
ita fit natura comparatum , ut i liuti abile illud lucri - 
matura ojficium iis demum praefìandum fit , quorum in- 
felici cafu non minus , ac noftro adficimur : confequens 
profe&o efl , ut ' qui ) ad mèliora tranfierunt , non lugenr 
dos , fed Cum gratulatione dimittendos judicemus . 

RATIO II. Quia li non lugemus , qui non dumfunt, 
nec & eos lugere debemus , qui miferj. efse delierunt — 
E equi s quaefo unquam eorum conditioni - illacrimavit y 
qui nondum in lucerri prodierunt ì Vel eo enim nomine 
lu&us i II e nobis vi dere tur ridiculus , quod qui nondum 
funt , ne mi feri quidem effe pojfmt • Siccine vero eos y 
qui mi feri nondum funt , non lugendos , hos vero , qui 
Vitiferi effe defierunt , & felicitate nunquam interitura 
fruuntur , deflendos , gemituque profequendos judicabt - 

ILLUSTRATIO I. Ab apophtegmate Sileni —Silennth 

f aspe ajunt dicere folitum , nafei optimum fibi vi- 

veri , proximumque citijjìme mori: 

ILLUSTRATIO ILA confuetudine Thracum- ean- 


/■ 
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VI. Quantunque però quella (ra la manieri 
pili ordinaria , e regolare da difporre le parti 
del Sillogismo Oratorio , pure gli Oratori ne 
invertono talvolta tutto P ordine , non (olo 

H nel- 



« * * 

demque Thracum fuiffe feritemi am accepimus , qui na- 
tale* fuorum lacrimi s, atque ejulatu furierà tripudio , lac- 
titiifque omnibus projequebantur , mortuifque trium - 
phum magi s decernebant , quam exfequias . j Qitod fi 
gente s , ab omni humanitate alienae, fuorum jatluram 
animo tam intrepido pertulerunt , quibus non nifi vana 
quaedam immort alitati* Jpes ili ufi t : quid nobis facien - 
dum exijìimabimus , quibus certiora divinum nume n pol- 
li cetur! , 

MINOR . Atqui mortili ex miferia ad meliora evo- 
larunt — Nonne gratulabimur noflris , qui hoc vitae mor- 
tali* momentum cum aeternitate , & brevem luci * ufu- 
ram cum beata illa, ac fempiterna luce commutar un : . 

RATIO . Quia Dei confpe&u fruuntur , rutilarne] uè 
, calamitatem fentiunt — Quicumque fané ex hac vita pie 
difeedunt , procul ab hac rerum bumanarum miferia 
confi t ut i , perpetuo Dei confpeSu per fruuntur . Non eo* 
he II or um furor , non peftilens aliquod fidus , non ulla alia, 
quae nobis incumbit , terret calamita * . 

ILLUSTRATIO I. Ab exemplo Ulyflis — Heu,quam 
jucunda erit illa patria ! quam exoptata mutatio ! fané, 
quum Ulyffes Ithacae fuae faxum omnibus aliarum re- 
eionum de lidi* ante h ubasti t , 

ILLUSTRATIO II. A fimilitudine a navigantibus 
defumta — quid ilio s putatis fa&uros , qui pofl diutur- 
no s errore*, veluti ad portum fempiterna felicitati s, fau- 
fio fi dere adpulerunt ? 

CONSEQ. Ergo mortui non funt lugendi — Quare, 
fi fapimus , non illacrimandum demortuorum forti , fé d 
felicitati illorum gratulandum putabimus ; nofque ita 
potius comparabimus, ut eo, quo qusmque Deus jujfe- 
tit , ordine , laeù fequamur . 
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ijcllc prove , ma anche nelle Propofizioni . 
Quindi fuol vederli la Ragione dopo le Illu « 
fir anioni ‘ la Confeguen^a , o la Minore avanti 
•Ila Maggiore [b] . 

VII. 

(b) Di quello lavoro è quel, che ci prefenta Cicero*- 
pe nell’Orazione per Celio. 

MAJOR. Luxuries , & optimarum artium fi udì a in 
todent homins fimul effe non poffunt . 

MINOR . Sed in Cosilo funt optimarum artium Jìudia. 

CONSEQ. Ergo luxuries effe non potefì . 

Ch’ è così perturbatamente propoflo.- 

CONSEQ. At vero in M. Calia nulla luxuries re- 
peritur , nulli fumtus , nullum aes ahcnum , nulla con- 
viviorum ac lufìrorum libido . Quod quidem vitium ven- 
tris, & guttuws non modo non minuit aetas hominibus, 
fed ettam auget . Amores autem , & hae delirine, quae 
vocantur , qua? firmiore animo praeditis diutius mo~ 
leflae no,* J aleni effe, ( mature enim , & ce! eri ter defio- 
refcung nunquam hunc occupatum , impeditumque te- 
nuert ^ t. 

MINOR. Audifìis, quum prò fe diceret , audiflis an- 
tea , quum accufaret ,genus orationis , facultatem , co- 
pi am fententiarum , atque verborum , quae veflra pru- 
denti a efì , perfpexifìis . Atque in eo non folum inge- 
nium elucere ejus videbatis: quod Jaepe etiam fi indu- 
rr i a non alitar , valet tamen ipfum fuis viribus : fed 
inerat , nifi me propter benevolenti am forte fallsbat , ra- 
tio & bonis artibus infìituta , & cura & vigilia ela- 
borata . 

MAJOR . Atque f citate, judices , tas cupiditates, quae 
cbiiciuntur Coelio, atque baec Jìudia, de quibus difpu- 
to, non facile in eodem homi ne effe poffe . Fieri enim 
non potefì, ut animus libidini deditus , amore , defide- 
rio , cupi ditate , fàepe nimia copia , inopia etiaih non- 
numquam impedii us , hoc, quid quid efì, quod nos faci - 
mus in dicendo , non modo agendo , verum etiam cogi- 
tando pofjit fufìinere. 
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VII. Suol talvolta la Maggiore , o Minore 
del Sillogismo effer sì chiara che ben può 
ometterfi impunemente ; ed allora quello paf- 
lerà ad effere ENTIMEMA . E’ quello per la 
lua forza particolare detto Jaculum Oratoris , ed 
è il piu ufato dagli Oratori in preferenza di 
tutte le altre maniere di argomentare . E’ cosi 
detto da Errufitiofcu , rijerbarfì in mente • Le 
due propofizioni , che lo compongono fi dico- 
no ^Antecedente , e Conjeguente dai Filofofi , e 
da Cicerone Propofitum , e Compiccio .• fi pro- 
pongono , provano , ed illullrano in tutto , 
come quelle del Sillogismo . Si trova anche 
quello talvolta propollo femplicemente , ed alla 
Filofofica, ma ciò è molto raro. Tal’ è quello, 
col quale dimoflra Regolo *At. j. Se. 7. prelfo 
il Metaftafio doverli dal Senato Romano riget- 
tar la pace offerta da’ Cartagi nell .• 

Io della pace 

I danni a dimofìrar non mi affatico ; 

Se tanto la defia , teme il nemico . 

Vili. Se poi fi unifeono in maniera più pro- 
pofizioni tra loro , che gradatamente fi paflt 
dall* .una all’ altra fino alla Conclufione j lì 
avrà il SOR1TE . E* quello adattatiffimo per 
dimollrare una colà , ma poco ufato dagli Ora- 
tori , sì perchè non ammette affatto T orato- 
rio artificio , come perchè può facilmente ef- 
fere fciolto , fe ci caderà qualche propolizio- 
ne , che non fia manifellamente veft • E 5 così 
detto da 9 <rcv ceopo-j , cioè •Ammaffo , e da 
Cicerone Syllogismus acerualis , perchè vera- 
mente è T ammaffo di più Sillogismi : e può 

H z fa- 
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facilmente fcoglierfì in Entimemi . Si fa elfo 
mettendo in prima \'%^Jfunto della propofizione 
propofta colla Ragione trovata per provarlo , e 
dopo li concateneranno in maniera tra loro tut- 
te le altre Propofizioni , che feguiranno , che 
Tempre quel , eh’ è Ragione nella precedente, paf- 
ftrà ad efiere *4jfunto nella feguente fino all’ul- 
tima , nella quale caderà la Propolìzione prò* 
porta a provarli . Tal è quello , col quale fo- 
lea fcherzando provar Temirtocle , che fuo fi- 
glio di tre anni comandava al mondo , perchè 
comandava alla madre .* 

Meus filius imperai mairi ; 

Il la mi hi 

Ego %Alhenienfibus ; 

i/fthenienfes Graeciae ; 

Graecia Europae * 

Europa\toti orbi ; 

Ergo filiolus meus imperat toti terrarum or- 
bi (c) .• 

IX. Si riferifee finalmente al Sillogismo an- 
che il DILEMMA . Si fa elfo portando in 
comprova di una propofizione due oppofte ra- 
gioni , fornite entrambi di particolari riflefiìo- 

ni 

(c) Con un argomento di quella fatta prova il Me- 
tallaro nella Betulia Parte IL Se. i. che i Dei demen- 
tili non erano Dei , perchè molti. 

Ozia . Ma Peffenze, che adori , 

Se fon pii ( fon di finte , e fe dijlinte 
Han confini tra lor. Dir dunque dei , 

Shc ha confin /’ Infinito , o non fon Dei . 
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Dì , ed in maniera ordite , che qualunque di 
quelle fi conceda , o fi nieghi Tempre li con- 
vince, e fi conchiude per quella parte, ove § 
vuole . 

Si dice così dal Greco JWffcfwi , due prò • 
pofixjoni ; e per la forma , eh* eflb rapprefea* 
ta , è chiamato bicornis , e cornuta argumenta* 
tio • ed ha della forza grande a provare - Co» 
quello incalza Cicerone Collina 7. 7. Dì f cede f 
& hunc inibì timorem eripe , fi verus , ne op • 
primar , fin falfus , ut tandem all quando ti- 
mere definam , E Megabife perfuade Semira a 
dimenticarli di Artaferfe prelfo il Metaftafio 
+ 4 rtafer. %At, J. Se, 6 , 

Meg. So , che parla in Semira 

J>’ iArtaJerfe /’ amor j ma f enti : 0 qaèjlo 
J)el Germano trionfa , e afeefo in trono 
Di te non avrà cura ; 0 refla oppreffo , 

J5 ^ oppreffor vorrà vederlo eflinto : 

Onde lo perdi j 0 vincitore , 0 vinto (d)i 
Se però alcuna delle parti del Dilemma è 
mal formata facilmente fi feioglie, o ritorcer 
dolo contro delTAvverfario, o’ facendo vedere* 



(d) Con vaghezza grande è portato quello modo d* 
argomentare in un Epigramma, in cui fi dimoftra, eh# 
indarno Lucrezia la Romana cerca lode dalla Tua morte .• 
Si fiat il le ti bi , Lucretia , gratui aduli er ; 

Immerita ex merita praemia morte capii • 

Sin peti us cafto vis e fi aliata pudori j 

Quii furor eft , hojìis crimine velie mori , 

Fruflra tgitur laudem captai , Lucretia: namque 
Vcl furiofa ruis , vel federata cadii . 
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che vi è qualche via di mezzo tra le due prò* 
pofizioni ( e ) . 

♦ 

CAPO X. 

Degli Argomenti Patetici, 

* r 

I.TJ'Ccoci agli Sgomenti PATETICI , cosi 
1 y detti dal Greco rLedar , 1* Affetto y perchè 
ad altro non fervono , che a muovere gli Affetti 
negli animi degli uditori . 

IL Si dicono AFFETTI , alcune commozioni 
df animo forte dall' opinione di alcuno bene y Q 
male Sono effi la cofa più importante y che 
abbia la Rettorica / perchè fono, come l’anima 
del difeorfo/ perchè fomminiftrano un impe- 
tuofità , una veemenza, che rapifee, e trae a 
forza il tutto/ e perchè l’oratore efercita eoa 
effi fopra i fuoi uditori un imperio affoluto , 
% loro ifpira quei fentimenti , che piu li pia- 
ce 



(e) Tal* è quello.* Sì juftitiam adminiftras aut bene y 
aut male adminiftras . Si bene , offende* homi ne s ; fin 
frale ^ offende* Deum • Ergo piane non adminiftrabis . E 
quell’altro di Biante.’iV duxeris uxortm , aut formofam 
duce * , aut deformerà . Si formofam , habebis xomir : fin 
deformem , habebis nroivnr . Ergo , fi f api s, piane non duce s 
tixorem . De’ quali il primo fi feioglie facilmente ritor- 
cendolo : e nel fecondo vi è la firada di mezzo fenza 
piegare ad alcuna delle due oppofie propofizioni. 


/ 


imo i, n?. 

ce . Onde ebbe a dir Platone, che il principale 
dovere della Rettorie a i dì faper maneggiare }. 
co/lumi y e gli AFFETTI , come alcune corde , 
e tuoni delfjfnimo , i quali con proprietà devo - 
no effer motti , e toccati ; (ityiirov tpyor P 'vTopiMf , • 
«w vtpi Tot n 9 n > I 1 AOH **P* Tlv * % 

TCVOUS X «J 4?*»* f**’ i^i\0U( «?*****• 

x/xwi»* Xiipivovc . Per modo che le quelli man- 
cano, tutto farà freddo, c feiapito , come no 
afficura Quintiliano ; cetera nuda , jejuna , in- 
grata funt • adeo velut [piritus operis hujus , 
atque animus ejl in %A FFECTIBUS ^ . Per cui 
Gicerone noo^ dubbitò di preferirgli agli ftef- 
fi Argomenti Apodittici , confiderandoli per la 
parte , eh* effi hanno nella perfuafione .• Duae 
fummee Jint in Oratore laudes , una , fubtiliter 
difputandi ad docendum , altera graviter agende 
ad animos audientium permovendos , multoquv 
plus proficiat ir, qui inflammet judicem , quarv* 
èlle , qui doceat . 23. 89- ' 

III. La maniera poi, che tener fi deve per ben 
riufeire in un impegno cosi importante , fi. i 
di eccitare in fe fteffo prima quegli -Affetti 9 
che defiar fi vogliono negli animi degli Udi- 
tori , come ben avverte Gicerone de Orat. IL 
45. TSeque enim fieri poteji , ut doleat ts , qut 
audìt y ut oderit , ut invideat , & pertimefeat 

aliquidy & ad fietum , mifericordiamque dedu* 
catur * nifi omnes ii motus , quos orator adbi - 
bere volet judici , in ipfo oratore impreffi effe , 
atque inufii videbuntur . Ed Orario de %Artt 

Poèt. v* 102. 1 

# Si vis me fiere : dolendum ejl 

Primuni ipfi tibijunc tua me infortunia laedent • 

H 4 . .li 
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Il tutto poi deve effere ajutato colle figure 
le più veementi , le quali per fe ftefle fi pre- 
monteranno fenza veruna fatiga , quando farà 
T animo così apparecchiato . 

IV. Or tra tutti gli AFFETTI , de’ quali 
faccia più ufo un Oratore , il primo fi è T 
•AMORE. E’ eflo quella volontà , per cui de* 
fi devi amo del bene ad alcuno non per noi , ma 
per lui fteffo t e fumo pronti a farcelo . E per- 
chè noi liam portati naturalmente ad amare 
coloro , che ci amano , o ci han fatto del be- 
ne j o che fono eccellenti per bontà , o dot- 
trina * ben vede ognuno , che T unico artificio 
per eccitar quello .Affetto negli uditori fi è , di 
far vedere l’amore altrui, i beneficj ricevuti, 
le luminofe virtù, e la dottrina {ingoiare. 

Sorprendente è a quefto propofito un paffag- 
gio di Ovidio Metam. lib. L Introduce Apol- 
line , che per muover Dafne ad amarlo , in 
prima le dà i più lampanti fegni dell’ amor 
fuo , dipoi proccura allettarla efponendoli le fuc 
virtù . 

Jdympbd, precor fPer.ej damane: non tnfequor bofìis * 
JAympba mane:fic agna L^pumjic cerva leonem » 
Sic aquilam penna fugiunt trepidante columbae • 
Hoftes quaeque fuosiamor ejl mibicaufa fequendi 9 
Me miferum ! ne prona cadas , indignave laedì 
Crura notent fentej y & firn tibi cau fa doloris • 
A /per a y qua properas , loca funt: moderatiusy0ro 9 
Currefugamque inbibe: moderatius infequar ipfe. 
Cui placeaSy inquire tamen : non incoia monti s ^ 
Non ego fum paflor : non bic armata , gregesve 
Morridhs ob fervo : nejcis , temeraria , nefeis , 

Qpw 
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Quem fugias, ideoque fugis: mibi Delpbica tellus 
£t Claros,& Tenedos,Patereaque regia fervìt . 
Juppiter efl genitor.per me , qnoderitque,fuitque t 
Eftque , pater, per me concordant carmina nervis : 

* Certa quidem noflra efl\ noflra tamen una fagitta 
Certior , in vacuo quae vulnera peftorc fedi « 
Inventum medicina meum e/l , opiferque per orbent 
Dicor, & herbarumejl fub/eSa potentia nobis (a)» 
V. Eflendo 1’ ODIO 1’ oppofto dell’ */ fmore , 
ì fonti opporti fono quelli , a* quali ricorrer fi 
deve per eccitarlo . Quindi gioverà far vedere 
i gran vizj , la malvaggità , e fuperbia altrui, 
i torti fatti &c. . A quelli ricorre Coftanza 
preffo il Me taftafio nell* Ifola Di/abitata Se. a. 
per dettarlo nel cuor di Silvia contro gli Uo- 
mini , per cui le dice che fono quelli 
.... . . Empj , crudeli , 

Perfidi , ingannatori , 

D' ogni 

(a) Della ricordanza poi de’ benefici fi ferve Io flefso 
amore nella Lettera di Fillide per eccitar Demofoontp 
all’ amore: 

Utqne libi excidimus , nullam, pitto, Rbyllida nofli ; 

He u mi hi, fi quae firn Phyllit , Ò* unde, rogai. 
Qua tibi , Demophoon, longis erroribus aBo 
Threicios portus, bofpitiumque dedi. 

Qujus opes auxere meae , cui dives egenti 
Munera multa dedi , multa datura fui . 

Quae tibi fubjeci latijfima regna Lygurgi , 

Nomine foemineo vix fatii apta regi . 

Qua patet umbro fum Rhodope giaci al is ad Haemum, 
Et facer admijfas exigit Hebrus aquas . 

Qui mea virginitas avibus libata finifiris ; 

Cajìaque fallaci zona recinBa manu . 
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D' ogni fiera peggiori , -\ 

Che fi a pietà non fanno , 

Non conofcon, non hanno , 

Nè amor , fè y nè umanità nel feno [h) . 
VI. La MISERICORDIA fecondo Cicerone 
Tufi. 8. è quel dif piacere 3 che fi finte per le 
sventure di alcuno , che fia a torto travagliato . 
E’effa la più forte di tutti gli affetti, e quel- 
la , che rende più ammirabile un Oratore . In 
tre maniere eccitar li può : 

X. Rapprefintando con vivi colori una co fa 
dolorofa , ed indegna. Trae le lagrime per que- 
llo la deferizione della morte di Tisbe lafcia. 
taci da Ovidio Metam. Uh. IV. 

Dum dubita t, tremebonda videt puìfare crucntum 

Mem~ 

(b) E quel Re dell’Inghilterra Galgaco prefso Taci- 
to nella vita di Agricola così fortemente tentò di accen- 
derlo nel cuor de’ Tuoi Sudditi contro i Romani . Rap- 
tores orbìs , pofiquam curiti a violanti bus defuere i ter-. 
r<e , Ó* mare fcrut antur . Si locuples hoftis e fi , avari * 
fi pauper. umbitiofi : quos non Oriens , non Occìdens 
fati aver it . Soli omnium opes , atque inopi am pari ajfe- 
cìu concupifcunt . Auferre , trucidare , rapere falfis no- 
minibus , Imperi um : atque ubi folitudinem faciunt t Pa- 
cem appellane . Laberos cutque , ac propinquos fuos na- 
tura carijfimos effe voluit : hi per deleBum alibi fer- 
vi turi aufer untar . C onjuges , fororefque , et fi hoflium li - 
bidinem ejfugiunt , nomine amicar um atque bofpitum poi - 
luuntur . Bona , fortunafque in tributum egerunt , i n an - 
nonam frumentum: Corpora ipfa , ac manut fylvis , ac 
paludtbus emuniendit , verbera inter , ac contumelias 
conter unt . Nata fervi tufi mancipi a fimel veneunt , at- 
que ultro a domini s aluntur . Bri tanni a fervi tutem fuarn 
quoti die pafeit , &c. 

/ • 
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. "Membra folum , retroqu e pedem tulit ; oraque bttxo 
Pallidiora gercns , exborruit aequoris inflar y 
- J2 WC? ^ fami* exigua cum fummum flringitur aura. 
Sed pofìquarri removata fuos cognovit amoves • 
pcrcutìt indigno s claro plangore lacertos , 
j Et laniata comas y amplexaque corpus amatum t 
V ulnera fupplevit lacrymìs , fietumqut cruori 
Mi [cui t , gelidis in inulti bus ofcula fi gens 

Pyrame , clamavit % quis te mihi cafus , ademity 
Pyrame , refponde ; tua te carijjima Tisbc 
Nominata exaudi • vultufque attolle jacentes. 
%Ad nomen Tisbes oculos jam morte gravato*, 
Pyramus frexit , vifaque rccondidit illa (c) • 

2 . 



(c) Egualmente vago è un pafsaggio cjel Metaftafio.* 
nel quale Semiramide con una vivace deferizione di un 
giufliziato proccura intenerire Tomi ri . Semir.Att.ILSc. io. 
Sem. Che bel piacere avrai del nudo acciaro 
Vedergli al primo colpo 
Della morte tl terror correr fui vifol 
Veder più volte in vano 
La priggioniera mano 
Sforzar le fue catene 
Per dar foccorfo alle fquarciate vene » 

Inutilmente il labro 

Vedrai con fpejji moti 

Tentar gli accenti ; la pupilla errante 

I rai cercar iella smarrita luce , 

£ alternamente il capo 
A vacillare aftretto 

Or fui tergo cadérgli , ed or fui petto • 

Nè men di quella vivace fi è quella, che fi ha nel-D#- 
enetrio Att . IL Se . 6, prefso lo ftefso ; colla quale Fenìcio 
tenta eccitare in Cleonice la xnifericordia , e l’amore 

Per 
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2. ^Accoppiando alle vivaci parole »V Dmw - 
ftragjoni di qualche cofa me/ia , come di vedi 
infanguinate , di ritratti in torma compaffione- 
vole , o di altro di tal fatta, ed allora farebbe 
per ima gin is repraefontationem • Così M. Anto- 
nio il Triumviro, moftrando la verte di Cefare 
pafsata da’ pugnali , e tutta infanguinata , ac- 
cefc la plèbe Romana in maniera, che corfe a 
bruciare le cafe de* Congiurati . Così ancor 
Antonio l’oratore eccitò la compaffionc de’ Gi- 
udici per Aquilio , moftrando loro il di lui 
petto tutto pieno di cicatrici &c . 

3. Mettendo a confronto la pacata feliciti 
eolia pojìeriore miferia , eflendo noi naturalmen- 
te piti fenfibili per quelli, che da un profpero 
flato fon caduti nell* infelicità • E* quello un 
artificio ben ufato da Cicerone nella Perorazio- 
ne per Murena: Modo , dice egli , maximo b e- 
neficio populi Romani ornatus , fortunatus vide- 
batur , quod primus in familiam veterem , pri- 
mus in municipium antiquijjimum confulatum ad - 

tu* 



Per Alcejlc . Io /’ incontrai 
Pallido , femivivoy e per /’ ajfanno 
Quafi fuori di fe . La dura legge 
Di piU non rivederti 

Jt’ un colpo tal , che gli trafigge il core , 

Che la ragion gli toglie , 

C he lo porta a morir . Freme f fofpira , 

Prega , minaccia ; e fra le /manie y e V pianto 
Sol di te fi ricorda , 

Il tuo nome ripete ad ogni pafso: 

Farebbe il fuo dolor pleiade a un /affo* 
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tuliffetinunc idem squalore fordidus , confettiti mor « 
bo, lacrymìs ,ac moerore perditus , vejler eft fupplex , 
judices i vejlram fidem obtefiatur , miferi cor diari* 
imploratyVefiram poteflatem \ ve/lras ppet intuetttr f 

VII. Il TIMORE è quel difiurbo , c&e ree* 
f idea di un male imminente . Si eccita efso 
nel cuor degli uditori rapprefentandoli certi , 
cd imminenti mali , particolarmente privati 9 
che fono più fenfibili; amplificandone la gran- 
dezza , e la vicinanza . Di quello artificio fi 
ferve Beroe prefso il Metaflafio nella Nitteti |>er 
dettarlo nel cuor di Sammcte .* 

. Ber. Rendimi al Tempio , 

Idol mio y per pietà . Condanna il Ciclo 
V ir riv eretica tua . Ve come a yn tratto 
Tempeflofo fi fa \ mira de lampi 
Il fanguigno fplendor . De tuoni afeoìta 
• Il fragor minacciofo . t Ab ! par vicino 
l? orrido de mortali ultimo feempio : 

Idol mio y per pietà , rendimi al tempio . 

. Vili. La CONFIDENZA fi dice da Cicero- 
ne IL de Inven . efser quella difpofi^ione di ani- 
mo 9 per la quale in cofe di rilievo , ed onefie 
uno fida molto in fe fìejfo * I mezzi da muo* 
verla fono due 1 . il far vedere V oneftà, e ra- 
gionevolezza della nottra caufa. z. la grandez- 
za de’ noftri ajuti , quali fpno le ricchezze , le 
forze , la prudenza , gli amici ; la debolezza 
degli Avverfarj j e particolarmente 1’ ajuto di 
Dio . Ecco come Taide prefso Terenzio in 
Eunuco Acl. IV. Se. 6. rincora Cremete : Qui „ 
cum res tibi efi y peregrinus eft y minus potens , 
quam tu } minus noluj , minus amicorum bic ha* 

‘ ; bens 
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tens (d) , 

IX. jL* iRtA fi è il dolor di un affronto unito 
eoi defiderio di vendicagli . I motivi , che pre- 
fentar potrà T Oratore per accenderla fono gli 
affronti fatti , i danni arrecati , ed il deprez- 
zo . Ben tocca tutti quelli punti Fedra ad Ip* 
polito prefso Ovidio per irritarlo contro del 
padre {e) : 

Prao- 



(d) Tutti i punti più atti ad eccitar quell’ affetto foft 

toccati da Livio XXL 40. nell’arringa di Scipione ai 
i'uoi ioldati ; Nec nunc illi , quia auaent , fed quia necef- 
fe ejì , pugnaturi {unti nifi crediti* 7 qui exercitu inco- 
lumi pugnam detra&avere , eos duabus partibus peditum 
equitumque in tranfitu Alpium amifiis 7 qui plus poene 
perierint , quam J'uperfint ,plus Jpei natio s efie . enim 

fauci quidem Junt ; fed vi gente s animi s corporibufque , 
quorum robora ac vires vis J'ufiinere vix alla pojfit .Ef- 
figie* ^ imo umbr<e hominum , fame , fri gore , illuvie , 
fqualore enstli : contufi . ac debilitati inter faxa rupe* - 
que : ad haec perujìi artus , nive rigente s nervi , mem- 
bra torrida gelu , quaffata coafraSaque armarci audi ac 
debile s equi: cum hoc equite , cum hoc pedi te pugnatu- 
ri eftis : reliquia s ex trema* bojlium , non hoftes habebì - 
ti*. Ac nibil magi * vereor , quam ne , antequam vos 
cum ho fi e pugnaveriti * , Alpe* viciffe Hani balera videan*- 
tur .Scd ita f or fitan decuit cum feeder um ruptore duce , 
ac populo deos ipfos fine ulta fiumana ope committere 
ac proffligare bellum ; no* autem , qui fecundum deos vio- 
lati Jumus , commi [fum , ac profilatura confi cere . 

(e) Quelli punti mirabilmente tocca Annibale presso 
Livio XXI. 44. per muoverla nel cuor de’ Tuoi foldari : 
Accendit praeterea animo * , tir fiimulat dolor , infuria , 
indignita* . Ad fupp'licium depopofeere me ducem pri - 
munì , deinde vo * omnes , qui Saguntum oppugna fi et is 7 
dedito * ultimi *_ cruciatigli* afieóìuri fuere . Crudeli fii* 
ma , ac f:< per bi filma gens , fua omnia 7 fui que ar bitrii 
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Praepofuit Thefeus ( nifi nos manìfefia negamus ) 
Pirithoum Phaedrae , Pirithoumque tibi . 

Nec fola baec ad nos infuria vtnit ab ilio ì 
Ih magnis laefi rebus uterque fumus . 

Offa mei fratris clava per fratta trinodi 
Sparfit burnì', foror ejl praeda relitta ferii» 
\ Prima fecurigeras inter virtute pucllas 
Te peperit , nati digna vigore parens . 

Si quaeras ubi ftt : Thefeus latus tnfe peregit .• 
Nec mater tanto pignore tuta fuit . 

%At ne nupta quidem , taedaque accepta fugali • 
Cur, nifi ne caperes regna paterna notbus. 

t/fddidit & fratres ex me tibi,quos tamen omnes 
Non ego tollendi caufa , fed ille fuit. 

X. La LENITÀ è la fleffa calma dell ’ ira * 
quindi non ha efsa luogo nello fpirito,fe non 
dopo cacciata quella . Varie fono le maniere , 
che tener fi poisono per dettarla , ma le prin- 
cipali fono il confefsar finceramente la colpa , 
c mottrarfene addolorato (f) • il dimoftrar di 

non 

facit : curri quibus beltum , cum quibus pacem habeamus, 
fe modani tmponere , aequum cenfet : circumjcribit; in- 
cludi ique nos termi ni s monti um , fluminumque , quos ne 
excedarnus ; ncque eos , quos fìaiuit , terminos objeruat. 
Ne tranfieris lberum : ne quid rei tibi fit cum Sagun- 
tinis; ad lberum eji S aguntum ; nufquam te vejìigio mo- 
ver is . Parum ejl , quod uberrimas prozìi nei as nojìras Si- 
edi am adenti t , nifi adìmat etiam Hi {pani am ; & , fi 
inde ce fiero in Africani tranfcsndet : tranfeendet autem 
dico; duos confules bujus anni , unum in Africam , al- 
ter um in HiJ'paniam nrfere : nihil ufquam nobis reli- 
&um ejl , nifi quod armis vindicaverrmus . 

( f) Del mezzo di una lineerà concezione accompa- 
gna- x 
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nón efserfi mancato a bella porta , e per ulti- 
mo far vedere, quanto fia più gloriola cofa il 
perdonare , che il vendicarli : che Ja vendetta 
è legno di debolezza, come lalciò fcritto Gio- 
venale. Sat. XIII. 

Quippe minuti 

SempeY y infirmi ejl animi , exiguique volùptas 

Vltio ; 

Giova anche molto a quefto propofito il ferver- 
li di parole umili , e dimefle ; ed il recare 
degli efempj di gran perfonaggj , che hanno ge- 

acrolàmente rimeffe le olFefe (g ). 

» 


DEL- 

'J ' 



gnata dal pentimento , fi ferve Cicerone prò Ligario per 
muoverla in Cefare: erravi , temere feci , poenitet : ad 
clementi am tuam confugso , delitti veni am peto y ut igno- 
„ fcas oro, fi nemo impetravit , arroganter plurimi , r# 

/Ve/w /«?r opem , dedifii . 

(g) L’Omelia 20. di S. Giovan Crifoftomo ci ha con- 
fervato un modello il più forprcndente per dedare la /*- 
nità . E’ quello un avanzo dell’Orazione fatta da Fta- 
viano Vefcovo di Antiochia a Teodoiio , che irritato , 
che in una fedi z ione fi erano atterrate le fue Statue , e 
quelle di fua moglie , avea mandati de’ foldati a punire 
quella Città. In efsa il Vefcovo dà in prima la colpa 
del delitto al Demonio , invidiofo della felicità degli An- 
tiocheni . Dopo fa vedere , che il perdonarli è a lui di 
maggior gloria di tutte le fue vittorie . Per ultimo li 
prefeuta 1 ’ efempio di Codantino , che perdonò un limi- 
le delitto ; e del noflro buon Padre Dio, che con affètto 
ci accoglie, e ci perdona &c. 
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ISTITUZIONI ORATORIE 


LIBRO 


IL 


DELLA DISPOSIZIONE. 

i • 

' ^ ♦ 

• __ 

I. Vea ben ragione «di dir Quinti- 

liano riflettendo alla DISPOSI - 


Jk Zi ZiONE degli argomenti , che 
3 1* arte dell’ Oratore ejì veluti 

i xJììì^aS. quaedam Imperatoria virtus . Poi- 
ché ficcome ad un Generale nul- 
la giova un numerofo, e ben agguerrito efercito, 
fc non fa ben disporlo in battaglia : così anche 
all’ Oratore nulla giovano le fue ragioni , fe non 
faprà ben unirle nell’Orazione . Un difcorfo ben 
ordinato più volentieri fi fente , e più facil- 
mente convince, ed è il più chiaro argomento 
del giudizio, ed attività di una perfona. Quin- 
di dopo che avrà 1’ autor faticato per ritrovar 
gli argomenti atti a provare il fuo affunto , 
bifogna , che feriamente penfi a metterli per 
mezzo della buona Dijpo/i^ione in iftato da da* 

I re 
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re il piti forte afialto alle menti degli Udi. 
tori . , • 

IL La DISPOSIZIONE , Difpositio , altro 
nqn è, fe non fe la gìufta y ed atta' situazione 
di tutte le parti dell' Orazione (a) • Dipende effa 
dalle regole dell* Arre, e per la maggior parte 
dalla prudenza deir Oratore , la quale effer deve 
di tutto TOratorio edificio la .regolatrice ..Anzi 
farebbe da pazzo , come ben avverti Quinti- 
liano, t effer così attaccato all’ordine da’ Retto- 
ria riabilito , che non fi ardila violarlo , par* 
ticolarmente quando fi conofce , che la buona 
condotta della caufa il richiede .• amenti s e/l 
fuperjlitione praeceptorum centra raùonem caufae 
trabi . IV . il. 

III. Or tutte le parti , che aver può un* 
Orazione a fei comunemente fi riducono all* 
ESORDIO , alla PROPOSIZIONE , alla NAR- 
RAZIONE , alla . CONFERMAZIONE , alla 
CONFUTAZIONE , ed all’ EPILOGO ; delle 
quali la prima ferve a conciliarfi gli animi de- 
gli Uditori, acciò piò volentieri Tentano ; le 
altre a dimoftrar la cofa : e l’ ultima fìnalmen* 
te a fcuoterli fortemente , e 



(a) Afta rerum inventarum in ordinerà diftrìbutio - . 
C/V. de Inven . L 7. J . 


) 
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CAPO I. 

Dell' Ef ordio . 

t ' • 

I.T 5 ESORDIO, detto Tlpooiitur dai Greci (*), 
M a fi definifce da Cicerone I. de. Inv. 
Quetla parte dell' Orazione , che prepara con prò- 
prietà l'animo delP Uditore al reflo del d-ijcor • 
Jo (b). E’ etto indirizzato a renderfi benevoli , 
ed attenti gli uditori , acciò più volentieri Ten- 
tano , e più facilmente fi portino alla perlua- 
fione. Qual cofa è così difficile , che Cicerone 
in Frapnt. Tìmaei ebbe a dire : diffìcillimunt 
ejl in omni con qui sii ione rationis EXORDIUM »• 
‘II. Si rendono gli Uditori BENEVOLI per 
mezzo degli argomenti Etici ufati con qutfl 
giudizio, che fi è fpiegato nel libro precedente 
Cap. II. ATTENTI , colla prometta di effer 
brevi , e di voler parlare di cofe gravi, utili ;* 
•e gioconde . Quello però non deve sì groflola- 
namente intenderli, che fi creda in ogni Efordio 
doverli ciò fare . Dove fi avranno benevoli , o 
attenti per loro ftefii gli Uditori , farebbe da 

I z fcioc- 

- (a) La voce Exordium per una metafora prefa dai 
telfitomlì è applicata a lignificare la prima parte del 
difcorfo ; perchè altro propriamente non lignifica , che 
il cominci <ir della tela. 

(b) Oratto animum auditoris idonee praep (trans ad re- 
litjtiam dictionem. C ic. I. de Inven. ij. 
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{ciocco cercar di catti varfi la benevolenza , o 
T attenzione . Quindi in quello confìfter deve 
tutta la prudenza dell 5 Oratore , che conofca , 
cola far debba fecondo la differenza della caufa. 

III. Gli Efordj o fono Generali^ o Particolari • 
GENERALI fi dicono quelli , che si prendono 
dalla considerazione di qualche circo/lanz a / e 
perchè fono quefti adattabili ad ogni forta di 
caufa non fono da frequentai , nè di tanto 
pregio. Le principali circoftanze , dalle quali 
prender d’ ordinario fi fogliono , fono : 

1. L* ORMATORE . E quefti fi hanno, quando 
quello parlando di fe fteffo racconta le fue azio. 
ni, e la buona condotta modeflamente ; innalza 
la debolezza del fuo talento ; fi raccomanda con 
fommiflione agli uditori , qualunque fiano ; e 
fpiega le circoftanze critiche , nelle quali fi 
trova &c, Frequentiffimi fono gli efempj pref- 
fo i buoni fcrittori, onde non mi dilungo inu- 
tilmente di più . Nulla dico di quel, che feri- 
vono i Rettorici per riguardo al prender VEfor • 
dio dalla perfona dell’ %AWERSt/lRIO y metten- 
dolo in odio, o in invidia, o in difprezzo , 
perchè quello mi fembra effer tanto lungi dal 
cattivarci la benevolenza , che anzi fenza fati- 
ga ci rende invilì agli uditori ; e per confe- 
guenza è un tafto quello da non toccarli af- 
fatto . 

2. Gli UDITORI qualunque effi fiano o Giu- 
dici , o femplici afcoltatori . E quefti fi han- 
no , quando fi lodano le loro gloriofe azioni , 
c la loro giuftizia • e li fa vedere , che tutta 

la 
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la noftra fiducia è nella loro fede , ed oneflì 
ripofta . 

3. Il REO . E quefti fi hanno , quando fi fa 
vedere, eh’ egli è ingiurtamente berfagliato: che 
non ha veruno appoggio : eh’ è uomo di me- 
rito , e di dottrina dirti nta * e fi efpone il fuo 
miferabile flato con i colori i più vivi, e pa- 
tetici . Nel che aver deve l’ Oratore femprt 
prefente quel generale precetto de’ Rettorici , 
di ajutar la cattiva caufa colla confiderazione 
del Reo, ed il Reo colla giurtizia della caufa* 
vale a dire , fe il delitto , che fi oppone ad 
alcuno è orribile , ed il reo ha fatto delle glo- 
riofe azioni, quefte s’innalzeranno; e di quello 
fi parlerà al men , che fi può: fe il Reo è dì 
peflima fama , fi trafeorrerà fulla giurtizia del- 
la fua caufa, dicendo, che nulla o poco impor- 
ta qual fia la fua vita . 

4. Il LUOGO, o il TEMPO, e qualunque al- 
tra CIRCOSTANZA può giovare anche a con- 
ciliarfi la benevolenza negli Eford). Il LUOGO , 
fe fi farà vedere, quanto è cofpicuo , o quanto 
è a noi di turbamento per la fua nobiltà . Il 
TEMPO , fe fi farà vedere, che "àltro non efig- 
ge , che quel che noi fiamo per dire &c. 

IV. Molto più proprj , e lodevoli poi fono 
gli Efordj PARTICOLARI, detti da Rettorici 
ex vlfceribus caufae , ne’ quali fi prende argo- 
mento 

I. Dall’ OCCASIONE , che fi è avuta di par- 
lare , come fece Mureti Orat. Vili. Par. I. par- 
lando delle lodi della Filojofia Morale , in cui 
prefe 1 ’ Efordio dall’ incarico , che fp gli era 

1 3 • 4 *: 
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dato d* infegnare quella facoltà . 

a. O dal CONTRARIO, vituperando il Tenti, 
mento di coloro , che altrimenti la fentono , 
come fa lo fteflo nella III . Orazione in lode 
delle Umane Lettere Par . L , nella quale fa 
vedere quanto male la penlano coloro , che le 
vituperano . 

* V. Efordj particolari , e di molto maggior 
pregio , ancor fono quelli , ne’ quali fi argo- 
menta dalla COSA MEDESIMA : e quelli o 
fono Diretti , o Indiretti . DIRETTI fi dicono 
quelli , ne quali quel , che fi affume per punto 
delPOrazione, fi tratta, nell' Efordio » Tale è 
quel di Mureti Orat. L Par . I. parlando delle 
‘ lodi della Teologia * nel quale fin dal princi- 
pio dimoftra effer tale feienza degna di parti, 
colar lode,. Quando però fi fanno fimili Efor « 
dj Diretti bifogna, che l’Oratore prima fi uni- 
fica tutta la materia, e l’apparato delle ragio- 
nili , delle quali , vuol fervirfi in tutta la fua 
«Orazione, acciò le piu fode, e forti ‘le riferbi 
«al corpo dell’Orazione, e delle piu triviali, e 
Semplici formi T Efordio N ' 

Efordj INDIRETTI pòi fono quelli , ne' qua- 
li quel , che in particolare fi propone nella Pro - 
* po fazione , fi tratta in generale nell' Efordio . 

„ . Quindi fe alcuno parlar dovefle della Pruder 
'gay che fi richiede nell' infegnare , nell’ Efordio 
diffonder fi potrebbe in generale nelle lodi del* 

- la Prudenza V * ... 

VI. E qui è bene avvertire , che fimili 
Efordj Particolari foglion d’ ordinario conchiu- 
derfi col catti varfi la BENEVOLENZA , o 

■ ■% S 
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foli’ INVOCAZIONE di qualche Santo , fe 
l’Orazione è Sagra* Così il Segneri conchiude 
r Efordio della fua Prima Predica Quarefima* 
le: Angeli , che fedete cufiodi a* lati di quejlì 
a me sì onorevoli Afcoltatori ; Santi , che già - 
ette fepolti J otto gli Altari di quejla a voi sì 
maejlofa Bafilica , voi da quefl 9 ora , io Juppli • 
chevole invoco per ogni volta , eh 9 io monterà iti 
queflo Pergamo , f affinché vogliate alle mie pa • 
yo/e impetrare quel pefo , e quella poffanga y cht 
non poffono avere dalla mia lingua .. £ f» pr/«- 
c ipal mente y o gran- tergine &c. 

VII. Or fi troverà alle volte l’Oratore di 
avere pel genere della caufa, o per altri mo* 
tivi così contrarj gli udirori,' che mal volen- 
fieri lo Tentano ; o fiano già quali Affati con- 
tro di- lui , ed allora bifogna , che ricorra al* 

T InJjriua%ione , acciò apertafi così la ftrada pof- 
fa poi colla forza degli argomenti fcuo^er lo 
fpirito , e piegarlo al fuo fenjtimento . Si dice 
INSINUAZIONE quel difeorfo , che dejlramente 
per me^go di una certa diffimulagtone , e di { 
lunghi giri s 9 introduce nell " animo dell 9 Udito- 
re (c) . E’ effa varia fecondo le varie circoftan- 
ne • Per coi deve prima veder P Oratore , co- 
* me fon difpofti di lpirito gli Uditori , • c poi 
tentar quella ftrada, che crederà la piu propria* 

Quindi, fe li* vedrà da ffe alieni per la cofa 
medefima, è ben fatto introdurli nell’animo fa- 

I. 4 . . cen- - 



(c) Oratio quadam dijjìmulatione , ^ circuì (ione oh* 
f cure fuhitnt auditori* animum* Ib% 
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cendofi vedere impegnato , per Je cofe fteflfe | 
eh’ efli approvano , ma con quella cautela , e 
deprezza , che abbiamo nel precedente libro 
fpiégata Cap. IL Vili* 

Se faranno già perfuafi , gioverà cominciar 
l’ Orazione dal ributtar quell’argomento, che 
li avrà determinati , acciò , fcoflo così lo fpi- 
rito , fi metta nel dubbio . 

Se faranno finalmente fianchi , o pur poco 
ior piaccia la materia , che fi tratta , farà ben 
finto prometter la brevità , o cominciare con 
qualche fàvola , o Storia , o paragone ( d ) , o 
detto acuto, che ben fighi col refto del di- 
feorfo , ed apra un adito inafpettato alla Pro - 
pofixjone . Simili principj di Efordj fono ge- 
neralmente parlando i più vaghi , e per la lor 
novità i più atti ad eccitar 1’ attenzione degli 
Uditori . Moltiflimi ce ne prefenta di tal fatta 
il Qitarefimale del Segneri , e gli Efercixj di 
buona morte del P. Cataneo , e Je opere degli 
eccellenti Oratori. Onde è inutile abbondar di 
efempj in una cofa così comune . 

Vili. Or quantunque Ila tanto all’ Orator 
neceflario cattivarli la benevolenza , pure vi 
sono delle orazioni , nelle quali è pregio il 
lafciare di proccurarfcla- e quello occorre in tut- 


te 



(d) Ab aliatta re nova , aut ridicala incipert ...» 
quae vel apologum , ve/ pabulum , vel aliquam contine 
irrifionem : aut fi rei dignitas adimet jocandi f 'acuita- 
tene, ali quid trijìe , novum , borri bile) fiatim non in» 
tommodum efl iniicere ,• nam . . . animar aut admira »• 
ri erte integratati aut rifu rt nova tur , ib, y/» t „ 
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te quelle orazioni, che cominciano EX *AB» 
RUPTO , come Tuoi dirli , nelle quali fingen- 
' doli T Orator trafportato da qualche veemente 
paflione entra fin dal principio nella materia 
con una certa maniera enfatica , ed inafpetta- 
♦a . Le paflioni ordinarie , per Je quali fuole 
ciò farli , fono 1’ *ALLEGREZZ*4 , il DOLO • 
RE y e lo SDEGNO . Ed è quello così comu- 
ne , che appena fi trova fatto altrimenti prelTo 
gli autori (e). 

IX. 


(e) Così Cicerone per una ftraordinaria ALLEGREZ- 
ZA : Tandem alt quando , j Quirites, L Catiiinam , fu- 
rentem audacia , fcelus anbel antem , peflem patriae ne- 
farie molientem , vobis , atque buie urbi ferrar » , flam- 
mamque minìt antem , ex urbe vel ejecimus , vel emifi - 
mus , vel ipfum egredientem verbis profecuti fumus . 
Abiit, excejfit , evafit , erupit : nulla jam pernicies a 
■monjìro ilio , atque prodigio moenibus ipfis intra moenia 
comparabitur . II. in Catil. Mureti Orat. XXIV. Part. I. nel 
trasporro del DOLORE per la morte di Carlo IX. * 
Hoc igitur unum rejìabat ad fi. i Bis ac paene profìra- 
tis infelicis Galline rebus , ut Carolus Rex , quo ff 
illa recreabat ac folabatur uno , de quo cogitans , t» 
quem intuens , omnium , quas excepit , acerbitatum memo- 
ri am depone bat , cum honorum animos ad atiquam fpem 
quieti s erigere coepiffet , 'in ipfo ineuntis adolefcentiat 
fiore , acerba atque immatura morte rapereturì 0 falla - 
ces bominum fpes ! O incerta vota ! O lubrica , Ó* an- 
cipiti a humanae vitae curri cui a ! Merito lacrimi s acuii 
omnium madent ; merito omnia plan&ibus , gemitibufque 
etreumfonant ; merito undique querelar & lamentatio- 
nes exaudiuntur . Nel grave SDEGNO finalmente lo 
ftefiò Cicerone .• Quoufque tandem abutere , Catili- 
#a , pattentia nojìra ? Quamdiu etiam furor ifte tuus 
not eludete quem ad finem fefe e frenata jaElabit auda- 
cia l inibii ne te m£}mrnum praeftdium palatii , nihit 
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IX. Acciò r Efordio però fia in tutto , c 
per tutto fecondo le regole dell’arte badar fi 
deve: / 

* * * 

I. Che non fia volgare , e comune , vale a 
dire, che fia così proprio, ed unito con tutto 
il redo dell’ Orazione , che non poffa adattarli 
ad altre, còme le felle* de’ Cavalli , le quali 
volentieri fi accomodano a più di uno . E per 
quello : è ben fatto flrnder V Efordio dopo com* 
pita l’Orazione, come infegna Cicerone, acciò 
perfettamente con quella convenga (/) . 

♦ 2. Che non fia troppo lungo , poiché altri* 
menti dir fi potrebbe quel , che dille Dioge* 
ne ai Mindj vedendo la grandezza delle por* 


. te «. 



urbi s vigilia * , nihil timor populi , nihil confienfius ho- 
norum omnium , nihil hic muniti ffimus habendi Senatus 
focus , nihil horum ora , vultufique mover unt ì patere 
tua confili a non fentis l conftriftam jam horum omnium 
'Confidenti a teneri conjurationem tuam non vides ì I. in 
Catil. N'i è da tralafcnr/i la gran parlata di Didone 
pretto Virgilio Aeneid.IV. 362. 

Tali a dicentem iamdudum aver fia tue tur , 

Huc il lue volvens ocuIqs , totumque pererrat 
Lumini bus t aciti s : fic accenfia profatur c 

Nec tibi Diva parens , generisi nec Dardanus auSlor , 
Perfide ; fied duris genuit te cautibus horrens 
Caucafius , hyrcanaeque admorunt ubera tigres » 

Nam quid diffìmulo? aut quae me ad maiora refiervoì 
Num fletu ingemuit nofiroì num lumina flexit ? 

Num lacrimar vi Bus dedit , aut mifieratus amari - 
tem e fi ? 

(f) Poftre/no fioleo confederare , quo utar EXORDIO „• 
nam fi quando id primum invenire volui , nullum mi - 
hi occurrit , nifi exile , aut nugatorium , aut vulgare 9 
acque commune . Ve Orat . IL 77. 
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te della loro Città : portai c/audite , ne urbi 
exeat (g) . 

3 . Che non sìa commutabile , vale a dire , 
che non poffa ravvedano con piccolo cambia- 
mento adattarlo alla Tua Orazione. Quindi nel 
farli bi fogna aver prefente quel dotto infogna- 
mento di Quintiliano di dire quello, che acque 
bene dici alibi non pojfit . 

4 . Finalmente che sia acuto , pieno di di- 
gnità , e di nobili penfieri ; e fievero di tutte 
le figure più veementi ( purché non fia ex ab- 
ruptOy che allora anche quelle fono permefse), 
e di quanto può indicare una troppo artificiofa 
diligenza (b ) . 

X. Veduto cofa far debba 1’ Orator ncl- 
1’ Efordio palliamo a fpicgar i’ artificio , che 
ufar fi deve nel farlo . Tutta 1’ attività del- 
l’Oratore efler deve in quello ri polla, che con- 
lìderata e riflettuta bene la Propofigione , sii 
della quale far. deve la fua Orazione, ne cavi 

la 

(g) Ne in caput excrevijfo, videatur , & , quo prae- 
parare debet, fatiget , come bene avvertì Quintiliano 
lab. IP. c. i. 

(h) Come ben fcrifle Cicerone racchiudendo in bre- 

ve quanto dir fi potrebbe fu di quella materia : eXor- 
Dium fententiarum & gravitatis plurimum debet habs- 
re -, & omnino omnia , quae pertincnt ad dignitatem , in 
fi continere ; propterea quod id optime faciendum eft , 
quod oratorem auditori maxime commendat : fplendoris, 
& feflivitatis , & concinnitudinis minimum , propterea 
quod ex hit fufcipio quaedam apparationis , atqut artifi- 
ciofae diligenti ae nafcitur , quae orationi /idem , oratori 
sd imi t auìlori totem . De Inven. I. 18 . v 
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140 'della disposizione 
la ragione , e ne formi nella maniera di fopra 
fpiegata V Entimema , facendo andare avanti 
T ^Antecedente , e dopo la fua Prova con qual- 
che Illuftrazjone , fè ci caderà a propofito ; c 
dopo conchiudendo col Confeguente, che conter- 
rà la Proporzióne dell^Orazione , e colla con- 
ciliazione della Benevolenza , fe quella non fi 
sarà proccurata prima . Potrebbe farli anche 
1’ Efordio in un Sillogismo Oratorio, ma que- 
llo è più raro. Alle volte V Oratore fa fegui- 
re alle Proporzioni delle proprie DigreJJioni , il 
che fi è molto lodevole , facendo Tempre più 
campeggiare .1* Eloquenza • Tale fi è quello 
efempio : 

ANTEC. Quotiefcunque mi hi ante oculos po - 
no illuftriores veterum populorum duces , clario - 
re* exterarum gentium Imperatore* , fortiores vi • 
Bricium nationum Principe * , eorumque fatta, &“ 
re* clariffime gejlas animo perpendo ; neminent 
fané in tota antiquitate effe video , qui cura 
forti fftmo viro fulio Caefare pojfit comparar ! . 

DIGRES. Sunt equidem & ali i plures ve l 
numero praeliorum , vel varietate regionum , vel 
difftmilitudine rerum , vel ipfa conficiendi feli- 
citate celebriores ; at nullus certe illi vel con - 
tentionum magnitudine , vel con/ilio in decer - 
tando , vel vincendi celeritate aequari pojfe vi- 
detur . 

RATIO • Pugndvit enim cum exercitatifftmis 
Imperatori bus , omni coplarum genere abundantim 

bus &Cm . 

XI. Palliamo adelfo agli Efempj , acciò col 

fatto meglio fi vegga tal artifìcio « * 

Efor* 
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ESORDIO dell' Orazione I. di Mureti 
Delle lodi delia Teologia . 

ANT. Theologia eft praecipua laude digna . 

Cut n omnes mibi fìngulari qvadam , ac prae- 
cipua laude digiti videntur , qui in affoquenda 
boneflarum artium fcientia operata & tndu/lnam 
fuam collocane , tura ii praecipue , qui veluti 
malore quodam numinis affiatu perculfi y caete - 
ris omnibus po/lbabitis , ad divinarum rerum 
intei Uggenti am omnes cogitationes fuas y atque om. 
nia Jludia contulerunt . . 

RATIO . Nam mortalitatem noftram dm- 
nae naturae arctifiima colligatione devincit . 

Nam fi eorum omnium , quae in hac immenfa 
rerum univerfitate cernuntur , unumquodque na- 
turali perficiendi fui defiderio tenetur : & ani- 
mus nofler ad fimilituamsm divinitatis efiBus 
tanto perfeBior e/l , quanto proprius ad illud , 
ex quo duBuSy & propagatus e/l , exemplar ac- 
cedit : dubitati profeBo non poteft , quin ea fit 
omnium prae/lantiffima facultas , quae y quoad 
ejus fieri pote/l , cum bumanis divina copulan- 
do , mortalitatem no/lram, quantum illius imbe- 

cillitas patitur , divinae naturae arBiJflaia col • 
ligatione devincit . 

DIGRES. De ea dicere juflus , hanc fpartam 
initio defugi . 

De illius mibi facultatis laudibus , bodierno 
die , demandatum e/l ab iis , quorum & apud 
me plurimum valet , & apud omnes peraeque 
valere debet auBoritas , non ut eas quidem fin. 
gillatim percenfere omnes , ac flore orationis con . 
ve/lire conarer t quod & imperare iniquum ef- 
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Jet , & fufcipere temerarium , fed ut ex earum 
innumerabili copia panca quaedam feligerem , de 
q tu bus ex hoc ampli/Jìmo loco , vobis audienti - 
bus , explicarem . 

RATIONES , ET ILLUSTRATIONES . 

Qua de re cum mecum initio ageretur , refu- 
giebam equidem tanti oneris magnitudinem , ve - 
ritusy ne idem mibi contingeret, quod nobili olir n 
Sopbi/lae apud Hannibalem de rebus bellicis loti « 
ga accurataque oratione deputanti contigijfe di- 
citur j* fi homo adolejcens , d?* cum a caeteris 
rebus fatis tenuiter inflruBus y in hoc ge- 

nere penitus rudis , /nter fof eruditiffimos viros 
ad dicendum de rebus divinis aggrederer. Illud* 
ttiam me commovebat , quod praeclare a Platone 
Jcriptum noveram , ora t ioni, & iis rebus , quae 
oratione trapiantar , quandam inter fe cognationem 
intercedere oportere * ex quo facile intelligebam 
confequi , ut ad res divinas prò dignitate tra- 
flandas divinum quoddam requireretur orationis 
genus . 

CONS. Ergo de ea dicam . 

i/la quidem , re adbuc integra , fortaffis 
ma/ore quadam cautione providenda fuerint .* 
nunc quidem jam femel altum ingrejjis y quae 
nos cumque tempeflas txceptura e/l , vela ti imi- 
rum facienda funt 

CAPTATIO BENEVOLENTE . 

Illud modo y antequam ulterius provebar , a 
vobis fummopere contendo , ut quando omne mi - 
hi perfugium in veflra bonitate, ac clementia ji- 
tum e/l , tenuitatem meam ve/lro favore, & fi- 
lentia fublevetm • quo mea oratio ) bis velati fe- 

cun- ' / 
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cundls fu b veli a ventis , quem fibi propofuit , 
portum facilius confequatur . 

ESORDIO della Predica IX. del Segnerì . 
MA G. Il Paralitico del Vangelo era infcli- 
ciflìmo . 

Uno de' più sventurati Uomini , che legganji 
nelle Storie , 0 antiche , 0 moderne , parrni quel 
Paralitico , di cui Jla mane favellafi nel Van • 
gelo . 

PROVE . Perchè ne’ gravi Tuoi mali non 
avea , chi lo sbalzale nella Pifcina . 

Sentite s' io dico il vero. Erano già trentot- 
to anni , eh' egli giaceva addolorato } ed affijfo 
là su le Jponde della Pifcina Probaticà , che 
però non potea non effer notiffimo a quanti ivi 
venivano per rimedio , ovver per curiofità . %/fvca 
per la lunghezza del male il colore smorto , le 
luci rientrate , le carni incadaverite , le vefìi 
squallide , ed è probabile ancora , che co' gridi 
flebili , e che con gli atti pietofi dovejfe muovere 
a compaffion fino i faffi . Dall * altra parte non 
richiedendoli a liberarlo altre fcr^e , 0 altra fa- 
tica , fuor che di un Uomo , che con la prima 
opportunità l' attuffaffe dentro a quel f acque , 
non avea potuto in tanti anni trovarne alcuno . 
E non fu quefla una Jìravagantc disgrafia? Se 
a follevar quel mefchìno da' fu oi languori foffe 
fiato bifogno , eh' altri fpendeffe qualche gran 
parte di rendite in Medici , e in Medicine : fe 
ft foffer dovute cercare su. le Montagne ! erbe 
pili elette per difìillargliele in fughi: fe fi fof- 
fer dovute pefear nel Moke le perle piìt pelle- 
grine per macinargliele ii§ polvere ; non mi par- 

reb - 
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irebbe per ventura sì frano veder quel miferm 
in tale abbandonamelo . Ma mentre altro non 
richiedeva fi , che correre a fuo tempo , a dargli 
un fol urto , con cui sballarlo nell ’ acque , non 
f» ella una gran cofa , che in trentotto anni egli 
non giungere a trovar neffuno amico benevolo , 
neffun Parente obbligato , neffun Uomo caritati- 
vo , che nè men di sì poco lo favorire ? majffi - 
inamente s ’ è vero ciò , che ne dicono gravi %Au- 
tori , ed è y che la calata dell ' Angelo fempre 
foffe in un tempo determinato , cioè della Pen - 
teco/ìe y onde tanto più fi poteva opportunamen- 
te pigliare un dì la congiuntura propigia . 

MIN. Ma in effo fon raffigurate le Anime 
del Purgatorio. 

La disgrafia di quejp Uomo infelice chiama 
il mio fpirito ad una contemplatone , che vi 
può forje giungere inafpettata , ma non di/ca- 
ra ; ed è y che in co/lui vengaci per ventura 
raffigurata la fomma calamità dell ’ -ànime ab- 
bandonate • nel Purgatorio . 

PROVA . Perchè anche i lor mali fono gra- 
vidi mi . < 

O' che probatica è quella , Signori miei , di 
febbricitanti , di affiderati , di addolorati , di 
languidi d' ogni forte . -Altro che trentotto an- 
ni hann ivi giaciuto una gran parte di effe . 
fhtal cento y qual dugentOy qual mille • nè man- 
ca ancora chi fino al dì del Giudizio v è con- 
dannata . E pure richiedendoli a liberarle fol , 
che taluno fenda loro la mano y non per attuf- 
farle nell ’ acqua , ma per ejìrarle dal fuoco y 

ven- 
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vengono fpeffo a ritrovarci fen ^ "Uomo , che le 
f occorra . 

CONS. Dunque fono effe infeliciffime. 

Io per r affetto sv'ifcerato , che porto , per 
gli obblighi innutnetabili } che profeto a quelle 
Sante lAnime y ho rifoluto di prendere finalmente 
le loro parti , e di venirvi in loro nome a pro- 
porre una dolente sì , ma giufla querela , che 
ognuna di effe vi e [prime in quefle tre voci .* 
Hominem non habeo. 

CAPO li. 

Della Proporzione . 

I.T A PROPOSIZIONE , P rapo fitì o , è quella 
I a parte del)’ Orazione , in cui 1’ Oratore 
propone particolarmente , e con preci [ione il J og- 
getto del fuo difcorfo , a fine di conciliarfi la 
docilità degli Uditori . Va effa dopo 1’ Efor- 
dioyC talvolta nelle caufe fornite di Narralo* 
ne dopo di quefta , acciò meglio fi vegga ciò, 
che cade in queftione , e che fi affume a prò* 
vare . 

II. E’ effa di due forte, Semplice , e Dlfiri - 
bufa . La SEMPLICE è quella , che propone 
una fola cofa , come fa Cicerone per Dèjota- 
ro : Is igitur modo a te periculo liberatus , fed 
etiatn bonore amplijjimo ornatus arguì tur , domi 
te fuae interficere voluiffe / quod tu nifi eum 
furiofiffimum judicas f fufpicari profetilo non poter. 

K La 
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La DlSTRlBUTA è quella, che divide tut- 
ta la co fa per maggior chiarezza in due , 0 al 
più tre parti , le quali formano tanti punti 
particolari dell’ Orazione , per ognun de’ quali 
vi è bifogno di una pruova particolare • Non 
mancano di quelli tutto giorno , che fi avan- 
zano a farne anche di più • ma il loro erro- 
re è tanto più inefcufabile , quanto eh’ è da 
tutti i Maeftri dell’Arte, e dalla fteffa ragion 
naturale condannato - La divifione poi o cade 
sulla femplice Proporzione , o fulla Ragione , 
che talvolta V accompagna , e che fi prende , 
come per mezzo da provare la Proporzione 
principale . La femplice Propofizjone divife il 
P. Buongiuochi , quando diffe nel Panegirico 
di S. Giufeppe Calafanzio : Jofepbum Cala fan „ 
flium in difficiliimo puerorum edocendorum mu- 
nere defixum penitus intuebimur: ita tameng ut 
in eo fuferpiendo FORTISSIMI JS' , DILIGER 
TISS1MUS in esercendo , in fuflinendo CON- 
STANTISSIMUS femper fuerit • La ragione 
poi della Proporzione fi partì da Cicerone nel-, 
la Filippica VIL quando diffe , cur pacem no- 
lo ? quia TURPIS e fi , quia PERICOLOSA , * 
quia ESSE NON POTEST : quae tria dum ex- 
plico peto a vobis, P, C. , ut eadem benignitate 9 
qua foletis % verba mea alidi atis . Solo una co- 
fa confiderar fi deve in fare fi mi li Propofizio- 
ni Diflribute , che una parte non comprenda 
1’ altra , come fe alcun proponete di parlar 
della Giuflizja , e della Virtù , quando nel no. 
me di Virtù già fi comprende la Giuflizja . 

IH. Le doti poi, che aver deve la Proposi- 

zjo- 
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flotte per eflcr buona, fono tre , ''la CHIÀ» 
REZZA y e la BREVITÀ' , acciò polla facil- 
mente capirfi , è piu volentieri ritenerfi * ed 
una cert’ t ARIA DI NOZITA' , che forprenda 
gli animi colla fua vaghezza , ed infieme gli 
alletti . I noflri Secentifli han capita tal veri* 
tà , ma non fono poi (lati così giudizio!! nel 
metterla in pratica . L’ abufo del loro talento 
in quelle particolarmente han fatto vederlo dan. 
doci impercettibili enigmi in vece di Propojì . 
zjoni. Di quefto conio fono tutte quelle de’Pa-' 
negirici del P. Falcone : La Maddalena è un 
Jolè , perchè fola : La Miniera d ’ Ofir nel Pa- 
negirico di S. Gaetano &c. Che han , che fa. 
re quelle fottigliezze colla foda 'Novità della 
Proporzione della Predica XXII. del Segneri ; 

Cri/lo non è /’ uomo più fcellerato del mondo - 
dunque è Dio ? Impegna quefta la curiofità de. 
gli uditori; n’eccita l’attenzione * e nulla ha 
in fe di fofiftico , e difettoso . 

“ 1 

ww iìrtw-w' 

C A P o III. 

• 1 • „ 

Della Narrazione • 

I« T A NARRAZIONI 2", Narrati 0 , prefa nel 
l.~j fuo largo fenfo per l'espoftzjone di un fat • 
to qualunque , ha luogo in ogni forta di Ora. 
zioni y perchè in ognuna fi deferivono de’ fatti. 

Nel fenfo poi particolare dell’ efpofizjone di un 
fatto y dal quale deve qualche cofa dedurfi y c 
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che ferve di fondamento ad un arringa , b pro« 
pria delle caule del Genere Giudiziario , ed è 
foggetta a quelle regole , che ‘qui ne daremo . 

II. Suol efìa farfi o Continua , od Intercifa . 
Si fa CONTINUA , quando fi racconta un faU 
to fen?a interruzione : INTERCISA , quando 
il racconto x’ interrompe di tratto in tratto per 
mifcbiarvi qualche ragione ^ o rifleffìone . Si 
adopera quella nelle caule intrigate per fpar- 
gere i femi delle Prove • o nelle disguftofe per 
mitigare da tratto in tratto il disgufto , ch’ec- 
citano negli Uditori (a) , come bene infegnò 

Ci- 


Ca) Tal mararigliofo artificio adopera Radamifto pref- 
fo il Metallaro Zenob . >At. I. Se. i. efponendo la mor- 
te da lui data alla fua fpofa Zenobia. Ballava ai fatto, 
che averte detto: Non potendo più J'alvar la mia Jpo - 
la uccifi\ e pure tali circoltanze da tratto in trat- 
to rileva, che nell 5 atto, che alla barbara uccifione egli 
viene, fembra piu degno di compalfione, che reo di de- 
litto : 

Af colta : 

Da'' f allevati Armeni 

Creduto traditore fai già , che aflretto 

Fui poc' anzi a fuggir . Lungo l ’ Arajfe 

Prefi il cammtn . La mia Zenobia ( oh troppo 3 

Virtuofa Conf ortei ) ad ogni cofìo 

Volle meco venir j ma poi del lungo 

Precipitofo corfo / 

Al di faggio non reffe . A poco a poco * 

Per dea vigor. Stanca , anelante , oppreffa 
Già tardi mi feguìa : già de'' feroci 
Perfecutori il calpefiìo frequente 
Mi crefceva alle J palle'. Io manco , o Spofo , 

Mi dice al fin, falva te fol ; ma prima 
Aprimi il feno , e non lafciarmi efpofia 

All* 


( 
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Cicerone 7. Inveri.' ai. Cum tpsius rei geflae 

expositìo magnani excipit offentionem 

membratim oportebit partes rei gejlae difpergere 
in causam , & ad unamquamque confefìim ra- 
tionem accomodare , ut vulneri praeflo medicamen- 
tum sit , & odium Jlatim defentio mitiget . 

III. Quattro poi lono 1* eflenziali Tue doti : 
la Soavità , la Brevità , la Chiaregga , e la 
Probabilità . Sarà SOxAVE , fe farà fcritta con 
uno Itile fiorito, e dilettevole; e concepita in 
maniera , che tenga gli animi degli uditori in 
curiofità , e fofpeli fino alla fine.* BREVE , fe 
non fi prenderà troppo lontano il principio del 
racconto ; ed in maniera fi teflerà , che nulla 
vi fia di fuperfluo : CHLAR%A y fe fi avrà pre* 

K 3 . fen- 




All ’ ire altrui . Figurati il mio fiato . 
Confufo , difperato 

Lagnmava , e fremea ; quando ( Ah Zopito , 
Ecco il punto fatali ) quando mi vidi 
Del Parto T iridate 
A fronte comparir le note infegne. 

Le vidi , le conobbi , e in un iftante 
Non fui più mio . Mi rammentai gli amori 
Di Ztnobìa , e di lui . Peti fai , che allora 
L’ avrei difefa invan : lei mi dipinfi 
Tra le braccia al rivai : tremai } m' int e fi 
Celar le vene , ed avvampar : perdei 
Ogn'ufo di ragion , non fui capace 
Più di formar parole: 

Fofca P aria mi parve: e doppio il Strie . 

Impetuofo , infuno 

Strinfi P acci ar . Della Conforte in petto 
Ij’ immerfì\ indi nel mio. Di vita priva 
Nell ’ Arajfe ella cadde , io fulla riva . 
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fente , quanto in generale farem per dire «Iella 
Chiarezza nel 1 i hro feguente Cap. II. PROBvdBl • 
LE finalmente, fé fi efporrà. la cofa con femplici- 
tà , e non vi farà contradizione alcuna lugli 
aggiunti d t tempi , de’ luoghi ,e delle persone ; 
ed in maniera fi congegnerà , che Primo ne me- 
dium y medio ne discrepet imum . 

IV. Conchiudiamo per maggior vantaggio 
de’ Giovani quefto capo con due differenti Nar- 
razioni y acciò col fatto meglio veder fi polfa 
tutto il di loro artificio. 

N*4R R ^4Z IONE Continua dell' Arringa 
d* Isocrate in difesa di Nicia. 

„ Vi efporrò dunque colla maggior brevità p»f- 
sibilc y come sia andata la cofa. Quefio Nicia, 
effendo i Trenta Tiranni alla tefia del governo, 
fu da' f noi nemici caffato dal numero de' Citta- 
dini , e notato nel catalago di Pi f andrò. Scon- 
fidato per quefio , pignorò le sue robe j allon- 
tanò da fe i servi ; portò in casa mia i suoi 
mobili ; e diede ad Eutino tre talenti d' argen- 
to per conservarceli ; e si ritirò in villa . Non 
molto di poi volendo andarne altrove per mare , 
richiese il suo danaro. Eutino refiìtuì due soli 
talenti , negando di averne più ricevuti . Nicia 
per le circoflange de' tempi non avea t che fare , 
se non /e lagnarsene coi suoi amici , narrando 
loro quel , che gli era avvenuto. La fiima gran- 
de , che avea di cofiui , ed il timore , che gli 
davano quei trifii tempi , li fecero per allora 
obliar volentieri così piccola perdita . Or perù 
comparifce in gitidigio , e chiede il suo , il che 
certo non farebbe , fe non fi scntiffe in cos' al- 

cu? 
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cuna frodato . E' quejlo il fatto , e pieno di 
ha fi anti difficoltà . Perciocché neffuno fa preferite 
a Ni ci a , nè quando diede , nè quando rlcbiefe 
il fuo danaro ( b ) . Ond' è che non fi può con 
tcflimonj provare la cofa , ma è neceffario , che 

10 con fidi argomenti ve la facci toccar co' ma - 
ni , e voi fu di quefii appoggiati giudichiate , 
chi dice il vero . 

N*ARR*AZIONE Irtercifa dell' Arringa di 
Cicerone in difefa di Ligario (c) . 

Quindi Ligario , non effendo ancora alcun 
fofpetto di guerra, andò Legato nell' jffrica in- 
fieme con Caio Confidio Proconfolo , nella qual 
Legazione diede di sè tali prove , ed ai Cittadi- 
ni , ed ai Confederati , che, partendo/i Confidio 
dalla Provincia , parve , che non poteffe foddisfar- 

11 v fe alcun altro piuttofio aveffe pofio al di 
lei governo . Laonde non avendo potuto Q. Li - 
gario col ricufar lungo' tempo liberarsi da tal 
carico y prefe la provincia contro Tua voglia .* 
la quale governò ne' tempi della pace in tal ma- 
niera , che fu ai Cittadini , ed ai Confedera* 

K 4 ti 




(b) Termina qui la Narrazione ; e palla a fi (far 1* 
Oratore la l'uà Propofizione, come fi è detto di fopra . 

(c) Per meglio conofcere l’artificio grande, col ^na- 
ie è tirata quella Narrazione, e a laperfi, che aveaTu- 
berone accufato Ligario dinanzi a Celare , di effere fla- 
to di un animo così a lui contrario, che fi avea arro- 
gato il comando dell ’ Africa per vietarli cP impadronir- 
fene. Cicerone difendendolo , fa tali divifioni , ed ac- 
accompagna con tali ragioni, e riflefiìoni l’efpofizione 
del fattoi che fi rende affatto inverifimile I’accufa dell* 
avverfario.- * ’ J v ■> 
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ti gratiffima l' integrità , e fede Jua . Ecco in un 
[abito arfe la guerra, la quale coloro } c b' erano 
neir affrica, udirono prima' far/ì , che aveffe • 
ro intejo apparecchiarli . La quale udita par- 
te per urta in confi derat a cupidiggia , parte per 
certa cieca paura , prima per cagione di [alute, 
dipoi anche per fuo impegno cercavano alcun ca _ 
pitano . xAllcra L'garto avendo i’ occhio alla 
(uà cala, e dcliJer<;nào di ritornare ai Tuoi , 
non f/ilenr" d’ invilupparli in alcuna faccenda. 
J'rattanto P, %.4ggio Varo , il quale in qualità 
di Pretore avea ottenuta 1' affrica , venne in 
Ut 'ca . A lui fubito tutti corfero , ed egli pre - 
fe con non meggrna av'dità il comando , fe pur 
comando può dirsi quello , che ad un privato 
si dà dal grido della f ciocca moltitudine fenga 
alcun pubblico consiglio. Ligario intanto , che 
defìderava toglierli da tal travaglio, fu alquan» 
to in quiete all* arrivo di Vaio. Fin qui , o 
Cajo Celare , non ha Ligario colpa veruna . 
Partì da enfa non folo a nelfuna guerra , ma 
rè pure ad un -minimo fofpetto di guerra : ed 
efiendo in pace andato Legato, fi portò in gui- 
fa in una pacatìffima Provincia , che a lui era 
utile , che vi foflfe la pace . L’ effervi andato 
non deve , o Cefare , offender 1’ animo tuo. De- 
ve dunque offenderlo 1’efTervi ri mallo ? Molto 
meno : poiché i’ effervi andato ebbe una non bia- 
.fimevole volontà , ed il rimanervi un’ onefta ne- 
ceffuà . In quelli due tempi adunque non ci è 
colpa : L’ uno quando andò Legato, l’altro quan- 
do dimandato dalla provincia fu pollo al go- 
verno deli* Africa. Il terzo è il tempo, nel qua. 

1 « 
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le dopo la venuta di Varo rimafe in Africa ; 
il quale s’ è da incolparli , la colpa è della ne- 
ceflìtà, non della volontà . Se egli aveffe potuto 
in alcuna maniera d’ indi ufeir fuori , avrebbe 
piuttoflo voluto effere in Africa , che in Ro- 
ma ? con P. Azzio , che con i fuoi concordif. 
lìmi fratelli? cogli (Iran i eri , che coi fuoi?Efr 
fendo fiata la fua legazione piena di defiderio, 
e di nojaper un certo incredibile amore de’fra- 
telli * potè egli ftar quivi con buoniffimo ani- 
mo per la difeordia della guerra feparato da* 
fratelli ? Non hai dunque , o Cefare , finora 
in Quinto Ligario alcun fegno di animo da te 
alieno . 

CAPO IV. 

Della Confermazione . 

% 

T A CONFERMAZIONE , Confiymatio y è 
JLi quella parte deir Orazione , in cui pre - 
fenta agli Uditoti f Oratore gli argomenti atti 
a comprovare il fuo affunto . E* effa di tanta 
importanza in preferenza di tutte le altre, che 
Quintiliano di effa parlando non ebbe difficol- 
tà di dire y ch’era nell’ Orazione quel r che fo- 
no i nervi, e le offa nel Corpo umano- e che 
le Figure , i Penfieri , e tutti gli ornamenti 
tn auxtltum atque ornamentum argumentorum 
comparantur y nervi sque ipfis y qui bus cauja con • 
tinetur a di i ci un t fuperin du B i corporis fpeciem « 

Lib. 
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Lib. V. c. 8. , cioè che fanno la bellezza , c 
la grazia di un difcorfo , come la pelle , e 
la carne di un corpo, ma non la forza , e la 
fodezza . E’ ben fatto , che $’ ingegni 1’ Ora- » 
tor di piacere, e più anche di muovere , ma 
farà 1’ uno, e l’altro con molto faccetto, quan- 
do avrà colla forza degli argomenti iftruiti , e 
perfaali gli uditori . 

II. Quindi per procedere in etta Con tutta 

quella nfleflione , che la di lei importanza ri- 
chiede , bifogna , che 1’ Oratore , pollali avanti 
gli occhi la Proporzione propotta , vegga a qual 
facoltà quella fi appartenga , poiché da quella 
deve egli' ricavare tutte le ragioni , e gli ar- 
gomenti necetfarj a formar una pruova ben 
convincente. Così fe dovette provarli , che fi 
deve a Tizio un beneficio Ecclefiafiico , dovreb- 
be ricorrerfi al Dritto Canonico : che devono 
mettersi a morte gli fcellerati , al Dritto di na- 
tura .* che ti deve a Pietro un Eredità , al 
Dritto Civile : che i cittadini troppo potenti 

inon dovono foffrirfi in una Repubblica , alla 
Politica &c . . Se poi la Proposizione a più fa- 
coltà riportar fi potrà, allora fi allumerà , come 
fondamento della pruova , quella facoltà , che 
fi crederà più adattata alla materia ,* e le al- 
tre fi accenneranno per confermare, ed illuftra- 
re la cofa . 

III. Apprettatoli così tutto l’apparato degli 
argomenti , è neceffario , che ne faccia , come 
una fcelta , dividendo i forti, e convincenti dai 
deboli, e piccioli ; e che dopo formi , come un* 
Qjfatura di tutta l’Orazione , e poi ponga ma- 
no 
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ilo a difenderla (a). 

IV. Si farà q uctYOJJatura difponendo in En- 
timemi , o Sillogismi uno , ó al piti due de* 
più fodi argomenti, poiché le fofferO piu, o non 
potrebbero ricevere quel torno oratorio , eh’ è 
il bello di un’ Orazione ,o farebbero tanto lun- 
ga T Orazione; che fi renderebbe tediofiffima . 
La prima Proposizione di quelli Entimemi , o 
Sillogismi fi proccurerà fempre , che fia una 
qualchè Tesi , tratta o dalla Filofofia Morale , q 
dal Dritto di Natura , o dalla Politica , fu del* 
la quale ben poggi , come fu di un fodo fonda- 
mento 1’ Ipotesi prefa per punto deir Orazione. 
Ecco per far vedere meglio la cofa coll’efempio 
T intera Offatura della IL Orazione di Mureti 
delle lodi delle Umane Lettere • In efla fi allume, 
che permultum ornamenti , & praefìdii optimat 
litterae rebus publicis bene temperatis adferunt . 
Dunque tutto Y^pparato degli argomenti è pre- 
fo dalla Politica , ed è a quelli due capi ri- 
dotto I* Che Litterae pueritiam , & adolefcen - 
tiam ad rempublicam praeparant • IL. Che Eae* 
dem viros ciiiles in adminiflranda republica ad- 
juvant. II primo argomento è a quello Siilo * 
gismo oratorio ridotto : « 

MAJOR . Quodcumque adolefcentes^ad viriti* 


tem ■ 



(a) Tal Apparato , o fia Selva , con tutta V Offatura 
dell’ Orazione, è così neceflario , che Cicerone, e, S. 
Agoftino, confumatiffimi Oratori , atteftano di loro non 
averlo lafciaro giammai .* nè potrà difpenfarlène affatto } 
éhi ha premura di dir bene, * # * * . 
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tem praeparat , illud multum ornamenti, prae- 
sidiique affert reipublicae • 

RATIO. Quia Felicita s reipublicae a si ngu Io- 
rum felicitate , ac virtute dependet . 

MINOR • Sed liner ae adolescentes ad virtutem 
pvaeparant . 

RATTO I. Quia praeparant pueritiam : 

RATIONIS RATIO . Qtùa informant ad 
. bumanitatem , & •virtutem 
ILLUSTRATIO . Ut in femente fpes mef- 
fis , ita in ijlitutione puerili fpes •vita e po- 
si ta efl . 

RATIO II. Quia praeparant Juventutem . 
RATIONIS RATIO. Quia abducunt a vo- 
l tip tate, & ad gl ori am exdtant . 
-ILLUSTATIONES . jfb exemplo Themiflo • 
clis y qui Miltiadis tropbaeis excitabatur . 

Fabulis Poeticis , ^ Veneris imperio * 
de J afone , qui Sirenum infidi a s Or* 
J>hei lyra evafìt . 

*Ab exemplis Chryftppi y *Ar:bimedis , T0/0- 
»/x , voluptatem e litteris incredibi * 
/ew ceperunt . 

CONCLUSIO .• litterae multum ornamen- 
ti , praefidiique afferunt Reipublicae . 

L’altro argomento fi contiene in quello £#»*/- 

mema .• » 

ANTECEDENS • Litterae viros civiles in ad - 
minijlranda Republica adjuvant . 

RATIO I* Quia funt maximo ufui in pace • 
RATIONIS RATIO. Politica* omnes 

• viri civilis partes oflendit . 
ILLUSTRATIO « confutatione eorum - 

, • 7 
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qui putant , viror civiles allena opera utt 
poffe . 

ILLUSTRATANE ILLUSTRATA. jtb 
exemplo Manlii , qui propter coecitatem con - 
fulatum recufavit . 

RATIO IL Qtiia flint maximo ufui in bello. 

RATIONIS RATIO I. Quia 'bella non tan- 
tum corporis , [ed & animi virìbur ge- 
runtur. 

ILLUSTRATA. JT voto Jlgamemnonir, qui 
non decem %Achilles , aut *4jucer , Jed de- 
cem Nefloras optabat. 

IL Quia Hi/loria tot bella ob oculos ponit . 

III. Quia ex Litteris exempla ciati jfimorum dtt- 

cum bauriuntur . 

IV. Qiiia Eloquenza faepe exercitus incita-uit . 

ILLUSTRATA. .Ab exemplo Tyrtaei poetae. 

V. J Quia maximi ducer eruditi fuerunt . 

ILLUSTRATA I. ^fb exemplis Jlfcbytae 

Ta reatini , Meli (fi , Socratis &c. 

ILLUSTRATA IL %A lege Mitylenaeorum , 
qui bello vi&os litieras liberar Juor edace « 
re probibebant . 

CONSEQUENS . Multum ergo ornamenti, prae- 
fidiique litterae afferunt reipublicae . 

V. Gli altri piccioli argomenti poi fi uni- 
ranno infieme,e fi mifchieranno giudiziofamen- 
te coi primi, acciò fé non vogliono per gran- 
dezza , vagliano per numero; e fé non polfono 
per la loro debolezza far Timprefiione del ful- 
mine, che abbatterono almeno uniti tutti in 
un punto, come la grandine, che coi replicati 
colpi fi fa fentire . Quintiliano per farcelo col 

iat- 
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fatto vedere ci ha lafciato queft’ efempio di 
uno, ch’era accufato di avere uccifo un fuo 
congiunto per averne V eredità : Hcreditatem 
fperabas , & magnam hereditatem , pauper eras y 
Ò* maxime a credltoribus appellabaris , & of- 
fenderà s eum , oujus beres eras , & mutatu- 
rum tabulas feiebas , 

VI. Per riguardo ali’ ordine poi da tenerli 
nel presentar gli argomenti non vi è cofa* di 
certo . Taluni vorrebbero, i migliori in prin- 
cipio, per impadronirfi ad un tratto degli ani* 
mi degli uditori, o alla fine, per lafciarvi una 
più forte imprelfione: altri vorrebbero in prin- 
cipio , ed in fine i più forti , e nel mezzo i 
deboli. -Il meglio però fi è, di confultare le cir- 
coftanze' della caufa, e di difporre le prove 
differentemente fecondo efiggerà la materia, in 
maniera però f che non vada mai declinando 
il difeorfo , e .termini con fiacche ragioni . 

WWW* WWW W W W^t>' w • 

< . 

1 e a p o v. 

Della Confutazione. . 


I. T A CONFUTAZIONE Confutalo , è la 
1 a J 'alitatone degli argomenti contrarj (a)' « 
Efla è a giudizio di Quintiliano di tutte le 



(a) Contrarìorum argumentorum diffoltttio, Aue» ad 
' Heren. I, 


! 
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parti dell’Orazione la piti difficile ; poiché fa- 
cilmente fi apre una ferita nel cuor di un Giu- 
dice , ma non fi può colla faciltà medefima 
rifanare , a motivo che gli uomini più volen- , 
tieri , che il bene , credono il male . Onde 
fcrifie Sofocle, che 

T tiyjiet ir u$u tu? mxuv cfravropti . 

La perfuafion del mal ratta fi avanza. 

IL Il luo luogo nell’Orazione non è ftabili- 
to . .L’ ordinario li è, che nelle accufe fiegue la 
Confermazione , nelle difefe la precede . Quindi 
la miglior regola fi è , che fi faccia , ove la 
prudenza dell’ Oratore crederà , che cada più 
in acconcio . E di fatti Cicerone nella caufa 
per Milone la pofe immediatamente dopo 1’ E - 
fordio per togliere fui bel principio dal cuor 
dei Giudici la maffima tanto promolfa dai Con- 
trarj , che non dovea vivere chi confeffava di 
aver uccifo urt uomo . 

III. Per ben procedere in effa però è necef. 
fario far la feelta degli argomenti gravi , e 
fepararli dai deboli • perchè è bene confutare 
prima i gravi, e poi feorrere leggiermente un 
per uno i deboli, quando quelli forgon da quel- 
li , come tanti virgulti da uno fteffo tronco « 

Si devono poi confutar prima i deboli , quan- 
do sù di quelli poggiano i gravi , come un 
edificio , che folle fu di tante picciole colonn^ 
fondato . 

IV. Or in varie maniere polfono confutarli 
le oppofizioni dell’ avverfario : primieramente 
negando rotondamente la cofa , ed illullrando la 
negativa colla confiderazione degli Aggiunti per 

far- 
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Rabirio della morte di Saturnino, di cui fi vo- 
lea reo .* %Arguis occifum effe a C. Rabirio L. 
Saturninum , & id C. Rabirius multorum te • 
fiimoniis , Q. Horten/ìo copiofiffims defendente , 
ante a falfttm effe docuit . Ego autem , fi mihi 
effet integrum , fufciperent hoc orimen , agnofce - 
rem , confittrer , Utinam batte mihi facultatem 
s caujfa concederei , ut poffem hoc predicare , C. 
Rabirii manu L. Saturninum bofiem populi Ro* 
mani interferì um . __ 

V. Secondariamente mettendo per fondamento 
della Confutazione principj Jodi da Jlar bene a 
fronte a quelli , sii de' quali ti è fondato l'av - 
verfario , e confrontando insieme i nofìri [con 
quelli per farne vedere la for z* , e fodezz* 
maggiore. E quefta è la maniera di confutare 
la più propria , e foda . Quindi fe avrà l’av- 
verlario fatta tutta la fua forza fui Dritto Ci- 
vile ,che gli farà favorevole .polliamo noi fon, 
darci lui Naturale, o fulla Politica &c. facen- 
do dopo col confronto vedere i noftri principj 
di lunga mano più fodi, e più forti di quelli 
dell’ Avverfario # Quintiliano non fi fazia a 
quello propofito di commendare le due celebri 
arringhe per la legge di Tefifonte fulla Corona 
da darfi a Demollene . Efchine il contrario 
avea fondato il fuo argomento sulle leggi del- 
la Grecia , che lo favorivano . Demollene all* 
incontro giudiziofamente cominciò da un prin- 
cipio di Dritto di Natura , che, quanto fi faccia 
per dimofirarci grati, fempre è poco; e ributta 
dopo le leggi , che fe li opponevano , come 
contrarie in fatti a quello principio . Troppo 

L ma- 
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male avrebbe fatto, fe da prima avefle eorain- 
ciator a combatter le leggi. 

VT. La terza ifianiera di fciogliere i contra- 
ri argomenti riguarda quelli , che fono deboli, 
e di poco momento , su de’ quali non convie- 
ne affatto caricarli con forza , e Ilare a con- 
futarli a lungo , perchè quella lìelfa premura 
renderebbe ai Giudici fofpetta la caufa. Quin- 
di la maniera più propria fi è di opporre pia •. 
eiole ragioni , facendo vedere un certo che di 
dilprezzo della lor fievolezza (£).Cqsì fa Ele- 

na 

(b) L’Orazione di Cicerone per Dejotaro è tutta di 

J uefto lavoro', come potrà rilevarli da quello piccolo 
quarcio. In pojìerum , inquit , diem dijìulit , ut cum 
in caflellum Luccejum ventr.m e ffe e , ibi cogitata ( tuam 
necem ) perficeret . Non video caufam loci mutandi .... 
Cum inquit , •vomere te poft coenam velie dixiffes , in 
balneum te ducere ceperunt : ibi enim erant infidite .* 
at te eadem tua fortuna fervavit : in cubiculum te ire 
malie dixifli . Dii te perdanr, fugitive ; ita non modo 
nequam, & improbus, fed fatuiis , & amens es. Quid? 
ille ligna aenea in inlìdiis pofuerat , quae a balneo in 
cubiculmn transferri non polfent? .... Horum, inquit^ 
eram confcius . Quid tum? ita demens ille erat,uteum, 
quem confcium tanti fceleris habebat, a le dimitteret? 
Romani eriam mitteret , ubi & inimicilfimum fciret elle 
nepotem fuum , & C. Caefarem , cui fecilfet inlìdias ? 
praeferrim cum is unus eflet, qui polTer de abfenre le 
vindicare? Et fratres meoi , inquit , quod erant confciiy 
in vincula conjecit . Cum igitur eos vinciret , quos le- 
cum habebat, te folutum Romam mittebat, qui eadem 
fcire , quse illos fcire , dicis. . . . Addidit etiam illuda 
equites non optimos mififfe ; veteres, credo, Caefar : 
mhil ad tuum equitarum ; fed mifit ex eis , quos ha- 
buit eleclos. Ait , nefcio quem ex eo numera, fervum ju~ 

dì- 
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na preflo cft Ovidio nella Tua lettera a Paride: 
peccant aliae , matronaque rara pudica efl.- 
Quis prohibet raris nomen inesse mcurn ? 

Uam mca qurd •vi [a ejl tibi mater idonea , cujus 
Exemplo fletti me quoque pojfe pntes . 

. Matris in admiflo falfa lub imagine lulae 
Error ineft j piuma tectus adulter erat. 

Nil ego fi peccem poflum nefcire.-nec ullus 
Error, qui facti crimen obumbret , erit . 

Illa bene erravit, vitiumque auctore redemit : 
Felix in culpa quo Jove dicar ego ? 

Et genusy & proavos y Cr regia nomina jattas : 
Clara domus fatis haec nobilitate fua eli. 


Sceptra tuae quamvis rear effe potentia Trojae j 
Non tamen haec illis elle minora puto. 
Si jam divitiis locus bic, numeroque virorum 
Vincitur ; at certe barbara terra tua efl: . 
VII. Occorre tal volta, che ributtar fi deb- 
ba qualche motto acuto ,e pungente. In tal cir- 
coftanza una lunga , e ben riflettuta rifpofta è 
fredda, e di nefluno eflfetto.il folo mezzo di, 
ben ufcirne fi è di ricorrere i. ai MOTTI 
CUTI. Così fe Cicerone, quando dicendoli Or- 
• L z ten- . 

dicatum ; non arbitrar, non audivi. Sed in eo «ti am fi 
accidiffet , culpam regis nullam fuifle arbitrarer. Alie- 
no autem a te animo fuit. Quomodo ? fperavit, credo, 
difhciles tibi Alexandriae fore exitus propter regionis 
naturam, & fluminis. At eo ipfo tempore pecuniam 
dedit ; exercitum aluitjei, quem Afiae praefecefas, nul- 
la in re defuit; tibi viétori, non folum ad hofpitium, 
fèd ad periculum etiam, atque ad aciem praeflo fuit . §.7. 
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tensio neirOrazione per Verr n: Ciceroni s aenig* 
mata non intelligo ; torto rifpolc : atqui debes 
cum Spbingem domi babeas , alludendo ad una 
Sfinge di bronzo di gran valore , che avea rice- 
vuta da Verre . j Qui». VI. E Catulo , quando a 
Filippo, che gli avea detto .* fhtid latrar ? acre- 
mente riipofe .* Furem video ( c ) . 

2. Ai DETTI SCHERZEVOLI , de’ quali fi 
fa perciò rantq ufo , nelle Comedie particolar. 
mente. Onde di lor difle Orazio.* Ridiculum 
acri Fortius , & melius magnas plcrumque fecat 
res . Sat. Lib. I. io» 

q. Alle Giudizjofe , e ben adattate RIFLES- 
SIONI : come fe Poli utto nell’ Arringa con- 
tro di Demade per la Statua , che fe li voleva 
innalzare: Ma in qual* atto, die’ egli , vorremo 
noi figurarlo ? Si terrà dinanzi lo Scudo ? ma 
ei lo gettò a terra là in Cberonea . Impugnerà 
un roftro di nave ? di quale ? fe forfè non è 
quella , in cui remava fuo padre . >Avrà in ma- 
no un libro ? non vi faranno fcritte , fe non ft 
denunzie , e calunnie : ma j/ per Giove fiarà 
in atto di mandar preci agli Dei . Ohimè ! che 
preci può mandar coflui , malevolo alla Città , 
odiatore del ben comune , wf^a»o , e proccura- 
tor de nemici . Prefio sApfine Grammatico . 

vir. 

***^0 r < 

(c) Vaghiflìma a quefto propofito 1’ acuta rifpofta, 
eolia quale un tal Poeta Inglefe ributtò un certo , che 
per pungerlo gli avea detto: Andrai prima alla forca , 
o incontro ai mali più vituperevoli : e quel rifpofe i 
Prima alla forca , fe imiterò i vojìri cofturni : prima 
incontro ai mali , fe tratterà vojìr a' moglie . 
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VII. Il detto fin qui della Confermatone , 
e Confutazione mirabilmente fi ottérva pretto 
il Metaflafio . Ezio *dt. IL Se. 13. 

Valen. Ezio ,m ascolta , e a moderare impara 
Per poco almeno il naturale orgoglio , 

Che giovarti non pub . Qttì fi cofpìra 
Contro di me * del tradimento autore 
. Ti crede ognun (d) . Di fellonìa ti accttfa 
Il rifiuto di Onoria ; il troppo fafio 
Delle vittorie tue ; /’ aperto f campo 
%/Td Attila permeffo • il tuo gelofo , 
temerario amor ; le tue minacele , 

Di cui tu fai , che te/limonio io fono . 

Penfa a fcolparti , 0 a meritar perdono (e). 
Ezio . Cefare , in vero 

Ingegnofo è il prete/lo. Ovè~ s afeonde 
Cofiui,, che t' affali ì Chi deir infi dia 
%Autor mi afferma ? (/) * 4 ccufator tu fei 
Del figurato ecceffo 

Giudice, e tefiimonio a un tempo ifleffo (g) • 
Ma il delitto fia vero .* 

Perchè fi oppone a me ? [h) Perchè efOnoria 
L 3 La 

(d) Ecco due propofizioni , che allume Valentiniano. 

(e) Ecco qui cinque ragioni , fu delle quali è ap- 
poggiato l’argomento di effer Ezio autor della congiu- 
ra. Si difende Quelli negando e la pretefa congiura, e 
l’ imputazione di eterne aurore . 

(f) Prova elfer tutto falfo dalle circoftanze del farro. 

(g) Così conchiude Ezio la fua difefa nulla brigando- 
ti delle ragioni, che ne porta Valentiano in conferma, 
perchè le crede balìantemenre frivole . Altra difefa fubite 
aggiunge. Concede la congiura, e niega elferne aurore. 

(h) Prova la fua negazione, ripigliando, « fcioglienr 

do 
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La deflra ricujai ? Dunque ad *Augufl» 

S erbai la libertà col mio J udore , 

Perche a me la toqliejfe anche in amore ? 
JE’ di’ Attila la fuga , 

Che mi convince reo ? Dunque io dovea 
•dttila impriggionar , perchè d' Europa 
Tutte le forese , e l' armi 
\ Senga il timor , che le congiunse a noi f 
Sì voi genero poi. contro l' impero? 

Cerca per quejle imprefe altro guerriero . 

S on reo , perchè conofco 

Qjtal io mi fi a , perchè di me ragiono ? 

L alme vili a fe fleffe ignote fono. 

\t* w wtìtr 

CAPO VI. 

Dell’ Epilogo. 

. 

VT EPILOGO , detto da’ Latini Peroratio , 
" * Epilogus dal Greco , che fi* 

gnifica aggiungere qualche cofa alle già dette , 
è 1’ ultima parte dell’ Orazione , nella quale 
l'Oratore feiogliendo libero il freno a tutto il 
fuo Entusiasmo dà i pili forti a ff alti agli animi 
degli uditori per determinarli al fuo jentimento. 
“• Può - effo farli in due maniere , o per 
r Enu- . 

““ le ragioni di Valentiniano con piccole 
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Enumerazione , o oer Commozione di Affetti # - 
Si fa per ENUMERAZIONE , detta Avaxtipet- 
Mttji» da’ Qreci , quando 1’ Oratore raccapito- 
ia brevemente i primarj argomenti , che ha 
dirteli nell’ Orazione per provare il fuo adun. 
to : e quello è proprio delle Diftertazjoni , e 
delle Quefi’oni Accademiche . Si adopera talvol- 
ta nelle Orazioni , e particolarmente in quelle, 
che fono un poco intrigate , ma fi unifee qua- 
li femore colla Commozion degli Affetti. 

Si dice poi 1’ Epilogo fatto per COMMO- 
ZIONE DEGLI AFFETTI , quando in elfo 
per maggiormente muovere gli uditori fi ecci- 
ta qualche affetto particolare ; e perchè quella 
è la maniera più comune di farlo, fi è detto 
Sedes Affe&uum . 

IH. Gli Affetti , che muover fi devono fo- 
no varj y fecondo la varietà delle Caufe . De. 
ve quindi colla fua prudenza veder l’Oratore, 
quali particolarmente toccar debba fecondo il 
Genere della caufa , che ha per le mani . Ordì, 
nariamente però ne’ PANEGIRICI fuol eccitarli 
1’ Amore , 1’ Ammirazione, l’Emulazione, l ’ AL 
legrezz* : nel VITUPERO 1’ Odio , l’invidia , il 
Difprezz 0 : nelle DELIBERAZIONI la Speran- 
za , il Timore : e ne’ GIU DIZJ finalmente l'Amo- 
re , la Mijericordla , 1’ Odio , lo Sdegno . 

IV. Acciò poi 1’ Epilogo far poffa quel pe- . 
fo negli animi degli uditori , che fi defidera , 
bifogna , che fi a VEEMENTE (a) , cioè pie- 

L 4 no 

(a) Tali erano gli Epilobi di Cicesone, ond* ì, che 

più 
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no di fuoco, ed energìa, acciò accenda, come 
delle ardenti faci nel Cuor, degli uditori. Quin- 
di quanto vi c di pili forte nelle Figure, quan- 
to di più vivace ne* Penfìeri ha in elfo luogo 
ottimamente. Deve inoltre effere ancor ERE - 
VE , perchè le paffioni in un punto giungono, 
al loro più alto grado di veemenza , e torto 
declinano , come difle Quintiliano : lacrymae ci - 
to arefcunt , & animorum incendia celeri ter re « 
flinguuntur. 

V. Conchiudiamo quello capo con due E pi. 
log i , y ne’ quali ben fi vede % quanto abbiami 
di fopra infegnato : 

EPILOGO dell" Oratone Vili, di Mureti 
Della Neceflità della Filofofia Morale . 

Vos tamcn y optimi adolefcentes , quorum cauf- 
fay bic a me injlitutus efi fermo , quibus mei 
labores ferviunt , quorum ad \utilitatem omnes 
mei conatus y omnes vigiline , omnia Jludia re - 
feruntur , urgete conflanter propofìtum * neque 
patiminiy vos cujufquam fermonibus a fufcepto 
ftudio abduci • .In ea aetatis parte conflituti 
eflis , in qua & ingenium ad omnia percipien - 
da docilius , corpus ad tolerandos fludiorum 

* ' la- 



più volte pi angore , Cb* lamenti s Forum perorando com- 
pievi^ . Anzi era in querto così eccellente, che alle vol- 
te, perorando più Oratori per un reo, a lui lì lafciava 
4* Epilogo, come ci atterta nel libro de Orat.: Quid 
ego de miferationibus loquar , quibus eo fum ufus p lu- 
ti bus , quod , etiamfì plures di ce burnus , PERO RAT IO* 
NEM tamen mi hi omnes relinquebant , in qua ut vi- 
derer excellere non ingenio , fed dolore affé q uè bar • 
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ìabores firmius effe confuevit . Videte y ut eam i/s 
in fiudiis collocctis , quae vobis olim maximo & 
ufui , & ornamento futura effe cognofcitis • %At* 
que ut obtreftatoribus nofiris eripiatls omnem an - 
fam maledìcentiae , connitimini , quantum potè - 
ftis , ut virtutis & officii praecepta , quae e x 
me quotidie audietis , non tantum excipiatis ani - 
mo y verum etiam vita moribus exprimatis 4 
EPILOGO della Predica XXVL del 
9 QUarefimale del Segneri . 

Signori miei , voglio terminare , per non te • 
dlarvi . Vedete nella Perfona di queflo Principe 
quello , Moribondi vorrebbero ave - 

te eletto ?. Vedete quello y che amano.} Vedete 
quelloy che approvano ? E che penfate y che deb - 
ba effer di voi ? Penfate di dover voi foli in 
quell 1 ora giudicar forfè diverfamente dagli altri ? 
Quando credete , allor vi rallegrerete di 
aver amati i digiuni : E perchè ora molti pii* 
care le crapole } Quando di aver frequentate le 
Ghie f e : E perchè ora praticar pe ridotti} Quan • 
da di aver mantenuto il ritiramento : E perchè 
ora cercare la libertà ? Se allora voi gode refi e 
di avere abbracciata la profeffione di Religio fa 
perchè ora arrivare ancora a fcberntrla } Sape +• 
te pure , che allora vi rattriflerà tanta profani * 
tà nelle ve/li : e perchè non fi modera ? tanta 
licenza nel guardo : e perchè non fi frena} tan- 
to fafio nel portamento : e perchè non fi umi * 
Ha } tanta sfacci atezx* ne ’ motti : e perchè non 
fi emendai tanto furore negli od } : e perchè non 
fi placa } tanta foperchieria ne contratti : e per - 
bè non fi toglie } Su dunque menatevi tutti d 
# Ga- 
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O/rf quefla mattina quella sì fedel Conigliera „ 
io vi confegno , £ quanto dire : Confi deri 

ciafcun di voi [ermamente ciò, che vorrebbe nel- 
la Morte aver fatto , e queflo ora elegga dt 
fare. O mors , bonum eft judicium tuum. 



yk\ Figlio , non fotto T ombra in piaggia molle 
f?' Tra fior, tra fronde, e Ninfe , e tra Sirene ; 
£ Ma in cima all' erto, e fatigofo colle 

t Della VIRTÙ" r ipofio è il noflro bene 

J ’ Chi non gela, non fuda , e non fi efiolle 
"V Dalle vie del piacer là non perviene . 

vf Or vorrai tu lungi dall' alte cime 

Giacer qua fi tra valli augel fublime . 

t ' TASSO Geruf. Lib. XVII. 6i* • 
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DELL' E LO CU Z IONE? 


K-,- • - <k *» 


CokÌ a quella parte della Ret- 
^ toriea, dalla quale ha prefo effe 
B pili torto, che d’altra il gloriofo 
" nome di ELOQUENZA . E’efla 
la più fplendida , e vaga; ed ar- 
direi dire , che fola baderebbe a 
proccurare una gloria non ordinaria a’ fuoi pro^ 
fertori. Non nego, che i Penjieri , e gli *Argo* 
menti fiano ¥ anima del difeorfo , ma dico 
bene , che la vivezza deir ELOCUZIONE glì : 
dà il più luminofo lurtro , e fplendore ; ed è 
quella, che più alletta gli animi, non altriv 
menti r che 1’ efterna bellezza di una Donzel- 
la, ed il fuo portamento brillante , e vivace 
forprende più di quel , che far potrebbe il fuo 
fpirito, fe ripieno forte delle più rare qualità, 
ma sfornito poi di quell* apparenza , che tan- 
to piace, e ìeduce * 

ii;. 
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• IL Or tutta la forza dell’ ELOCUZIONE 
confitte nel ritrovare i termini più atti a fpie- 
gare le concepute idee, ed i penfieri più proprj 
a figni ficare le cofe > per cui fi ditte dall’Autore - 
ad Erennio Lib%. L 2. eh’ era quel!* attività di 
adattare alle cofe inventate le parole , ed ì pen* 
fieri proprj a rapprefentarle (a) . Le fue doti 
a quattro fi riducono da Cicerone IIL de Orai • 
IO. alP ELEGANZA + alla CHIAREZZA f 
agli ORNAMENTI, ed alla CONGRUENZA , 
che noi anderemo qui di mano "in mano i'pie* 
gando P una dopo P altra (b) > 




. » 


CAPO 


I. 


r /- 


Dell’ Eleganza della Stile \ ' 

H .. • 

* t 

4 

L T * ELEGANZA dello ttile è P attenzione 

X > di parlar correttamente fecondo una Un* 
gua (a) • nè fi può apprendere altronde , fe non 
da quelli autori , i quali hanno fcritto con piti 
nettezza , e purità.; per cui aver fi debbono 

. \ di 


( a ) Idoneorum ver borimi) & [enteriti arum ad rei in* 
ventas accommodatio ... 

( b ) Qui* enim e[fet dicendi modus meli o r , quam ut 

Latine , ut piane, ut ornate, & adìd , quod- 

cumque agetur, ARTE, CONGRUENTE RQUE di camus. 

( a ) Obfervatio incorrupte loquendi [ecundum aliquam 
linguam • ZiStor* de Re Grammi . » . • j . ^ 

- ' 
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dì continuo per le mani per impoffeffarli a 
fondo della lingua , in cui fi vuole fcrivere , 
o parlare ; ed imbeverfi perfettamente di tut- 
to il fuo genio . Acciò però fi abbia in que- 
llo un difeernimento , noi daremo qui alcuno 
regole per non difettare in quella prima dote 
dell’ Elocuzione . 

IL REG.I. Scanjar bifogna tutti i VOCABO- 
LI , che non fiano PURI Jecondo la lingua , in 
cui fi fcrive , o fi parla . Tali fono: 

I. Tutti quelli, che ripugnano all’ ANALO- 
GIA GRAMMATICALE • così mal fi direb- 
be in Latino Aequanimiter Avverbio formato 
dal fuftantivo, in vece di aequo animo, aequijfi- 
mo animo : Ad invicem per Invicem : E contro 
per contro , contrario , contro ea , prepoiìzioni 
unite agli avverbj: Uxoratus per marina , par- 
ticipio formato da Uxor .* In praefentiarum per 
nunc , nunc temporis j quantunque fi trovi que- 
llo in Cornelio , in Catone, in Fannia, io Ta- 
cito, in Apule jo , ed in Minucio Felice . 

a. Quelli dì DIVERSA ORIGINE , detti 
Ibridi per Metafora , cioè che fi compongono 
da due lingue differenti , come dalla Greca * 
e dalla Latina * dalla Greca , e dall’ Italiana * 
dalla Latina, e dall’Italiana. E’ quindi da ri- 
gettarfi in latino la voce Monoculus , fatta dal 
Greco ^ovot > e dal Latino oculus , in vece del- 
la quale dir fi potrebbe unoculus , o Lufcus , 
che lo lìeffo lignifica Celiar, in Antibar . Lo 
lìeffo è da dirli di Arcbidapifer , Archi piacer- 
na , di Bigamus , e di altre; per cui in ve- 
ce di quell’ultimo S, Geronimo adv. Jovàn. I. 

8 . 
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8. & uh. di (Te digamus , e bimaritus , che le- 
no più tolerabili (£) . 

3 . Quelli di BjÌRBjIR^I ORIGINE , det- 
ti ancor Peregrini, cioè che da una lingua 
s’introducono in un’altra. Tali farebbero gr.a- 
titudo , befiialitas , fraternità! , ed infiniti altri, 
che la barberie ha dall’ Italiano introdotti nel 
Latino; e parecchi Aggettivi in OSUS,^fLIS, 
•*4. BILIS , cogli Avverbj loro corrifpondenli in 
OSE, xALlTER, xABILITER (c) . ^ibyffus in 
vece di profundum , noragoA Zelus per aemu - 
latto , fìudium : Eremus , per fotitudo , fola lo- 
ca , loca deferta : Praxis per ufus , dal Greco 
trafportati nella decadenza deila Lingua nel 
Latino linguaggio , e però tutti da rigettarfi . 

4 . Gli v4NTfQU*4Tl , cioè cjuei vocaboli , 
che ufati un tempo nella prima introduzione , 
di una lingua nel di lei fiore poi più non fi 
fono intefi . Si dicono latinamente Antiquata , 
Obfoleta , P.rifca , Inusitata , perchè difufati , e 1 

raan- 




% 

(b) Ne’ titoli de’ Principi accade talvolta , che c* im- 
battiamo in voci di fimil fatta; ed allora è piu pruden- 
te configlio trafcurar le regole de’ Grammatici , che of- 
fendere la di loro Maeftà ; onde diremo fenza alcuno 
fcrupolo Archidux , Archiduciffa &c. 

(c) Per quelli vocaboli però di Barbara Origine è ili 
bene confultare i Vocabolari , perchè parecchi le ne tro- 
vano in tutte le lingue, che poflono liberamente ufarfi, 
perchè già ricevuti, ed approvati dall’ ufo , come Buli- 
ni um , Epiiogium , Epiredion, voci Greche ; Gaza , Pa- 
r. a funga , Acinaces , Perfiane ; EjJ'cdum, Gallica; Lane e a, 
Spagnuola ; Mappa , Punica; Ambubaja , e Camelli s, 
•Siriache, ed altre molte ricevute nel Latino linguaggio. 
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mandati in oblio. Tali farebbero ne! Latino 
Tropper per Celeriter: %Antigerìo per Valde , e 
Statim : Cerujes per Creator . l c nella noflra 
lingua Italiana Jtbbo per Ho ; %A'ffrettan- 
ga per Fretta ; Defunga per Defto • Intuare , 

1 Immiare per entrare in te , entrare in me , ed 
altri molti , che* s’ incontrano nel Dante , e 
ne’ primi Scrittori di noflra lingua (d) . 

5. Gli ANTICHI , detti Rari altrimenti , 
cioè quelli , che fi trovano pretto gli Autori 
Gallici , ma rariflìme volte, come pretto Vir- 
gilio Tros , Rutuiusve fuat , per Jtt : pretto 
Ovidio XIF. Met. Fab. 5. mortemque timens ,‘ 
cupidujque moriri , per mori : olii per illi : op - 

op“ 

^^0 

(d) La lingua al dir dì Quintiliano non va colla fle£- 
fa regola del vino, che tanto è migliore, quanto è più „ 
vecchio. Efla cambia in ogni momento al par delle 
mode degli abiti , ed ri dir di Orazio de Arte Poet . 
come ,le fronde degli alberi: 

Ut filvae f oliti pronti mutantur in annoi , 

Prima cadunt y ita verborum vetui interit aetai . 
Quindi fciocchiffimo farebbe, e da vituperarli colui, 
che fcrivendo penfafTe di adoprare quelle parole, che il 
tempo ha già mandate in difulo . Vive moribui praete- 
ritti: utere verbii praefentibus , diflc Favorino il Filo- 
fofo ad un giovane, che cosi la penfava. Celi. I. 15. 
E ben derifo fu al riferir di Cicerone Brut. 75. un cer- 
to Sifenna per aver detto difendendo Cratilio, quaed’am 
ejui SPUTATILJCA effe crinuna , al che C. Rufio, che 
accufava , toflo gridb : Circumveniur , iudices , nifi fub - 
venni 1. Sifenna , quid die ai , nefeio ? metuo infidi ai . 

S PUT ATIPICA, quid ejì hoc ì SPUTA , quid fttjcio; 
TILICA nefeio. Maximi rifui : fed i/le tamen fami- 
liari 1 metti reblt loqui putabat ejfc l inujiiate /equi. 
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pido per valde : aUutum per flatim : e preffo 
Cicerone averruncare , nofluabundus &c. * per- 
chè farebbe da fciocco il credere , che pollia- 
mo noi ufar Tempre ciò, che appena una, o 
due volte ha ufato qualche Autore, e per qual, 
che giufto motivo . A ragione quindi Seneca 
EpiJÌ. 114 . taccia Arrunzio Tuo amico, che 
per fembrare troppo imitator di Salluftio , feri. 
vendo la Storia della Guerra Punica empì tut- 
ta T opera fua di quelle efprefiioni , che in 
Salluftio erano più rare, e Arane : Quae apud 
Sallujìium rara fuerunt , apud bunc crebra funt , 
& paene continua: ne: fine caufa: ille enim in 
haec incidebat : at bic il fa qmaerebat ( e ) . 

Se però per dar più grazia al difeorfo , o 
per qualche altro ragionevol motivo fi volefte 
talvolta ufare qualche parola di lìmil fatta , 
non farebbe difetto giufta il precetto del Vof- 
fio , che dice, che qu edemanu, non facco funt 
ftrtndae . \ 

6. I N0Vv4TI, che Cicerone chiama Facta , 

va- 

(e) Così Talvolta fono più affettati alcuni de’noflri, 
che ftudiano la lingua Tofcana fui Vocabolario della 
Crufca, che i Tolcani medefimi nativi. Ingannati da 
quegli immenfi volumi, ov’e giudiziofamente raccolto 
tutto per non ufarfi, ma per ifpiegarfi ne’ libri, ove fi 
trova ufato, fanno una raccolta di tutte le frali, e pa- 
role più rare, e difufate, e di tutti i riboboli de’ Con- 
tadini di Firenze, e poi ne condifcono fin anche i di- 
ìcorfi più ferii, e le più gravi. Orazioni , che fem'orano 
piuttofto uno fquarcio del Malmantile , 0 una Novella 
u el Sacchetti, che un Orazione . 
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vale a dire quei vocaboli , che per Ccmpo/ì • 
xjone , o Derivazione fi formano per la prima 
volta da voci già note , fono ancor da fuggir- 
li, perchè avendo bifogno dell’uso, che V ap- 
provi, fe quefio non darà loro il fuo voto fa- 
ranno per lèmpre jprofcritti . Quindi formar 
quelli fi polTono folo nelle lingue vive , e pu- 
re con fommo ritegno , poiché lo fpirito di 
fìovità è in ogni colà mal volentieri foflferto . 

7. Egualmente- difettofi , e perciò da fuggir- 
li fono i vocaboli NUOVI , quelli cioè , che 
da poco fi fono cominciati ad introdurre , c 
. 1 ’ ufo comune , unico arbitro delle lingue, non 
ha ancora uni verfaJ mente adottati . Tamquam 
fcopulum fic fugi as inaudìtum , atque infoi ens 
veròum , dicea Celare parlando della lingua La- 
tina Geli. I. io. E Quintiliano confiderando 
quelli , e li troppo ^Antichi Lib. I. Cap. 6 . 
dille : Novorum optima erunt maxime vetera , 
veterum maxime nova . 

Infoffribiliffimi poi farebbero in una lingua 
quei vocaboli Nuovi inventati dopo il di lei 
decadimento (/) . Tal disgrazia ha avuta la lin- 

M gua- 

(f) E qui forge un dubbio, fe lia, o nò a noi lecito 
formar nuovi vocaboli in calo, che aveffimo ad efpri- 
mere una cofa non conofciuta dagli antichi, e nuova . 
Il Volilo Part. Orai. lib. IV. c. 1. crede di sì, fondato 
full» infegnamento di Orazio de Ar. Poe. v. 58. Ucuit , 
fsmperque licebìt Signatura praefente nota procedere no- 
mea ; e loda perciò befìias excorms , &■ exungues di Ter- 
tulliano; depedes , deplumes ,e depiles di Teodoro Ga- 
za: a me però fembra il contrario. Ed in vero, onde 
aver poflbno i pofteri tanta libertà fu di una lingua già 

mor- 
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gua Latina , nella quale la barbarie ha con mo* 
ftruofe parole contaminato ogni ramo di fcien- 
2a i e con modo particolare par , che abbiano 

cort- 




liiorta ? Qual ufo , quem perni arbitri urti efi * Ó* jus , & 
norma loquendi, approverà sì fatti vocaboli? E poi è trop- 
po chiaro, che Orazio parlava delle lingue vive, che 
fono in fiore* come fi pub dedurre da tutto il cornetto* 
da Cicerone de Fin i 1. * è da Quintiliano L e. j^Onde 
crederei io, che farebbe molto meglio, che occorrendoci 
di efprimere una cofa incognita agli antichi} ci l'efviflì- 
fnO di qualche Greca voce* fe Vi fótte* o formalTìmo 
Utia circullocuzione di parole * Quindi direi più tofto be- 
ftias fini cornibui * & angui bui ; fi ne pedi bui , fine piu - 
misi, fine pilis * che adottar fenza efempio di amichile 
Voci di Tertulliano, o di Gaza» 

Le lingue vive dunque * come farebbe la nottra Ita* 
liana, fono quelle, ch’efler poffono tutto giorno arric- 
chite di nuovi vocaboli} ma da quegl’ ingegni però , che 
hanno acquiftato un credito imponente, e che loho ficu* 
fi di efler feguiti , e hon già da ogni mifero pedante * 
Tanto più 5 che Collo fcotref de’ fecoll * Colla mutazio- 
ne de’Cofiunii 5 e delle allufiohi molti vocaboli Varino a 
fenderfi languidi * e freddi } per Cui ì hecefiìrà inventar- 
ne de’ nuovi alludenti ài Coftumi prefenti, ed alle nuove 
fcoverte* E qtiefio è quel, che produce nelle lingue quel 
' continuo Cambiamento} mirabilmente fpiegato dal gran 
Cefarotti nella Prefazione al Corfo di letteratura Greca . 

Là fuga delle lingue * dice egli* non può arte far fi 
niente pili j che quell à del tempo ; Rozze dà prima , e 
felvaggè } poetiche pei nècejfità , ridondanti per indigen- 
za ) crefcono colla nazione divengono piu Jobtiè ^perche 
pih ricche imparano a difiinguere i ‘vocaboli in elafi , 
ed in gradi acqui fi ano Splendore dalla Filófofia , vigo- 
re dall' imaginazione , finézza dall' anali fi , copia dal 
commeriiò ; aftre , o molli \ faflofe -, o fempha , prendono 
i caratteri del clima , della Nazione j dello Stato: ma- 
Jchte, e Schiette ne' govetni popolari , polite nell' arifto- 
crazie, nelle monarchie lufinghiere , ed in^egnofe j aliajine 

ca- 


/ 
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contro di lei congiurato i Giureconfulti , i Fi- 
lojofi , ed i Padri della Cbiefa introducendo 
ftranifsime voci , e locuzioni per ifpiegare quel, 
lo , che ottimamente potea altrimenti dirli in 
Latino. Quindi chi foffrir potrà nella Giuris- 
prudenza , Matricida per album , index : Me*. 
Fiorare , deteriorare per meliorem , deteriorem red- 
dere ; meltut , vel deterius facere &c* nella Fi- 
lofofia , Contro difteria per repugnantia inter fe : 
vtfequipollere per aequari &c. nella Teologia (g) 

M z Ca-- ' 

Bb b/=5 

capricciofe ,e Jìrane , fi corrompono a poco a poco coi raf- 
finamenti di un luffa barbarico y fino a tanto , che per- 
coffe gagliardamente infiem collo fiato di una Nazion 
più potente si sfafeiano , e vanno a perder fi nell' idio- 
ma conquifìatore , ebe dovrà poi per le fi effe vie effere 
ingoiato da un altro con interminabile vicenda . Gran 
pazzia dunque farebbe il prerendere T che gl* ingegni de- 
gli uomini di un fecolo ul'alTero le voci, e le frafi di 
un altro, quando i cofiumi , e la maniera di penfare è 
diverfa . Bella farebbe Bara per certo , fe Orazio , e 
Virgilio fotto il gloriolilTìmo regno di Augufto fcritto 
avefTero col linguaggio de’ primi tempi della Repubbli- 
ca; o il gran Filofofo Galileo fotto il politiffimo. go- 
verno de’ Medici con quello dello Scolastico Melìer Ci- 
no , o Ser Brunetto celebri in tempo , che Firenze for- 
mava un riftretto , e picciolilfimo Stato. 

(g) Per le voci , e frafi Ecclefiaftiche però badar 
bifogna , che fe mai desinate fono ad indicare qualche 
Mistero della nostra S. Religione , non è bene adatto 
cambiarle colle voci prefe dal Gentilefimo. Sarebbe que- 
sta una cofa impropria , per non dir empia. Onde non 
fono da lodarli il Bembo , il Castiglione , ed altri , 
che han chiamato Iddio Jovem ; gli Angeli Genios ; il 
Battei! mo Aquas- lufìrales ; V Eucaristia Sanftificum 
Crufìulum C P'f. 
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Canonizzare <• per caelitum -fafiis adjcrihèré s in 
coelitum nurnetum re forte ; lApoftata per vera t 
feligionis defortor * qui patriam religionem eje* 
travet &c. ed infinite altre. 

8. Alla pur fine fcanfar fi debbono aficófà 
nella profa i vocaboli POETICI , quelli 'cioè , 
che altro appoggio non hanno, che quello di 
qualche Poeta . Poiché quelli elTendo folitl pei 4 
la legge del metro , o per efprimere con piti 
energia le lord vivaci imagini , tralafcìar delle 

J iarole , infletterne altrimenti , fincoparne , al- 
ungarne , c prenderfi finalmente fante libertà, 
quante fono badate a far dire , che il loro 
parlare non avea , che fare con quello degli 
Uomini , Saepius poetice 5 quani humane locatiti 
es * Petr. Satyr. c, 90. non fe ben fatto pren- 
derfi in quello ad imitare . Quindi mal li di- 
rebbe in profa Latina fofium per dìès fofius * 
freta , c vada per mare * remigium alarum per 
alae 3 ‘ tauriformis , auricomus , pietaticultrix j 
turpilucricupidus dìxti , extinxti , per di - 
xifii , cxtinxifli &c. e nell’ Italiano eadeo, mo - 
rio , amarme , amarte , per cadde , morì , 4- 
marmi , amarti tre* 

III. REG , IL Non bafta , che i vocaboli 
fi ano puri nella lingua , in cui fi ferivo , bU 
fogna, che fiano anche PROPRJ , vale a dire f 
che abbiano quel fignificato , che fi dà loro • 
Quindi non farebbe ben detto dare licentiam 
per facere potefiatem , perchè mai licentia fi è 
polla per lo femplice permeffo , ma per lo //«• 
bertinaggio . 

IV. REG, IIL Oltre i vocabolr le FR*dSI 

4»* 
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ancora y c le COSTRUZIONI bi fogna , che fi ano 
pure, e proprie fecondo la lingua , in cui fi fctive* 
Poffono effe difettare per tutte quelle cagioni, 
per le quali può difettare un vocabolo. Quindi 
alle fteffe regole fi deve aver mente fcrivendo, 
V. Egualmente infoffribile è nello fcriver# 
la vanità* di taluni; , che godono , mentre che 
Scrivono in una lingua, mifchiarvi parole , ed 
efprefsioni di un ? altra , J1 difcorfo deve ejfer* 
tutto - in una lingua formato , nè deve preten* 
derfi , che tutti abbiano da fapere, quanto fap* 
pi^mo noi , per poterci intendere , Tiberio a» 
vendo Sntefo dire Emblema in un certo decrc* 
t& ordinò, che affoiu temente fi toglieffe , c fi 
tttefteffe altra voce latina, o fi fiaceffe una pe* 
ri fra» \ ed avendo dovuto dire una volta Mo • 
popolium, prima cercò il permeffo di fervidi d| 
una tfil voce peregrina. Svet, in eju$ vit# yi.(b), 



(h) DeJIo fletto fejiti inetto e g.neor CiczrbW da fin? 
fiori. & Mal. htb, III. fquidem folto etiam , quo4 
pino Graeci , fi al iter non pofiurn iden} pluribus verbi* 
exponere ; & nelle Qui filoni T uf colane fib. I. 8. M, Di* 
Cam fi pfitfro latine , Sei* *nim me Grasce Igqul 
fatino fermane non pltfs folepe 9 quam in praefQ fatine? 
A /> fif reEle quidem . Ed Orazio per quello foip y ipiir 
peni Lucilie» . Sat, X* Lib. f. 

Ac magnum feeit , quod 'verbi s Graeea latini* 
f/Iifcuit , O feri fludigrum ! qui ne pytptis 
Difficile , mirpm fihodig quod Pitfooleoytff 
Contigli . An fermo lingua cyncinnifs utraqu ? 
Suavtor , ut Cbio nota fi' commi fla Falerni e fi f 
Pai che fi vede quanto fi allontanino dagli antichi G&* 
fars ) 0 c r He ftrr^a necelTità finpiorjo d’i i feriti lo? 

jV , fenz’ avvederti , che fanno un’ opera niente 
m fiw& di mi Chinai » , Vojf. pari- Qr*t> bk? f/>u 

. i * * 
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In tre fole occafìoni fi potrebbe ciò fare fen- 
za alcun timore di taccia, 

I. Quando si riportane tefli ài autori , che 
tanno fcritto in altra lingua , o fi citi , o nò 
y autore , dal quale fon prefi , come Lepta 
fuavijjimus eàifcat Mesiodum , & habeat in ore 
'ni! <T «punii iS'piurec , il Judor della virtù Cic. lib. 
VI. Epifl. Famil. i p. JEum puto Magiflrum fore 
i oc i Tcptirrorts A iS'xarxecXov , molti di fee- 
poli fon migliori de loro maejìri . Id. lib. IX. 
Epifl . Famil. *]. 

Z. - ■Quando nella lingua , in cui si fcrive 
mancano i vocaboli. o quelli , c h e hanno 
non fono così proprj , ed efpreffivi. Quella man- 
canza fe dire a Cicerone.- Sane S'va tvrtpiav per • 
limueram Epifl. fib.VlI. vj. Tanta Sua pp ciac ar- 
ripuit . Ib. Per una certa maniera poi di ef» 
primerfi più propria, ed adattata abbiamo og- 
gi quafi tutti i vocaboli principali delle feien- 
ze , e particolarmente della Filofoha , e della 
Medicina tolti. dal Greco ,* e gli Epigrammi 
di Marziale con quello giudiziofamente anima- 
ti , e conditi. Ecco ancora come il gran Mar- 
torelli in un fuo diflico in occafione , che fi 
domandava , fe al Figlio Primogenito del no- 
ftro Augufto Sovrano dar fi dovea il titolo di 
Duca di Puglia , o .di Calabria mirabilmente 
inferì due Greche parole; 

%/fppulus , an CaUber diceris ? felige primum , 
In Duce nam \ Calabro l&.annrot xecKiaror habes . 

3- Finalmente quando dar si voleffe piace - 
re a qualche erudito amico fcrivendoli lettere , 

che 
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che fi dilettale di fimili pe^gi di un altro Un* 

guappo . E quella è la ragione , per cui fono 

piene, di Greco le lettere di Cicerone ad Atti» 

co , ed alcune di quelle di JVIureti , nelle qua» 

li fi efprime in Greco ancor quello } che po* 

tea ottimamente dirfi in latino P 
> % 

• * 

ww WWWWaj' WW1' wwi 

* 

CAPO Ih 

/ - * 

Dell t Cbiare%%4, 


I, T) Affiamo alla CKIjIREZZJ , ffsfà al 
dir di Annotile la principal dote di 
un ragionamento (a); poiché impoffibil farebbe 
il persuadere , quando non fi capi fife ci£> , che 
fi dice. Per* poterfi avere bifogna, che il Pen* 
fiero , l'Efprejfione, e l'Ordine Ci ano in guifa la» 
vorati , che nulla .abbiano di difficile ad jrjt 
fenderfi (b) , 

Ih Sarà in prima chiaro nel PENSIERO lo 

m 4 fti* 




(a) In peteris ( -fciendis) f 4 maxime pìppeffif, quod 
iongijfme pfl ab imperiporum intelligenti a , fenfuque 
disjuriElum ; in dicendo autem yitium yel m#ximurr} eft 
P vulgari genere pratjpnif ? atque a ponfuetudipie cgm* 
ynunis fenfys abhqrrere ,♦ Cic, L de Drap, 12. 

(b) E’ quatto jjn Integumento b$n diffìcile Ad 


y 

* 
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lìile , fc T idee , che voglionfi efprimere fi 
concepiranno con chiarezza, e precifioney e le 
l r e imagini faranno tolte da cofe a tutti note , 
e comuni , acciò di leggieri ciafcuno polla in- 
tenderle, e Tele polla rapprefentare alla mente. 

Per far quello bene però bifogna prima me- 
ditar molto , e farli il piano in mente di ciò, 
che dee dirfi , e non improvifare difordinata- 
mente * poiché allora il difo(<rfo ancorché con- 
cepito coi vocaboli più triviali , e comuni fa- 
rà fempre ofcuro , perchè difordinato , e pie- 
no d’idee non ben digerite. 

Bifogna ancora fcanzare le frequenti allufio* 
ni a Favole, e Storie più Recondite , come an- 
che -qualunque gioco di parole , e qualunque 
Enigma. La Chiarezza dello Itile ne reità of- 
fefa, e Cicerone III . de Orat. io. , e Quinti- 
liano Lìb. IL 3. gran Maeltri dell’ Arte di 

ben 



jguirfi . I Giovani per mancanza di cognizioni , e di 
efercizio ci peccano . E fi hanno anche degli uomini 
di età , che avendo naturalmente una mente confufa , 
confufamente fi efprimono. Quintiliano lib. Vili. c. 2. 
fa menzione di un tal maefiro , eh’ efortava i giova- 
ni allo forivere ofcuro , e che fovente foleva gridare : 
'Tanto meliu s ; ipfe non intelligo . E Marziale lib. X . 
Ep. zi. deride un certo Crifpo per quefio folo difetto : 
Scribere te , quae vix intellìgat ipfe Modejìus , 

| Et vix Claranus , quid rogo , Crifpe , juvalì 
Non leélore tttis opus eft , fed Apolline librisi 
Judice te major Ginn a Alatone fuit . 

Sic tua laudentur j Sane me a carmina Crifpe , 
■Grammatici* placeant , & fine Grammatici s . 


LIBRO I1I. : 1?7 

ben dire aflToJutsmente Ji rigettano . Oltre che 
firn ili f'cherzi fono baftantemente per fe fle/fi. 
infoffribili , perchè freddi, ed infipidi . Così chi 
gradir potrebbe quel 

Mitto tìbi navern prora , puppique carentem 
per *AVE . 

Dimidium fpberae , spbaeram cnm principe 
Romae 

Pojìulat a nobis tot 'tus conditor orbis per COR . 
e tanti altri di fimil fatta j che van per le 
bocche di tutti (c) . 

III. L’ ESPRESSIONE efier deve tale , che 

at- 

(c) Ciò però non oliarne gli Enigmi farti talvolta 
ad arte danno della vaghezza al difcorlo con quell 1 aria 
di ammirabilità , che portano feco. Virgilio Ecl. Ili 
v. io 6. in una riffa di Pallori fa, che le ne proponga» 
no vicendevolmente. 

Dam. Die , qui bus in terris , Cb" tris mihi magnus 
Apollo , 

Tres pateat coeli fpatium non ampline ulnas . 

Men. Die quibus in terris infcripti nomina regum 
Nafcantur flores , & Phyllida folus habeto . 

Ed il noflro Sannazzaro Ecl. IX. v. Hj. 

Elen. Dimmi , qual fiera è s) di mente umana , 

Che j •’ inginocchia al raggio della luna , 

E per purgar fi feende .alla fontana . 

©fel. Dimmi , qual' è P ucello , il qual r aglina 
I legni alla fua morte , e poi s* accende , 

E vive al Mondo fenza pari alcuna . 

Argutiffimo ancor fu quello di Aufonio,cbe per dire, 
che in un libro vi erano ERRORES , e non altro, fcriffe: 

Er habet Aufonium liber hic , habet Erque Pelasgum 
Er habet Hebraeum, praetereaque n i hit . 

Molti altri fe ne incontrano preffo i buoni Autori , 
quali perchè fatti a tempo , e Iuom , e con giudizio 
fiefeon vaghili! mi . 


Digitized by Google 



j88 


DEH 1 EJ.OCVNZÌOWE 


atta veramente fia a fpiegare le concepute idee; 
e niente abbia di recondito , e di ricercato 
Nè fia guada dai vocaboli Ibridi , Peregrini , 
-^Antiquati , %Antichi , N ovati , o Nuovi, perchè 
quedi , come offendono T Eleganza , così an« 
che fi oppongono alla Chiarezza . Quindi ridi» 
colo pur troppo farebbe, chi in Latino fi elig- 
gefiè d’imitar Accio, Pacuvio , Ennio, ed in 
Italiano Fra Scopone , Ser Brunetto , Jacopo 
da Lentine , e gli altri primi Scrittori di po- 
lirà lingua (d) ; come derifo fu al riferir di 
Gellio IL 7 , un Orator, che difle di un Cava- 
Jier Romano dfer ridotto a tal miferia , che 
appludam ederep , & fiocer bibtrtt } mangi 0V0 
■ lolla , e beveva fecola , 

IV, Guadano ‘ancora la Cbiaregga dell’ £/* 

• prejjlone 1 , la BRACHI LOGICA , B pet%uwytte f 
la brevità del difcovfo , che li ha , quando per 
troppa precisone fi tralafdano in un dijcorfo del* 


(d) Molti de’ giorni ooPri traducendo opere .di an- 
tichi Autori fon jncorfi in tal errore , ed hanno fatto 
uno Pile in Italiano più difficile a capirfi degli flefsì 
originali Latini ; lènza avvederli , che quelli , che efsi 
fi mettevano ad imitare , fe yifluti foflèro ne’ nodri 
tempi più todo collo Pile corrente ayrebbero fcritto , 
che con altro. Lo Peflò dice Orazio contro di coloro, 
che lo tacciavano , che fcrjyendo Satire non feguiva Jp 
Jfrle di Lucilio ; 


Si foret hoc noftrum fato dilata* in aevum , 
Detereret fibi multa j recideret omne , quod al 
Perfeftum traberetur / & in ver fu faci cado 
' Sniffi caput fcabsrtt ; vivo* .& roderti ungete 


U 



Sed Uh ( Lucilius ) 
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le cìrcoflanze necejfarie alla piena intelligenza 
della cofa ( e ) . 

2. La M\s4C ROLOG NlaexpoXoyict » Is lun- 
ghezza del di/corfo , fi ha, quando o per le pa- 
rente/} , o per la lunghezza de membri , o per 
la quantità , e d'rverfità de' medefimi il dijcor- 
fo è difficile ad intender fi . I Panegirici del 
Giacchi non fono in tutto efenti da un tal 
difetto (/) . 

_ 3 * 

(e) Quello difetto nota Cicerone Brut. 29. in Al- 
cibiade , Crizia , Telamene , e Tucidide , i quali fu- 
rono cumpreffio/te rerum breves , & ob e am caufam in- 
terdum /ubo/ curi . E per quello è ordinariamente ofcu- 
ro Perfio , che vdole fpiegare in poche parole molti 
fentimenti , così Sut, I. v. 18, 

Nam Romas ejì quis non ? Ah , fi fas di cere ; fed fas. 
Tunc , cum ad canitiem , & nojlrum illud vivere trifte 
Adjpexi , & nucibus facimus quaecumque reliflis, 
Cum Japimus patruos ; tunc tunc . Ignofc ite . Nolo. 
Quid faciam ? fed Jum petulanti /piene cachinno. 

Cioè : Perciocché chi è in Roma di non corrotto giu- 
dizio l Ah / e fi potere pur dire ! sì , che fi può. Vol- 
gendo lo sguardo ai vecchi poeti , ed alla nojìra vita 
infelice , ed a quel che facciamo , quando tolti i fan- 
ciuilefchi divertimenti diveniamo più ferj , altro non 
veggo , che ignoranza , e fciocchezze . Perdonatemi pur 
fe * l dico . Nò , mi rifpondono . Dunque , che farò io ? 
La/cierò di far Satire ? Nò , che ho per quefie il più 
gran trafporto del mondo . Ma , o Dio , che moAruo- 
fità di fcrivere è ouefìa mai ? fi chi aver potrebbe il 
coraggio di approvarla? 

(f) La fola traduzione della prima lìrofa del Mi- 
ferere fatta dal Signor Mattei per porre in derilione cer- 
■ • . ti fuoi maledici pedanti n’ è un bello efempio: Concio- 
fi acofamajfmamentec he , 0 Me ffer Domeneddio , la giu- 
Jhzia , colla quale potent ari amente governi il Mondo 

dit 
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g. L’ OMONIMIA, Opurupia, vario lignifica- 
to di itti vocabolo, fi ha , quando fi ad opra nell y 
Orazione una voce , cbe ba varj fignificatt , 
finga cbe fi capifca a prima vifia in qual fin- 
fi fi debba prendere . Così fé fi rifalle fenza 
aggiunti, che Ja lpecificafiero , la parola Tau- 
rus , vi farebbe dell’ ofcurità , efi’endo quello 
un nome di un Jegtio celefie , di un monte , 
di un animale , di un uomo , e d’ una radico 
di albero. Quella fi olferva in quell’ oracolo; 
Si fugias *Argot , fatum vi tabi s iniqttum • 

Si non, ante dicm tartara nigra petti - 
da! quale ingannato Seleu co Nicatore primo Re 
di Siria credendo intenderli di Argo del Pelo* 
ponnefo , o di Epiro , o di Telia glia ( per- 
ciocché tre ve xì erano di tal nome ) * men- 
tre 


da foto , e Maffimo poter.taxto , è femprt accompagna* 
tu dalla pietanza , la quale è in te grandi fiima , 9 
fivrautnana , e la quale de' nequittofi fc ber ani , i qua- 
li nella multa eolia carne , » col demonio fino flati a 
te misleali , quantunque volte fin fermati di pencerjl 
delle loro misprefe , e yr.isle.mze , ad averne corr.paf- 
Jlont mi frriur/d’.of amenti ti muova , e finge ; vengo io 
yntsfotfore , / fello fi , come io fino, e eonf apiente del? 
la mia mi feri a avanti del tuo fplend lente foglio « e 
vii l afe io cadere a tuoi piedi gridando Milerere, « of- 
fro q afflo cuore cbtnte , e qual* è , altre volte a t» 
pi a tenterà , forchi lindo , e e andò , ed ora non fotte- 
vo 1 mente mi (gradito per le tante fallanze , le quali 
l' han renduto f udì rio , e quali chiazzato , e frizzato 
di mafiberizxi •» / pregiti gecchitamtntt abbuffato di 
non mirpreggiarfo impietofo , ma di accoglierlo miferl * 
cordievd » , e di mondi {icario colla fervtnrer.za del tua 
fuoco nettar ivo di ogni macchia, lo) a , t catarzo e 
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tfc dà quelle fi guardava soltanto , fu tre ci fa 
preflb Lifimachìa guardando un monticcllo T 
dov’era un vecchio altare, che chiaitiavafi ^4r- 

£0S * 

Se però qualche voce per tal triodo fi ado- 
ptaffe in un lento , che con arte fi alludere 
ad altro , allora farebbe 1’ Omonimìa piace vo- 
liffìma. Lèpidiflinio era per quello il difeorfò 
familiare di Cicerone , come ci attefia Fiutar-' 
Co in ejus v'ta ‘ e nelle Opere fue anche ce 
tì’ è rirhafta alcuna . Di Ottaviano foleva egli 
dire , Ornahdum , & tollendum adolefcentem 

Epif. 20. ad E amiL lib. II. , con che aliud 
dicebat , aliud inielligi bolebat , al riferir di 
Vellejo. Agefilao Plut. in ejus vita richiama- 
to in cafà dagli Efori , mentre fi accollava 
alla Perfia , vagamente dille, fe trigìnta mini- 
bus fagtttariis ex -Afta pelli , sentenza , che 
nell’ atto , che pr.rea indicafie trenta mila Ar- 
cieri , alludeva a trenta mila monete , che a- 
veano 1’ impronto di un tArciero . 

4 . L’ tAMF IBOLOG liA y AptpificK'tt , difeorfo 
ambiguo , fi ha quando ft adoprano efprefsioni, 
cb' è incerto, qual fenfo abbiamo, potendo aver- 
ne molti , e diverji . In quella cadde inavvedu. 
lamente Valerio Fiacco init. cArgonaut. 

Prima Deum magnis canimus freta , pernia 
nautis . 

OV* è incerto fe abbia detto freta Deum , o 
nautis Dcum . E quella s’incontra in quafi tut- 
te le rifpolìe degli antichi oracoli , così fog- 
giate a bella polla da’/acerdoti per coprire col 
uubbio fenl'o la propria ignoranza , e tenere in 

crè- 
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credito la lor furberia , come può rilevarli da 
quelli riportati da Cicerone de Divi n. IL 50. 

Croefus Halim penetrarli magnam pervertet 
opiim vim . 

Aio , te , Aeacida , Romanoi vincere poffe . 
ne’ quali è incerto, fe intender fi debba Roma - 
noi vincere poffe te , o te poffe vincere Roma • 
nos ; fe Crefo fovvertirà magnam vini Juam t 
0 bojlium . 

Sarà però quella Anfibologia elegantilfima , 
fe fi farà a bella polla per dar doppio fenfo 
all’ efpreffione ; tal è quella di Terenzio in 
Hecyr. II. l . 

ltaque adeo uno animo omnes focrus oderunt 
nurus . 

e quella di Ottaviano , che diceva di Cicero- 
ne , quod pojtremus accederet amicorum. Ap- 
piart, 

V. [n quanto all* ORDINE poi è d’ uopo , 
che fi efponga la cofa in quella maniera , che 
farà più propria a ben intenderla : Che tutta 
la telfitura delle parole , e tutte le frali mo- 
flrino 1’ attaccamento , e gradazione de’ pen* 
fieri . E’ ben vero però , che tal volta a bel- 
la polla fi dà una certa traspofizione alle paro- 
le niente naturale, ed ordinata per far meglio 
capire la confusione, e la perturbazione dell’ani- 
mo . Così Virgilio c Aeneid. IL 285. 

Acque animttm bue nunc celerem , nun: di • 
vidit il lue , 

In partesque rapit variai . 
e Pacullo Calavio preflo Livio XXII. 9. Per 

ego 
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égo te i fili , quatcumque pura libero S iutogunt 
parentibus , precor f qitaefoque (g). 

\ 


, capo m. 

» 

Degli Ornamenti * 

% 

I* ^PPedite le prime due doti dello Stile , 
^ palliamo alla terza 5 che fono gli O/i- 
KUAMÉlslTl * Sono quelli riporti nelle Parole , 
nella Di Ipofisi one , e ne’ Penfieri , de’ quali 
per maggior chiarezza parleremo partitamele . 


0 


I. 



(§) Qnefli^ e non altri fonò i difetti, da^quali può 
tettar guada la Chiarezza dello ftile , cbme con mira* 
bile brevità he avverte Quintiliano Lib.Vlll . 2. : No- 
bis prima fit virtus petfpicUitas , propria verba , re- 
flus orcio , non in long uni dilata conci ufi 0 , nihil ne - » 
que dejit , ncque fuperfiuat i ita fermo & doóìis prò - 
b ubi li s , C> plenus imperiti S erit * E Cicerone prima 
di lui avea già lcritto , che fi facea Chiaro Io flile , 
verbi s ufitatis , aC prope demonfir unti bus ea , qtue fi - 
gru ficari i aC deci arari vblumus , fine ambiguo verbo 
a *i J emione , non mmìs Unga continuatione verborum , 
: non difeerptis /enteriti non perturbato ordine . 


\ 

\ 


1 


Digitized by Google 


De Tropi di Parole . 

I. r I 'Utti gli O'rnamenti di Tavole fi riduco- 
JL no ai Tropi principalmente , ed alle 
Figure . Il TROPO , T pivot t è una Greca voce, 
clic in latino fuona Ver J io , Mutazione ; e fi 
ha, quando una , o più parole fi trasportano da 
un proprio Significato ad un altro alieno . 

If. Due forte di Tropi vi lono , altri di Pa- 
role , ed altri di Pensieri. I primi cambiano il 
significato di una parola , e lono la Metafora , 
fa Sineddoche , la Metonimia , e 1’ .Antonoma- 
sia • i fecondi trasportano un pensieri intiero a 
Significare un altra cofa , e fono 1‘ .Allegoria , 
1’ Iperbole , T Ironia , e la. Perifrafi . 

DEL - 

(a) Verbi ve! f emioni; a propria fi gnif, catione in 
alienarti cura virtute mutati o . Qnint. Vili. Deve e fio 
T origine i’ua alla nece/Iìtà : Perciocché mancando, co- 
me dice Cicerone , le parole proprie , o non e'd’endo 
quelle abbafìanza energiche , gii uomini tranfiliére an- 
te pedes pofita , & alia longe retetita fy.ee sf ere . IH. 
de Orat. 40 , Il diletto poi ha latto , che con tanta 
‘frequenza fi adoprafiero , necejf.tas genuit , inopia coa- 
ti a primo , C" itngxftiis j pojl antera deuciat io , • jucun- 
ditatqu : celebravi: . Nani vejìu frigorii depellendi cau- 
.fa rperta primo , pojl achibi coepta efi ad ornatura 
ctifi.cn corporii , & dignitatem , Jic verbi Trans/atio 
.infittita ejì inopi ae causa , frequentata atleflationis--. id- 
II!, ci; Orat. jS. 
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DELL^f METAFORA. 


Iir. La MET%AFOR%A , M ir&p'p* , Transla * 
fio , è tu* Tropo , che per una certa similitu- 
dine trafporta una parola a significare un altra 
cofa (b) • Si ha# effa , quando in luogo delle 
parole proprie , eh * mancano, o non fono abba- 
fianca efprejjive , [i fojlituifcono de * termini fi- 
gurati , presi altronde con una fpecie di cam- 
bio . Così chiamali gemma , oculus , il germo * 
gito della vite, perchè non vL era parola pro- 
pria per efprimerlo : fi dice incenjus ira , in - 
fiammatus furore , invece di iratus , furens per 
meglio dipingere l’effetto di quelle paffioni (c). 

Acciò però la Metafora fia buona - bilogna , 
che tra la cofa , dalla quale effa fi prende , e 
quella, che fi vuole efprimere, vi fia Tempre una 

N qual. 


(b) Propriam verborum fignificationem ab fimilitu- 
dinem in&eflsns. Cic, III \ de Orat. 

(c) E’ quello il Tropo , che dà njaggior graziai 
maggior forza , maggior nobiltà al difeorfo \ nè vi è 
paflo di autore , che fi ammiri , le di cui efpreffioni 
non fìano quali tutte Metaforiche : Onde ottimamente 
fc ri fse Cicerone Orat . p2. Uluftrant orationem , quafi 
Jìellae quaedam , TRANSLATA FERRA. Ed in fat- 
ti e^a na quello di particolare , come oflerva Quinti- 
liano, di rifplendere colla l’uà luce nel difeorfo , di ar- 
ricchire di un’infinità d’efpreffioni una lingua, d’ innal- 
zare, e nobilitare le cofe più piccole , e di dar final- 
mente , per così dire , corpo alle cofe più fpirituaii , * 1 
e far, che fi tocchino, e veggan cogli occhi per l’iina- 
gini fenfibili , che ne delinea nella fantafia » 


» 


Digitlzed by Google 


I p6 1UL 1 ELOCUZIONE 

qualche Proporzione , o Similitudine . Si può 
poi prendere 

Dalle cofe animate alle animate i come Ti- 
gri s , Nero -, per un crudele . 

Dalle animate alle inanimate , come il tem- 
po è allegro , il Mondo langue . 

Dalle inanimate alle animate , come duo ful- 
mina belli Sdpiadas .* vomicas , & carcinomata 
fua , Iblea vagamente Augufto chiamare il Tuo 
Nipote Agrippa , e le due Giulie , fua figlia, 
e fua nipote . 

E finalmente dalle cofe inanimate alle inani- 
mate , come undantem ruptis fornatibui *Aet- 
vam . , 

Le più vaghe Metafore però fono al dir di 
Quintiliano Vili. 6 . quelle, che danno il fen- 
fo , e 1’ affetto alle cole inanimare , come 

....... pontem indignatili * 4 raxef. Virg. 

%Aeneid. Vili. 728. 

Ignara tetigi Scyria membra mani» . Ovid - 
Heroid. Herminiones Ore/li . 

In varie maniere poi fi può difettare nel far 
le Metafore : 

X. Se manca la Proporzione , o la Similitu- 
dine . Tali fono quelle efprelfioni : Ulmorum 
greges Plaut. Pfeud. J. S. 3. v. pp. Pbalanx un- 
darum , foffa ponti. Pruclen. hymmo IX. 

V. 14. Coeli fornicei • Enn. apud Cic. de Orat. 
III. 41. , ed altre. Infinite poi di quella fatta 
fe ne incontrano prelfo i nollri Secentifti. Ec- 
co come ci defcrive il Cavalier Artale i fcop- 
pj del Cannone : 

Così con bocca or di pietà digiuna 

Tuo • 
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Tuona per fulminar le muta immote , 

gran gola lanciando in fier rimbombo ' 

Sputi di foco , e vomiti di piombo . 

2 . Se fi prendono da cofe poco note , o difo • 
nefle . Quindi piu rollo dir fi deve fcopulus 
patrimomi , vorago bonorum , che Scylla , o 
Charybdis Cic. lll.Orat. 41. piu toflo enervata 
Refpublica , purgamtntum Curine , che cajìrata 
Refpublica , flercus Curia , ed altre di fimil 

. fatta . E quello è quel difetto , per cui notò 
Orazio quel verio di Furio Bibacolo.* 

Juppiter hybernas cana nive confpuit *Alpes . 
e per cui fono condannali ]’ efprelfioni char- 
tae cacatae , verba vomere , vel ruttare , e per 
cui finalmente non credo , che piacer polfa 
quel diflico di Mureti latto contro un Poeta 
Bue l'eia no : 

Brixia , veflratis merdofa volumina vatis , 
Non funt nojìrates tergere digna nates . 

3. Se non ferbano la giufla differenza delle 
cofe . Il che fi avrebbe , quando fi ufalìero gran 
Metafore per efprimere cofe ordinarie 1 , e co- 
muni . Cosi mal diffe Giovenale Sat. Vi 413. 

Et fumrnum dominae femur exclamare coègit , 
parlando di quello llrepito , che fi fa nel fare 
le unzioni ; e Floro tììft. IV. 11. deferi vendo 
le navi , che portò M. Antonio al combatti- 
mento del promontorio di Azzio , Cajlellorum 
& urbium Jpecie non fine gemitu maris , & la* 
bore ventorum ferebantur. Male inoltre farebbe, 
fe nella lode fi prende fiero Metafore da cofe 
vili, e nel vitupero da cole fublimi ; o nel- 
lo ftile magnifico da cofe tenui, e nel tenue 
, N 2 da 

.. 
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da cofc grandi. Sarebbero quelle fpropdrzioni, 
delle quali i principianti ancora ne fentirebbe- 
ro l’ incocrenza. (Quindi non credo , che ad 
alcuno fia venuto in tetta giammai di dire di 
Cicerone che (ottenne labores asinina , fati- 
che be/liali , ma bensì che ebbe divinum in- 
genittm , os coelejìe , che parlando tonare > ac 
fulgurare videbantur Ù“c. 

4. Se fono troppo frequenti , ed ardite , poi- 
ché allora volentieri il difeorfo degenera in 
enigmi . Ne’ buoni fecoli della letteratura le 
Metafore fi fono riguardate , come tante gem- 
me, delle quali fi è parcamente , e con giu- 
dizio abbellito il difeorfo , ma nel decadi men- 
ato delle lettere quefto è ftato fempre il prin- 
cipal difetto degli Scrittori. Quindi vediamo de* 
Latini Ammiano Marcellino, Sidonio Apolli- 
nare , Ennodio , ed altri ; e degl’ Italiani i 
noftri Secenrifti , i quali a bella potta fi fo- 
no attenuti fcrivendo ad una perpetua conca- 
tenazione di Metafore , e quelle il più delle 
volte anche dure , ed ardite (d) . 

Quan- 

(d) Ecco un pafsaggio di Enr.cdio : diu falum 
qur.eris , verbi s in Jìatiom compofitis , & incerta li- 
quentis elementi placida or at ione dejcribis , dura Jer- 
ntonum cymbam tnter loquela? feopu/os reclor ai ti gens 
fraenat , O* curfum ertificem fabricatus , trutinator ex- 
pendi s ; pelagut ocults meit , quod aquarum fìmulabat , 
eloquii demonfìrafti . Va bene a paro con quefto quel 
dell’ Achillini .• Bi fognava , che ad occhi coti vitto- 
rio fi la natura formaffe , fio per dire fopracigli di lau- 
ro i ma fe ella mancò ■, ben la Mufa ai V. S. x’ inge- 
gna di coronarli del più fino alloro 3 che J punti nello 

yw- 
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Quando però fi otterVa nella Metafora qual- 
che durezza £ di bene mitigarla colle parti- 
celle quasi , pene , ut ita eli cani , si ita loqui 
fas eft &c. Così Cicerone III. de Orat. 41. . 
Mortuo M. Catone , pupillum, ut ita dicam, re - 
liftum e[fe Senatum ; cd Ovidio Metam. II. 175. 
Hic locus ejì t quem , fi verbis audacia detur , 
Haud timeam magni dixijje Palatia coeli . 
Non è da negar fi però , che pretto de’ Poe- 
ti fc ne incontrano di fimil fatta , come in 
Euripide in Pboeniffis .* 

ZtQvpou irroxit imrtuftetrrof ir wpttvp’ 

Di Zefiro y che in del P aure cavalca . 
quale tradotte Orazio , quando ditte Od. IV. 4. 

vel Eurus 

Per Siculas equitavit undas . 
ma quelle le fi tolerano nel verfo, nella profa 
non fono. affatto da imitarli . 

IV- Gli altri tre Tropi di parole poi la Si- 
neddoche y la Metonimia , e 1 * .Autonoma fia fo- 
no più tollo fatti per capire alcuni luoghi de. 
gli antichi Scrittori , che per rendere elegante 
1 ’ Orazione . Perciò o è di bene guardarcene , 
o fcrvircene in quelle fole parole, nelle quali 
fe ne fono serviti piu frequentemente i buoni 
autori , o che formano un feafo battantemen- 
te chiaro da fe (letto . 

N 3 \ DEE- 

ftlve della fua propria eloquenza , e fe i raggi loro 
piovono influjfi di rofe, e ai mirti negli orti dell' ani- 
ma sua , ejfa con gratijjima armonia canta a quei be- 
nefici lumi inni di doleijfime glorie . 
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DELIBA SINEDDOCHE . 


v • t 


V. La SINEDDOCHE , « detta da* 

Latini Comprebenfio , ed Intelleclio y fi ha quan- 
do /? mme /<* par/e pe/ tutto y o il tutto perla 
parte (e) . Si fa effa in quattro maniere . 

I.. Quando fi mette la parte pel tutto , come 
mucro per la fpada ; teàium per la cala * pup* 
pis , o carina per la nave , anima , corpus , ca • 
p#*, per T uomo • o uno volendo indicar mol • 
//, come Romanus pralio vicìór . Liv. &c* 

* " j • 



come omnes denique illi Max’tni y Marcelli , 
Fulvi i &c. Nos populo impojmmus , Cicerone 
intendendo di fe folo . 

3. .J Quando fi mette la materia per indicar la 
cofa che dp quella (i è futta , come ferrum 
per la fpada * p/w per la nave eS^c. 

4. Finalmente quando fi mette il genere per 
la fpecie , come mortales per gli uomini , qua - 
drupes per lo cavallo ; o la fpecie per lo ge • 
pere , come ; Eurus , %Aquilo y Notus , per qua- 
lunque 'vento / Sabellìcus sus per qualunque 
porco/ Mirtoum , Carpatbium y Creticum mare 
per qualunque mare j Noricus enfis per qualun- 
que fpada &c\~ ; V ^ 

■ 1 * • del- 


r -■« 


(e) Cum pars prò foto 9 aut totum prò parte 
fatar • Auc. ad tìeren . IV \ j$. 
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. • < DELLsJ METONIMIA. V 

• • : < ■ • v - » ' ! * • • 

VI. La METONIMIA, . Tirux- 

\*y » , Submutatio , interpetrata da Qnintiliano 
Vili. 6. n omini s prò nomine pofitio , -fi ha , 
quando fi (ambiano i nomi delle cofe , che fono 
tra. di loro unite , fonie con un certo vincolo (/). 
Si fa efla ancora in quattro maniere . 

i. Quando fi mette la caufa per /’ effetto , 0 
■f autore ) ed inventor di una cofa per la cofa 
medefima peonie Mari per la guerra , Ceres per 
le biade , Vulcanus pel fuoco* Cicerone , Vir- 
gilio per le opere loro * così diffe Terenzio 
in Eunucbo : fine Cerere , & Baccbo friget Ve • 
nus ; e Marziale XIV. i SS. 

Pellibus exigUÌs arttatur Ltvius ingens * 

Quem mea non totum bibliotbeca capit . 
o il Capitano. per il fuo ef eretto * il poffeffore 
per la -cofa poffeduta , come ab Hannibale apud 
v Cannas XL. Romanorum milita eaèfa funt , cioè 
dall’ efercito .di Annibale.* jam proximus ardet 
Ucalegon Vitg, « /feneid. IL cioè la cafa di U« 
calegonte . , H .» • : o 

2. Quando fi mette f effetto per la caufa 
come canities per. là vecchiaja , feelus per 1 uo- 
mo federato, ubi Ulte feelus eft , qui me per- 
fiditi Ter ert. sAndr. ///. <.. e quello cb'è.pro- 

t • , . *..VuN 4 pri» 

ts t . ■ £ _ * - £ 

(f) Cum commutante nomina rerum , quae natu- 
rali quodam V inculo inter fe conjunblae funt « C/f. 
Orat,- 27.' "ì .* k 
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prio dell ’ effetto fi attribuijce alla caufa , come 
pallida mors , fugax metus , pallentes morbi % 
cofa per altro ai Poeti fa migliarini ma piii , 
che agli Oratori, , ' * .. 

3 * J Quando fi mette il continente per lo con - 
, come coelum per gli celefti , terra per 
gli uomini , Roma per gii Romani &c. 

4 . Finalmente y quando fi mette il fegno per 
la cofa fignificata , come toga per la pace , 

' fafces pet lo Confolatò ; cosi diffe ; il . Taffo 
Cera fi Lib. V. - 5 a. 

Gir fra nemici % ivi 0 cipreffo t 0 palma 
tAcquifiar per la fede . • -\ . 

O il nome per la cofa (leffa , come nomen [Voi* 
fcunt y nomen Latinum 3 per i Volfci , i Latini 


j . _ • . 

DELL' ^fNT 0N0M~4SLA 





VII. L +'fNT0pj0M*4SIk/f, AvTovcpetuity detta 
• Air Autor della Rettorica ad Erennio Prono - 
minatio , fi ha , quando fi mette il fegno del - 
la Per fona , 0 della cofa , pel vero fuo nome (gf 
Così fi mette in vece del nome proprio il Pa- 
tronimico , 0 il nome della Padria , come Pria - 
mides per Ettore ; *Anchifiades per Enea ; 

■ craeus jenex per Efiodo* Veronenfis y ’ Venufinus 
Poeta per Catullo , Orali o &c . p un nome ca- 
vato dalle qualità , che fono le. principali .* 
pii* ragguardevoli in alcuna cofa , come fe vo- 



(g) Cum infigne borni ni* , aut rei prò vero borni- 
ni e , aut rei nomine ponitur , Ahc. ad fierem, fu* *; 
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lendo nominare Scipione diciamo Cartbnginis 
everforem ; o Cicerone Principem Romana e E- 
loquentiae • e cosi difle per *4ntonomafia il 
Tallo Geruf. Lib. III. 47. 

Eccoti il domator d' ogni gagliardo. 
intendendo Rinaldo ; e noi diciamo» la Peni» 
tente y la Peccatrice intendendo S. Maria Mad- 
dalena &c. 


... . . .».> 

De Tropi dì Penfieri. 

* * . * \ 

I. A I Tropi finora enunciati , che confifi^- 
no in una fola parola, fi riferifeono , 
come loro . fpecie quelli , che confìlìono in 
piu parole , detti perciò Tropi di Penfieri . 
Hanno quelli una vaghezza llraordinaria , ed 
abbellifcono colla loro vivacità mirabilmente il 
difeorfo , balla , che lìano adoperati con giu- 
dizio , ed a tempo , e luogo . , t 

....... \ 

DELL' +JLLEGORM . 

* • - , •; \ \ 

II. L’ oéLLEGORIjf y così detta , perchè 

pt » ayoptuu , <Tf roti, altro dice , ed 

altro intende , fi dice da’ Latini Inverfio , Di- 
verfiloquium ; e da Quintiliano Vili. 6. Conti- 
nuata Translatio , e fi ha , quando un Jenti- 
mento fi efprime , e nafeonde fotta il velo di 
continuate Metafore &c. E’ effa di due manie- 
re , 
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re , altra Pura , altra Impura , o Mifia . 

La prima fi ha , quando tutte le parole fo • 
no Metaforiche .Tal è quella di Cicerone prò 
Quint. a. Ita fit , ut ego , qui tela depellere , 
€£* vulneribus mederi debeam , tunt id facere 

• cogar , cum etiam telum adverfarius nullum je- 
cerit • e quella colla quale vagamente il Te- 
tti fi fcaglia contro di un Superbo . 

Rujcelletto orgogliofo , 

Che ìgnobil figlio di non chiara fonte , 
l/n natal tenebro fo 

jfvefti intra gli orror d'ifpido monte y, 

E già con lenti pajfi 

Povero di' acqua ifii lambendo i fajfi . 

Non firepitar cotanto , 

Non gir fi torvo a flagellar la fponda , 

» Che benché Maggio alquanto 

*' ^ Di liquefatto giel t * accrefca l* onda , 

• Sopravverrà ben toflo 

EJJìccator di tue gonfiezze xAgofio . 

'■ Placido in feno a Teti 

Gran Re de fiumi tl Pò dtfciogltc il corso * 
Ma di velati abeti' * w ' 

Macchine eccelfe ognor Jofiien fui dovfo ; 
Nò per arfura eftiva 
In pih breve confin firinge fua riva . 

■ Tu le greggie , e i pa fiori 
' Minacciando per via , J pumi , e ribolli / 

* E di non proprj umori 

Poffeffor momentaneo il corno eftolli , 
Torbido , obliquo , e qutfio 
’ Del tuo folo hai , tutto alieno è il refià • 

' Ma fermezza non -tiene- - *•••'■•*•■* 

Ri- 
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JRtfo di cielo , e fue vicende ha F anno ; 

In nude aride arene 

terminar i tuoi diluvi i andranno , 

* * 

' F con a/dutto piede 

giorno ancor di calpefiarti Ito fede . 

‘ L’ Impura poi, o Mi fi a ^ quando per mag* 
gicr chiarezza fi mescolano delle fatele prò - 
prie tra le Metaforiche . Così Cicerone Pro 
M- lune I. diiTe .• Equidem cceteras tempefìates , 
& procellas in ill’s dumtaxat fiuBibus concio - 
num Jetnper p^tav A filoni effe Jubeundas ; met- 
tendo s bel-a a cthàcnum , per far vedere 
dove tutta r allegria dovea riferirli . 

o'rò ' è * d’ avvertire , che farebbe un 
.gran difetto , fe mai le Metafore , di cui fi 
corrióne f Allegoria ' foffero prefe da cofe dif. 

* ferenti' (a) ~ Quindi troppo mal taluno direbbe 
yem aliquam illotis mani bus ingredi , invece di 
tra Bare • illotis pedìbus traBare , invece di in* 
gyedi . Egualmente difettofo farebbe . il dire , 
Fortuna vitrea e/l , dum ridet , mutatur , non 
emendò vi relazioni alcuna tra il vetro , ed il 
Vniere y è cambi dtft\ onde elegantemente diffe 
P. Siro , Fortuna vitrea e fi , dum Jplendet , 
frangi tur . Quello precètto però non è flato 
giarmnai sì rigorofamente oflervato dai Scrit- 
v % * : ‘ to- '■ 


(a) Id quoque eft cuflodiendum , ut , quo ex gene - 
te'toepetis Trans lattoni* , hoc defìnas . Multi autem 
cum initium a tempeflate fumferint , incendio , ac rui - 
ria fin ; unt ; quae eft inconfequerrtia rerum foedijftma • 
Quint. Vili * 6 * *' * ' ' * * 


( 
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tori , c fpeflo fi trovano predo di loro de’ 
paflaggj, in cui le Metafore fon prefe ..'da co- 
fe diverfe ; così Orazio Ep. i. Lib. II. dide : 
Nemo adeo ferus e/l , ut non mitefcere po/fi t, 
Si modo culturae patientem commodet aurei n . 
dove fi è prefa la fierezza dagli animali , la 
maturità dai fratti , e la coltura dai campi : 
ed il Marini dide *Àdon. C. XIX. 37. 

Nella Jlaggìon , che la Cagnuola infana 
Fa di rabbiofo incendio arder /’ e/lade . 
prendendo V infania dall’uomo , la rabbia dal 
cane , e 1’ incendio , e 1* ardore dal fuoco . 

DELL ’ IPERBOLE • 

III. V IPERBOLE , TrtpHoxey detta dall’ 
Autor della Rettorica ad Erennio Ex/uperatio f 
t da Quintiliano Supc r jeftio , e veritatis Su - 
perla t io da Cicerone III. de Orat. 33. è un 
Tropo t che colla fua forza illuftra mirabil- 
mente l’orazione , ed è di tanto ufo predo i 
Poeti principalmente , che appena fi trova de- 
finizione , in cui non fe ne vegga una quan- 
tità prodigiofa . E/fa ingrandire , 0 diminuì- 
fce le co/e ( b ) ; non perchè voglia farle crede- 
re tali , quali eda le rapprefenta, ma per far- 
ne formare una pili giuda , ed adequata idea. 
E per quedo dide Seneca , che l’Iperbole nar- 
ra cofe incredibili per far concepire cofe cre- 

di- 

(b) Quae ah quid , quod fieri nullo modo po/fit au- 
gendae rei gratta dieit , riut rninuendae , C/V. Top. ro* 
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dibili , numqaam tantum Jperat Hyperbole , 
quantum aucìet : fed ìncredibilia affirmat , ut 
ad credibilia perveniat . Tal è quella di Vir- 
gilio i/feneìd. Vili. 808. , in cui fi efpone la 
veJocirà di Camilla .• 

lì la vel intaclae fegetis per fumma volaret 

Grandma , nec teneras cursu laefijjet ariftas .* 

Vel mare per medium fiuflu fufpenfa tumenti 

Ferrei iter , celeres nec tingeret aequore piantai . 
ed il Tallo Ger . Lib. IX. il. così fa parlar 
Solimano : 

Verrò , farò là monti , ov ora è piano , 
Monti d y uomini efiinti , e di feriti : 
Farò fiumi di /angue . 

Iperboli diminuenti poi fono : vix ojfibus 
haerent . Virg. Ecl. III. ìoz. intendendo di a- 
gnelli piìx magri : ubi tota cobors pede non ejl 
altior uno . Juven. Sat XIII. parlando de’ Pig- 
mei . 

Occorre talvolta , che fecondando P impeto 
della fantafia , fi efea dai giudi termini della 
moderazione , e fi cada in Iperboli troppo du- 
re , ed ardite , ed allora bifogna mitigarle col- 
le particelle quafi , prope , fere , o con altre 
confinili efpreflioni . Così Ovidio Tri/. Lib. 
I. 2. 

Me mi ferum, quanti montes volvuntur a qua rum , 
J am jam tacturos sidera fumma putes ! 

Quantae diducto fubsidunt aequore valles ; 
Jam jam tracturas tartara nigra putes . 

Ben vero perè , che i Poeti hanno in queflo 
più libertà degli Oratori , per cui nort bifo- 
gna efaminarc cosà rigoroferaente quelle , che 
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preffo loro s’ incontrano . Anzi nello Itile bur- 
lefco preffo di noi Italiani alle volte rfi am- 
inaffano le Iperboli più ftrepitole per darli 
piu vivezza, e rilalto (c). 


DEL - 

(c) Bifogna dire , che 1 * Arioflo avefse poco cu* 
rato di far pafsare per Eroico il luo gran Ioana del 
Turiofo , quando fcrifse nel Canto XXlll. 1^4. che Ur- 
lando impazzito 

Quivi fe ben delle fue prove eccelfe , 

Che un alto pino al primo crollo svelse . 

E svelfe doto il primo altri parecchi , 

Come fojfier finocchi , ebuli , o aneti ; 

E fe il fimil di quercie , e d' olmi vecchi , 

Di faggi , e d y orni , e d' ilici , e d' abeti . 
a nel XXXIX. 53. che prefo un afino carico di legne 

In alto il leva sì , che un augelletto , 

Che vola in aria , fcmbra a chi lo vede : 

Quel va a cadere alla cima di' un colle , 

Che un miglio oltre la valle il giogo eftolle . 

BelIifTìmo è in quello genere il Sonetto dello Strozzi 
fui Nafo . 

Nafo Gigante , preffo cui parrebbe 
Efifer pigmea la Torre ai B abel le : 

Scrfe Jopra di te pafifar potrebbe , 

Senza far altro ponte , il varco d' Elle . 

Le moli , onde all * Egitto il vanto crebbe , 

Preffo T altezza tua fon bagatelle : 

Se ti drizzaffi verfo il del , dovrebbe 
In fcoglio urtar la nave delle Jlelle . 

Quel che in E acide tanto erge la fronte , 

Per eh ’ è filmile a te , detto è P ama fi o, 

Ove han le fiacre Dive , il facro fonte i. 

Se in te Tifeo s y incontrava a cafo 

Laf ciato avria d' imponer monte a monte 
Se per ficai are il del infilava un nafio. 
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DELL' IRONIA, 

1 

IV. V IRONIA, Eipvyiec detta da Cicerone 
II. de Orat. 67. DiJJimilatio , e D ffimulantia ; 
e da Quintiliano Vili. 6. Illusioni ha, quan- 
do una cofa significano le parole , ed un altra 
tutta contraria fi ne vuol intendere ( d ) . La 
prima, e più ficura via da conofcerla fi è, quan- 
do la pronuncia di un fentimento è accompa- 
gnata da un certo sforzato forrifo , o quando 
quel, che fi dice , non conviene col già detto, 
o con quel , che fiegue , come ben avverte 
Quintiliano ibid. Ironia aut pronuntiatione intei - 
ligitur , aut persona , aut rei natura . Nam 
si qua earum verbis diffentit , apparet diver • 
fam effe orationi voluntatem . Quindi facilmen- 
te fi conofce efler tal Tropo in quelle parole 
di Cicerone: ad fodalem tuum , virum optimum , 
y[. Marcellum demigrajli I. in Catil. 8. Haec . 
dum loquerist nos barones flupemus. De Fin.77. 
Ceruf. Lib. XIX. 5 * 

Vienne in difparte pur tu , che omicida 
Sei de ' Giganti filo , e degli Eroi : . 

V uccifir delle femmine ti sfida . 

Il più delle volte però è tal Tropo accom- 
pagnato dalle particelle vero , [cilicet , quippe ì 
così predo Virgilio ^ feneid . IV. 37 9. 

Sci , 

(d) Per contrari um quoti conatur ojìendit . Do- 
nato . 
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Scilicet ìs fuperis labor ejl , ea cura quietos 

Sollicitat . . . 

ed lAcneid. I. 41. Giunone sdegnata così parla/ 

• • . « . Mene incepto detijlere vittam ? 

Nec poffe Italia Teucrorum avertere regem ? 

Qtitppe vcter fatis . 

Vi è ancora 1’ Ironia continuata ; come la 
continuata Metafora , e vaie molto fpecialmen* 
te nel deridere , magnificando le cofe piccole 
oltre del dovere . Abbiamo due mirabili com. 
ponimenti di due celebri Scrittori , che fon 
capi cf opera in tale Itile , uno h il Mattino 
del Perrini,e 1 ’ altro è la Probole del Mattei 
per Cordella , arringa di un nuovo genere , in 
cui fi mettono i Maeftri di Cappella al di fo« 
pra de’ Re con una eloquenza forprendente , e 
$on un finto tuono ’ ferio ^ come fe fi trattafle 
di Deiotaro , o di Pompeo. Tale ancora è la 
bella arringa di Linguet contro Pane , a cui 
il celebre Tiflol volle rifpondere confutandola 
in tuono ferio con poca fua gloria , che non 
Teppe conofcere , che Linguet fcherzava . 

DELLJl PERIFRASI. 

• « 

V.La PERIFRASI y TltpiQpetpH % CtrcumlocuttOy 
fi ha, quando fi ejprime con molte parole' quel , 
che potrebbe cmumodamente indicar fi con poche (e). 

.Per due motivi fuole ciò farfi/oper cfpor- 

re 


(e) Cam res ali qua ne propriis vocibus explicetur 
idoneo vephorum ambita defignatur . Vof. Inf, Orai . 


/ 
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re con più vaghezza una cofa fcmplice , e na- 
turale y o per coprire la bruttezza di talu'n* 
altra (/) . Così neffuno (picco avrebbe fiuto, fé 
il Petrarca Son. 2 . avefle detto Era il Vener- 
dì Santo , per cui difi'e con più proprietà : 

Era il giorno , cbe al Sol fi fcoloraro 
Per la pietà del fuo Fattore i rai . 
nelTuna forprefa avrebbe recata nell’ animo , fe 
Monfignor della Cafa aveffe cominciato quel 
Sonetto, O Gelofia ; per cui architettò la bella 
Perifrafi : 

Cura , cbe di timor ti nutrì , e crefci , 

E piu temendo maggior forga acquijìi , 

E mentre colla fiamma il gelo mefci 
Tutto il regno d* amor turbi , e contrifli . 
Niente meno frequenti fono le Perifrafi ; che 
fi fanno per decenza , quando 1’ oneftà , la 
modeftia , o il eoffume non permette, che una 
cofa (i nomini col proprio luo nome. Tali fono 
tutte quelle, che lì fanno per indicare i bifo- 
gni naturali , e quelle*, colle quali certi po- 
co favj fcrittori fogliono efporre degli erotici 
fentimenti . ' - 

Certe altre finalmente fi fanno per coprire 
fotto buone parole alcune propofizioni , che 
femplicemente dette recherebbero della difpia- 
cenza ienfibile . Tal appunto fu quella fatta da 
Vibio Virio, quando elòrtò i Senatori Capoa- 

O ni 

(f) Peripbrafis fit, aut ut brevi tatem fplendide pro- 
duca t , aut ut f aedi tatem circuita devitet , CariJ'. IV. 
de Re Gram. 
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ni a bere il veleno. Non diflc già, che quella 
bevanda loro avrebbe proccurata una pronta 
morte, ma li nafcofe tutto 1’ orror di quella, 
cfponendoli con vaghiflima eleganza le difav- 
venture , dalle quali farebbero andanti efenti' : 
Satiatis vino , ciboque poculum idem , quod mi - 
hi daiurn fuerit , circumf'eretur . Ea potio cor- 
pus ab cruciatu , animimi a coptumeliis , oculos y 
aures a videndis , audientisque omnibus acerbis, 
indignifque , quae manent viSìos , vindicabit , 
Liv. XIII. 13. E tali ancora fono quelle, che 
comunemente facciamo , quando , dir volendo , 
che taluno è morto , diciamo, è paffuto agli eterni 
ripojty è andato in cielo a godere il premio di 
fua virtù; è andato in Paradifo &c. Cosi ben 
difTc Orazio ad Auguflo Od. 2. lib. I. 

Serus in coelum redeas , diuque 

Laetus interfis populo Quirini . 

E Virgilio ofeneid. VI. 866 . 

Sed nox atra caput trijìi circumvolat umbra. 
nè altrimenti far fi deve in ocsafioni di fimil 
fatta. Una fola cofa intanto è d’ avvertirli , 
che ficcome quella figura, s’ è ben fatta, e con 
giudizio , adorna mirabilmente il difeorfo, co- 
si , fe tale non è , lo rende freddo , e ridico» 
lo. Quindi a ragione è dall’ Apatilla riprefa 
quella fciocchiffima , nella quale nominando 
un certo le lidie , dilfe : 

O del banco di Dio Zecchini ardenti. 
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§. III. 

1 % \ • 

* * «I 

Delle Figure di Parole. 

I I 

I. >T01ta maggior bellezza danno ali’ Ora* 
IVI zione le FIGUR E, o fìano gli SCHE- 
MI • così detti dal Greco 2^/z* , che era una 
forta di fopravefte ufata dagli antichi . Per Fi* 
gure altro poi non s’ intende , che una cena 
maniera di parlare lontana dalla più Jemplice , 
e comunale (a ) . 

IL Le figure altre fono di Parole , ed altre* 
di Penfteri'. Le- prime infognano, come iebbh< 
no efprimer/i le cofe , acciò quel . . * che fi dice , 
fta più vago, ed adattato >: le* seconde , come 
debbano concepirfi nella mente per fare maggio 
re imprefjione nepji animi degli uditori ; e por- . 
tarli così piu facilmente alla perfuafione \b) • 

O z ^ Noi. 


(a) Conformati o quaedam orationis remota a commi- 
ni , Ò* prìmum se o -ferente ratione . Qidnt. IX. c. 2 . 

(b) Da quefto ben fi vede la gran differenza , che; 
patta tra le figure di Parole , e quelle di Penfteri . Ci- 
cerone pero ci fa anche riflettere , che le prime han 
quello ancor di particolare, che perdono ogni loro bel- 
lezza , fe fi cambiano , o fi traspongono diverfamenre 
le parole : le seconde ritengono Tempre la loro vivaci- 
tà , non ottante qualunque cambiamento . Sed inter 
conformationem verborum , dice egli , C9* fententiarum 
hoc intereft , quod verborutn tollitur verba mutaris\ 
fententiarum permanet , quibufeumque verbi s ufi velis , 
III . de Orai, ip$. 
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Noi deir une, c dell’ altre parleremo partita- 
mente . 

« 

DELL ’ ASINDETO , E POLISINDETO. 

x 

* > 4 « 

III. Tra le Figure di Parole vnghiffime fo- 
no 1 ’ ASINDETO, e la POLISINDETO / La 
prima fi ha , quando fi tolgono dal dijcorjo le 
congiunzioni ; così- detta dal Greco A Ol/VoifTQV y 
Sciolto : la feconda , quando ve ne fono più di 
quel , che bi fogna , così detta dal Greco IIoÀy 
awfrtrov , Congiunto . \ Il loro efferto è difreren- 
tiffimo, poiché quella ferifee altamente la Fan- 
tafia, c fa enfatico il difcorlo, ed è perciò at- 
tiffima a fpiegare gli affetti veementi ,* così 
Virgilio %Aeneid . IX. 37. 

Fette citi ferruniy date tela , f candite muro*. 
e Ti mante sdegnato preffo il Metaftafio De. 
™of. At. IL Se. 5. 

Il ferro , il fuoco 
Vb , che abbatta , confumi 
La Reggia y il tempi q , t Sacerdoti , i Numi . 
Quella poi lo rende più lento , come fe dar 
volcffe tempo da ponderarne i fenti menti , e fa 
comparire le cofe più di quelle , che fono in 
fe ftefle. Tal è quefta di Orazio Ode XXV. 
Lib' IV. 

Tua y Caefar , aetas 

Fruges & agris rettulit uberei , 

Et figna nofìro reflituit Jovi , ^ 

Derepta P arthorum Juperbis 
Pofiibus , & vacuum duellis 
Janum Qjiirini claufit ; & ordinerà 

Re- 
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‘ Re&um , vaganti froena llcentiac 
Iniecit , amovitque culpas , 

£* veteres revocavi t artes . 

,ed il Tallo Geruf Lib . C. «Te. 5. parlando 
de’moftri , che fon nell 5 Inferno giudiziofamen- 
tc fcriffe : 

K • * \ • « » • * 

Olà mille immonde %Arpie vedrefìi , e m/ 7 /e r 
Centauri , e Sfingi , e 'pallide Gorgoni / 

Molte , e ma/** latrar voraci Sci Ile , 

JE fischiar Idre , e fibilar Pitoni ; 

JE vomitar Chimere atre faville f 
Polifemi orrendi , e Gerioni , 

£ ** nuovi moflri non piò intefi , * vifli 
Deverfi afpetti in un confu/i , e w//?f . 

IV. Più comuni fi. fono le figure di Ripeti- 
zione , le quali fono molto adattate ad efpri- 
mcre il carattere delle paffioni vive , ed im* 
petuofe , come della collera , del dolore , 
cd in fi fiere con forza fopra qualche prijova , 
o fopra qualche verità . Hanno effe varj no- 
mi y perchè ve ne fono di varie forte • . 


DELL' *AN*/fFORjf . 


« » ». • * * 

V. L Antiopa , Relatto 9 fi ha 

quando fi ripete una parola ne* pr incip j * Cosi 
Virgilio volendo dipingere il dolore di Orfeo 
per la morte di Euridice, dice Georg . 

Te dui ci s conjux te foto in Jitore fecum , 

Te veniente die , te decedente canebat . 

E Cicerone nello sdegno così incalza contro 
di Catilina /. 1. ÌNihil te noclurnum praefìdium 
Palatii y ti ibi l tir bis Vigili ae } nibìl confenfus 

O 2 ba- 

^ * 


. al 6 D E L L* t LOC U 2 I O N E 

honorum omnium.y nibil hic mun'itijjimùs ba bendi 
Senatus locus , ntb'tl borum ora , vultusque 
moverunt . E quella è la ragione , per cui il 
' piu delle volte fi unifce quella figura coll’ In • 
' lerrogagione , o coli’ Efclama^jone . Così Me- 
taftaiio nel Regolo I. Se. i. fa parlare At- 
tilia : 

Quefli quefli littori , ' 

Ch'or precedono a te ; quefla, che cingi 
Porpora confolar, Regolo ancora 
Ebbe altre volte intorno : ed or fi lascia 
Morir fra ceppi ? ed or non ba per lui , 

Che i pianti miei t ma fenga prò versati ? 

Ob Padre ! oh Roma ! o Cittadini ingrati ! 

■' Tal volta ancora non fi replica una Templi, 
'ee parola , ma un penderò intiero , come fa 
il Buffi in quel fuo vaghiffimo Sonetto Culla 
Gloria . 

» Gloria , che fei mai tu ? per te F audace 
Efpone ai dubbj rifebi il petto forte 
Su i fogli accorcia altri l'età fugace , 

E per te bella appar l ' ifleffa. morte , 
Gloria , che fei mai tuf con egual forte 
Chi ti brama , e chi t' ba perde la pace , 
V acquiflarti è gran pena , e all' alme accorte 
* Il timor di smarrirti è piti mordace . 

Gloria , che Jet mai tu ? fei dolce frode , 
Figlia di lungo affanno , un aura vana , 
Che fra i fudor fi cerca., e non fi gode. 

Tra i vivi cote fei d' invidia infana .• 

Tra i morti dolce fuono , a chi non l'ode : 
Gloria , fi a gel della fuperbia umana ! 

* v ’* * • 

: DEL- 
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« 

DELL ’ EPISTROFE ; 


/ 


Vr. ? L’ ' EPISTROFE , E TTiaTpOfptf y Conver»’ 
sio , fi ha , quando la ripetizione si fa nella 
fine . Cicerone Ph. IL zi. con quella forte- 
mente infide contro di Antonio . Doletis tves 
exercitus populi Romani interi eidos ? jnterfecit 
%Antonius . Defideratis ctarìjjimos cives ? eos 
quoque vobis eripuit %A*tonius . xAuSoritds hu~ 
jus ordinis affilila e/l ? affli xit Anton'tus . Ma 
non folo una parola fuol ripeterli in forza di 
quella figura , ma talora ancora un penderò in- 
tiero . Ammirabile oltremodo , e vivace riefce 
per quello il fine della lettera di Deianira ad 
Ercole prcffo di Ovidio : dove per ben quat- 
tro volte fi replica ogni tre dillici il Penta- 
metro : lmpia quid dubitas Deianira mori ? 
Alle volte nel replicare un penfiero intiero lì 
fa qualche trafpofizione nelle parole , come fe, 
ce vagamente il Metaltafio nel Re Pa/lore %At* 
L Se. . 1 . 


... » e Dal ' dì primiero , 

Che ancor bambina , io lo mirai , mi parve 
% Amabile , gentile 

Qi\el p a fior , quella greggia , e quell ’ ovile j 
E mi refiò nel core 


Quell * ovif quella greggia , e quel pafiore . 

E qui è d’ avvertirfi , che il penfiero, che 
fi replica è di bene, che fi& acuto , e vibrato, 
che altrimenti in vece di acquiltarne forza il 
difeorfo , diverrà piu freddo . 


O 4 


DEL* 


. dell’ elocuzione 

% 

DELL** SIMPLOCE . 

I 

VIL La SlMpLOCE, 2jfiir\oxtt , Complecfio , 
comprende T Anafora y e T Epifìrofe infieme , 
e fi ha , quando la ripetizione fi fa ne princi - 
p) , e finimenti . .Così Cicerone //. Leg. 

tAgrar. -y. Quis legem tulit ? Rullus . 
comitiis praefuit ? Rullus . 
voluit y vocavit , w«//o cufiode fortitus ? 
decemviros , 'uoluit , renunciavit ? iVem 

Rullus. E pretto T Autor della Rettorica ad 
Erennio lib. IV..Q 11 Ì funt , foedera faepe 
ruperunt ? Cartbaginenfes . jgui , ^«1 cr«* 
bcllum in Italia gcjferunt ? Cartbaginenfes . 
Qui funt , qui Italìam deformaverunt ? Chat* 
rbaginenfes. Qui funt , y7^/ poflulant igne* 

fei ? Charthaginenfes • 

* ' • ' 1 • T* 

...... DELL' EPkAPLALEPSI . 

. ' I 

' I • 

Vili. L’ EP^N^LEPSI , E««x«4« > **• 

«>« , fi fa • ripetendo una parola , o />»& > 
^ pure uu penfiero intiero , £ we/ principio 

del precedente membro , «e//* jj#? feguente , 
E* fiata quella farniliariffima ad Ovidio , eie 
T ha fatta con molta grazia , come F*/. !/• 

Una . dies Fabios ad bellurh miferat omnes, 
xAd bellum mijfos perdidit una dies . 
e .negli ftefii Farti parlando del nome di Galli 
dato ai Sacerdoti di Cibele : 

» 

It}ter> aity viridem Cybelen , altafque CelaenaS 
%Amnis it infana nomine Callus aqua . 
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V 

Qui bibit inde y furit : procul bine dìfeedite , 
queis efl 

Cura bonae mentis ; qui bibit inde , furit • 
Quella figura dà tutto il rifako a due Quader- 
nari del Zappi in difefa di Lucrezia/ 

Che far petea la sventurata , e Jota 
Spofa di Col latino in tal periglio^ 1 1- 
Pianfe , pregò / ma invano ogni parola 
Sparfe , in vano il bel pianto ufd dal ciglio: 

Cóme a Colomba , fu cui pende artiglio 
Pendeale il ferro in full ’ eburnea gola ; 
Sen^a foccorfo , oh Diol fen^a configlio 
Che far potea la< sventurata , e fola ? 
e 5 1 Conte Angiolo Sacco così corninola la fua 
celebre Canzone full’ Affunzione di Maria: 

«. Aprite , aprite in del le porte eterne y 
Principi delle sfere , 

Che i cardini gemmati in guardia avete 
Carca di odori alle magion fuperne 
. Dall ' *4rabe miniere 

Porta candida nube ore più liete $ 

Voi ben riconofcete 

, Deir innocente piè /’ orme gradite • 

Jfprite in del P eterne porte , aprite . 

9 

DELL’ *4N*4DIPL0SI . 

IX. L IP POSI , AretS'i'jrKucif y Condu • 

plicatio y fi ha, quando la ripetizione fi fa nel- 
la fine del membro precedente , 0 nel principio 
del feguente . Tal è quella di Cicerone in Ca • 
til. L Hic tamen vivit : vivit ? imo vero edam 
in Senatum venit : Mattei nella Cantata di Da • 

Vi- 


Digitized by Google 


« • 


' 220 DELL 5 ELOCUZIONE 

vide per la morte di Saulle . 

Deb voi tacete , 

Tacete per pietà ! 

Alle volte li replica anche un penfiero intiero; 
così il T affo Geruf Lib . IX. 23. 

No» cala il jerro mai , che appien non colga 9 
Non coglie appien , che piaga anco non faccia , 
Nè piaga fa , che /’ alma altrui non tolga . 

DELL' EPIZEUSSI. ' 

X. L’ EPIZEUSSI , Fyi£fu%if j Conjunclio , 
fi ha , quando la ripetizione è continua * Ora* 
zio Od. 4. Lib. IV. 

Cartbagini jam non ego nuntios 
Mittam Juperbos : occidit , occidit 
Spes omnis , & fortuna noftri 
N omini s , Asdr ubale inter emto • 
ed il T affo Geruf. Lib. Vili. 71. 

Arme arme freme il forfennato , e injieme 
La gioventù fuperba arme arme freme . 
Epigevfji ancor farà , fe tra ’le due voci , 
che fi ripetono , fi metterà qualchè altra pa- 
rola , batta , che non ne retti alterato il fen- 
so . Così il Mattei nella Cantata di Davide 
per la morte di Saulle : 

Piangete , 0 d * Isdraello 
Vaghe donne , piangete . 

DELLA GRADUAZIONE • • . 

XI. La GRADAZIONE , > Gradatio , 

fi ha , quando qualche parola fi trasporta in 

ma • 
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maniera da un fenfo in un K altro , che fi paffi 
come per^certi gradi alla confegujtnga . E’ ella 
Ja compagna indivifibile del Sorite } come fi 
può vedere di fopra . Tal’ è quella del Santo 
.Apoftolo Paolo ad Rom. c. III. v . 5. Tributa- 
tio patientiam operatur * patientia probationem j 
probatio vero fpem ; fpes autem non confundit . 
Ed Ovidio Fa/l. III. 

Mars videt banc , vifamque cupit , potitur- 
que cupita . ♦ 

e Claudiano Li b. III. De laudibus Stiliconis : 

Sic Medus ademit 

i/fffyrio , Medoque tulit moderamina Perfes , 
Subjecit Per/en Macedo , cejfurus & ipfe 
Romanis 

ed il Tallo Geruf. Lib : XV. 54. * 

E nutre ai prati V erba al/ erba i fiori ) 
fior / odor . 

• • » 4 • 

DELL' « 4 NT~ 4 N^fCLMI . . 

: ■ . 

XII. Queste altre poi - rendono il difcorfo 
graziofo infieme , ed enfatico . L’ %ANT xANjL- 
CLAS I j Avr*v*x\*cn< * Refiettio , detta Dilogia 
da Pediano in Cic. AB. I. in Ver. 9. , che fi 
ha , quando fi ripete la mede/fma voce in di# • 
verfo fenfo . Tal è quel dittico fatto contro 
di Nerone Sveu in FJer. 3 6. 

Quis neget Aeneae magna de flirpe Neroneml 
Suflulit hic matrem fuflulit il le patrem • 
dove la voce fuflulit prima lignifica levar da{ 
mondo , e dopo portar in ifpalla . Non è que- 
lla però così frequente , come le precedenti • 

.nè 
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zl2 ' bell’ elocuzione 
nè bifogna sforzarli per porla nel difcorf® , 
quando per fe non venifle . 

/ 

DELIBI P^fR0WM~4SI~4. 

" * ’ 

YTTT T a P^fRONOM^S 1*4, Tlùp'.ruoeat^y 
JK £m Biyii«fVdagl’ M.»ì, fi b. 

fi ridono nel difcorjo voc, qua fi firn, l, 
lei [nono, ma divertirne po, nel Tonificato • 

I Greci , ed i Latini fe ne fono volentier t 
ferviti ; ’la noflra lingua però non n’ è così fa. 
cilmente fufcettibile.*£r«/flW hb. I. ditte : Jl*. 
tnuim ii*Sop«r«, qt«l che nuoce , c 
e Livio così fa parlare .Minuzio Maeltro de 
Cavalieri Uh. XXII. 30. Plebijcitum , quo 
oneratus magie , quam bonoratuf fum , pnmus 
antiquo , abrogoque . L’ andarla però a bella 
polla ricercando nello fcrivere farebbe più to- 
fto difetto , non riufcendo quelli giuochi ai 
parole troppo grati agli orecchi . Emanuele 
Tefauro nelle fue Ifcrizioni , ed 1 noltn oe- 
centilli fe ne fono fescamente dilettati tanto, 
che non vi è quafi periodo , in cui non fe ne 
• vegga alcuna ; oggi però è del tutto feompar- 
fa tal figura da’ buoni componimenti, e U ve- 
de folo talvolta , che cade naturalmente . 

T>ELLJt SINONIMIA , ED 
ESPOLIZIONE .. 


XIV. La SINONIMIA , Sui 'uvvfu* , nominis 
communio , e 1’ ESPOSIZIONE , Efycy* 0 ' 1 * * 
fon due figure , che volentieri tra di loro fe 

con. 
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confondono , c fi prendono 1 ’ una per P altra , 
ma a parlar Erettamente però la prima fi di- 
ce , quando fi uni f cono infìeme più parole del - 
lo fieffo fignificata , e la feconda piti feritimene 
ti . Sono quelle due figure per la loro naturai 
vaghezza ufitatiflime tanto preffo i poeti, quan- 
to predo gli Oratori , c da loro rileva 1 * or.> 
zione quell’ abbondanza , fluidità ed energia , 
ehe ne fa tutta la lode -, c per quello Cicero- 
ne III. de Orat. 41. 53. tanto 1 ’ inculcò , 
quando difle : Orator verfet multi s modìs ean~ 
dem rem , ut in audientium animos defeendat , 
ac fedeat , nàm commoratio una in re perniili • 
tum movet . Così il medefinao difle I. in Ca- 
til . Non feram , non pattar , non [inani ,• e 
IL in eund . jLbiit , e xc e flit , evaftt , cru pi t . 
Vaghiffima Ejpolinfione li è poi quella . del 
Marchefe Adimari nella predica della Paffione 
riportata nel J. tomo delle Proje Fiorentine . 
Imperocché volendo fìringere in breve compendio 
intiero numero , e grande degli avvenimenti , 
che lo compongono , for z è , che io vi mojlri . 
la virtù calpejlata , tradita l innocenza , vi* 
lipefa la Maeflà , l ’ onnipotenza avvilita , e 
con detefiabile eccejfo di non più mai udita per - 
fidia , condotto a morte V autore ijìejfo della 
vita . E Virgilio %Aeneid. I, 550. 

Qiiem fi fata virum fervane ; fi vefeitur aura 
%rfethcrea , ncque ad bue crudeli bus occubat 
umbri s . 

ad imitazion del qual luogo par , che avefle 
fcritto il Taflo Geruf Lib . XII. 75. 

Io vivo ? io fpiro ancora ? e gli odìofi 

Rai 
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Rai miro ancor di queflo infauflo die (e) ? 

* DEL POLIPTOTO . 

* 

% « , 

• • 

* 

XV. Il POLIPTOTO , TloMTTarov , che ha 
molte terminazioni , detto da Latini Traduftio , 
fi ha allora , quando fi ripete una parola va. 
ria ti i cafi , o i numeri y o i generi , o le per- 
fine . Non è quello una figura particolare , ma 
una maniera di far le Ripetizioni con più va- 
ghezza , ed un ornamento , del quale effer 
poffono tutte capaci . E di fatti da quella ri- 
leva la fua maggior grazia quell 5 Anafora di 
Cicerone prò %Archia 6. Pieni omnes funt libri y 
plenae fapientum voces , piena exemplorum ve - 

, . tu - 



(c) E quella è la tanto inculcata Parafrafi dai Mae- 
‘fin dell arie .,Eineccio Fundamen. Stili*- Cult. C. I* 
§. XXII. ne parla con ammirabile precisone , >e dì le 
regole più proprie per li principiami , per poterli ben 
addeftrare in quello profittevole efercizio . La maniera 
più facile però per riufcirci fi è di cambiare un c*fi> 
in un altro : il verbo di un reggimento in uno di un 
altro ; il fuflantivo in aggettivo , o queflo in quello ; 
il nome in verbo , o il verbo in nome , ed una efpref- 
fione in uri* altra equivalente &c. Così quella Senten- 
za : omnes homines funt a labore proclives ad libidi- 
nem , potrebbe così variarli : e a eft hominum omnino 
omnium indoles , ut a labore ad libidinem ruant. Gom- 
mane id omnibus hominibus efl vitium , ut voluptatum 
illecebris illeóli laborem averfentur &c. Un’ altra Tor- 
ta di Parafrafi più foftanziale , e degna di un Rettori- 
co vi ha , che dilata con proprietà i concetti , della 
quale parleremo a fuo luogo , quando gratteremo del 
Periodo . 
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tuflas . E Stazio Tbcb. Lib . F77Z. di quella 
fervidi per rendere più veemente il difeorfo .• 
J am clypeus clypeis y umbone repellimi* umbo 9 
Ense minax enfts^pede pes, & cufpide cufpis. 
cd il Marino *Adon. L 121. 

Oppon gonfi elementi ad elementi , 

Nubi a nubi , acque ad acque , e venti a venti . 

^ \ 

t 

§. IV. 

Delle Figure di Peti fieri .* 

I. Affiamo adefto alle Figure di Penfier; , 
X la vivacità delle quali rende mirabil- 
mente T orazione dilettevole , ed enfatica . 

DELL' IFOTIPOSI. 


II. Tra quefte ragionevolmente il primo luo- 
go fi dà all* 1 POTI IOS1 . Si dice da’ Greci 
T< 7 rorLTTucrif , e da’ Latini Demonfiratio . Cice- 
rone la chiama Sub)eBionem fub afpePtum y e 
Quintiliano , Famam rerum verbi s exprejfam , 
poiché tutta la di lei forza fi riduce a rap • 
prefentare una cofa con tanta vivacità , che 
jembri veder fi cogli occhi , e non già afcoltar - 
fi (a)» Tal è quella definizione di una caccia 

fat- 




(a) DTMONSTATIO efl , cum ita res verbi s ex - 
primi tur , ut negotium , O res ante oculos ejjt videa- 
tur . Auc. ad Heren. ZK 


22Ó bill’ «locuzione 

fatta da Ovidio Mtt. lib. 1. 

Ut .canti in vacuo leporem cum Galli cui arvo 
Vidit , & bic praedam pedibus petit , ille 
falutem : 

jfìter inbaeturo similii , jamjamque tenere. 
Sperat , & txtento flringit ve/ligia rojlro ; 
Jilter in ambìguo e/l , an fit comprenfus , 

& ipfis 

Morfibus eripitur , tangentiaqu e ora relinquit. 
Un’altra egualmente brillante ce ne ha data il 
Marino nel fuo .Adone III. 70. in materia 
quafi confimile . 

Siccome Jagacijjimo fegufo ; 

Poiché raggiunta ha pur tra fratta, e fratta 
Vaga fera talor , col guardo , e 7 mujo 
Efplorando il covil , fermo i appiatta / 

£ 'n cupa macchia rannicchiato , e cbiufo 
par , ehi voce non oda , occhio non batta , 
Mentre il varco , e la preda , ov ella sia 
immobilttente insidiofo /pia (b) . 

Per 

> 

(b) Valer però può per quante mai recar fe ne po- 
trebbero quella del "lalso GeruJ. Lib. XX. 50. di un 
Campo di battaglia : 

Così fi combatteva , e in dubbia lance 
Col timor le fperanze eran JoJ'pefe : 

Pien tutto il campo è di /pezzate lance , 

Di rotti feudi , e di troncato arneje : 

Di fpade ai petti } alle squarciate pance 
Altre confitte , altre per terra fiefe : 

Di corpi altri fupini , altri co' volti 
Qua fi merdendo tl fuolo , al J'uol rivolti . 

Giace il cavallo al fuo Signore appreffo , 

Giace il compagno appo il compagno ejlinto : 

ov/» 

i 
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Per ben formare limili deferiziorii il mezzo 
piu proprio fi è quello , come ben infogna 
Quintiliano , di renderli preferire per forza dell* 
imaginazione la cofa , che vuol delcriverli , ed 
accompagnarla con quelle circofiauze , che fo- 
no le piu. atte a rapprefentarla , ed a darle del . 
rifatto • Ben pofledeva Virgilio queft’urte ma- 
ravigliofa , e quello difeernimento , come di* 
mdftrano le infinite deferizioni , che nelle fue 
opere s’ incontrano .. Vaglia per tutte quella 
del IV. Libro della fua Eneide.* 

„ 4t trepida , & coeptis immani bus effera Dido 
Sanguinea m volvens aciem , maculisene tre • 
mentis 

lnterfufa genas , & pallida morte futura 
Interiora domus irrumpit limtna , & altos 
Confcendit furibunda rogos , enfemque recludit . 

Illa graves oculos conata attollere , rurfus 

P Ve- 

dace il nemico appo il nemico : e fpejfo 
Su ’/ morto il vivo , il viacitor , fu V vinto . 
Non v* è Jilenzio , e non v' è grido efprejfo , 

Ma odi un no n fo che roco , e indijhnt» ,• 

Fremiti di furor , mormori d? ira , 

Cerniti di chi l angue , e di chi fpira . 

V arme , che già si liete in vifìa foro , 

Face ano or moflra fpaventofa , e mefla . 

Perduti ha i lampi il ferro , ; raggi T oro.,? 
Nulla vaghezza ai bei color più rejìa . 

Quanto apparta d' adorno , e di decoro 
Ne ’ cimieri , e ne ’ fregi , or fi c alpe fa ; 

La polve ingombra ciò , eh ’ al f angue avanza > 

‘ Tanta i campi mutata avean Jembianza. 
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Deficit $ ìnfixum flridet fub peftore vulnnii 
Ter fefe attolleni , cubìtoquè innixa levavit , 
Ter revoluta toro *fl , bcuhfque errantìbus aitò 
Quaesivit toelo lucem , ingemuitque reperta » 

DELL ’ ETOPÈU i 

ìli. Se paà la defcrizione rappreféntaffe i có - 
fiumi , e le inclinàglont , fi direbbe ETOPEIcd, 
EBoto iti , Mortim exprejfio * Morum ac vìtae imi - 
iatio . £’ effa adattatiffima non Tolo ad illufirar 
Colla fua bellezza l’ orazione , ina àhcora a fo* 
fìenehe 'uria prova; Vaghiffinia è quella che ci 
ha data il TalTo Geriif Lib. C. IL §8. dipin- 
gendoci i coftumi di Alete * e di Argante (c) ! 
%Alete è l'un, che da principio indegno 
. Tra le brutture della plebe è Jorio :• 

Ma l' innalzerò ai primi onor del Regno 
Parlar facondo , e lujìngbìero $ e / corto , 
Pieghevoli co/lumi , e vario ingégno , 
sAl finger pronto , all' ingannate accorto * 
Gran fabro di calunnie adorne in modi 
Nuovi -, che fono accufe , e pajon lodi » 

• £* al- 

(c) Belle al pari Torio quella , che ci ha data Sal- 
ìnrtio di Caiiliha : Lucius Cuti Una nobili genere natus, 
fuit magna vi 0“ animi , & corpbris , feci ingenio ma- 
lo pravoque . Mute ah adolefcentia Bella inteftina , 
caedts , "rapinai , dif cordia civilis grata fuere , ibi que 
juventutem fuam exercuit . Corpus patiens medine , al- 
gori s, vigili «è, fupra quàm cuiqùe credibile ejl . Ani- 
mus audax , fubdolus , Varius , cujuslibet rei ftmula • 
io.- , ac dijfifriu/utor -, alieni appettns , fui profufus . 
Ardens in cupiditatibus > fatte eloquentiae , fapientiac 

pa- 
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/ * 

Jf altro è il Circaffo Argante, iwm , che fìraniero 
Sen venne alla Reai Corte di Egitto , 

Ma de' Satrapi fatto è dell'. Impero , 

E in foranti gradi alla milizia aferitto , 

* Impagliente , ineforabil , fero y 

JSJeir arme infatigabile , ed invitto , 

D * Dio fpreggator , e ripone 
Nella fpada fua lègge y e fua ragione • 

DELLA PWSOPOORAFIA. 


IV. Sarebbe poi PROSOPOG RAFIA, fe ci daf • * 
/<? vivace , efatta deferitone delle fat ? 

. Tal* "è quella del Taffo Gerus. Lib. C. 


XF. 50. 

» Pi ‘ Pii* 


forum . Vaftus animus immoderata , incredibilia , »/- 
m/j Jemptr cubie bat : E quefta di Annibaie : Piu - 
rimum audaci eie ad péricula capeffenda , plurimum con- 
fitti inter ipfa péricula erat : nuli # labore aut corpus 
fatigari y aut animus vinci poterat ; caloris , *£• fri- 
gorie patientia par : cibi , potionisque defiderio natu- 
rali , non* voluptate modus finitus .* vigili arum , fom- 
nique nec die , nec noEle discriminata tempora ; id quod 
gerendis rebus fupere jfet , quieti datum ; * »*- 

wo//i ficaio , neque filentio arceffita J multi fae- 
pe' militari faglilo opertum , £##2/ jacentem inter cu- 
fiodias fiationesque m litum confpexerunt ; Vefiitus ni- 
hil inter acquale ì excellens ; arma , equi con- 

spiciebantur ; equitUm , peditumque idem lònpe primus 
erat ; princeps praelium inibat * ultimus ccfjfeflo prur- 
ito excedebat . tantas Viri virtutes , ingenti a vi- 

ti a aequabant : inhumana crudelitas , perfidia plus- 
quam Punica , »/£// veri , nibil fanctt : nullus Deo- 
rum metus , nullum jusjurandum , »#//* religio . E/v. 


o Ut Lì.* kl 66\i ti óU t 

Più [ufo alquanto il paffo lor contende 
Fero leon , che rugge » e torvo guata » 

E i velli arringa , e le caverne orrende 
Velia bocca vorace apre » e dilata . 

£ quell’ altra CY IV. •]. in cui fi defcrive il 
Re degli abiffi * 

Orrida maeflà nel fiero a [petto » 

Terrore accrefce , e più fuperbo il rende i* 

• diojjeggian gli occhi , e di veneno infetto , 
Come infaufta cometa » il guardo fplende 
Gf involvc il mento , e full ’ irfuto petto 
Ifpida , e folta la gran barba fcende i 
E in guifa di voraggine profonda 
S' apre la bocca d ’ atro f angue imnìonda (d\. 
1 Scrittori fé ne fervono frequentemente o 
pct accendere , o per ifcufgre con quelle viva- 
ci defcrizioni di Un oggetto qualche paflione 
amorofa , o pure per rintuzzarla , come fa il 
Metaftalio tìel Ciclopè i 
Ma qual beltà pretendi » 

Ch * 'ami in te Galatea ? Quel *unflo Ciglio » 
Che t ingombra la fronte ? 

Qjielle rivali al monte • 

Sei- 

(d) Non fono men di quelle vivaci quelle» che s’ 
incontrano presso gli Oratori . Ecco come ci rapprei 
fenra Cicerone Verre . Ver. VIL Ipft ihflammatut f ce- 
lere , & furore iti forum venit . Ardebant oculi » foto 
ex ore crudelitat (mi cubai ‘ E Cornificio Tiberio Grac- 
co .• Ipfe intere* f celere & malie cogit.it tu ni bus re- 
dundans ; evoluì ex tempio Jovix , & fudans , oculis 
ardentibu: , ere&o capi Ito , contorta toga , cum pi uri. 
bn.t aliis ire celeri ut coepit * 
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Selvofe jpalle ? Il rabbuffato arino , 

L" ifpido mento , e la terribil voce , 

Ch" io diftinguc* non fo , fe mugge , o ? 

• CAe tremar 9 quando d' amor ragiona ? 

% 

. T>E£L«é SERMOCINA IONE . 

» • • 

V. Ve ne fono altre , che fervono a modi* 
ficare y e rapprefentare un concetto in manie* 
ra , che rechi, della maggior forprefa agii udi* 
tori , Tal è la SERMOCINA IONE , che fi 
ha , quando s* introduce a parlare una perfona 9 
che appartiene all ? ijìituto del difeorfo . Così il 
Fiiicaja nella Canzone 4. in lode di Giovanni 
JII, Re di Polonia / • 

J'empo verrà , fe tanto lunge ip /sorgo f 
Che fin colà ne 5 fecoli remoti 
frlojìrar gli %Avi ai Nipoti 
Porranno il campo alla tengon preferitto ? 
JMoJlreran (or , (f onde per calli ignpti 
Scendevi al gran conflitto f N 
Ove pugna/li *'ov $ in fanguigno gorgo 
£ %Afta immerge/lì , Qui , diran } f invitta 
fte Polonp accampo /fi j 

Là ruppe il Vallo ì e quà le febiere aperfe } 
Vtnfe , abbatti , dijpeyfe / 

Quà menti , e valli , e là torrenti , 0 fojfi^ 
Feo d ’ uman f angue ro/Ji ; 

Qui ri pò) e la fpada , e qui s 9 aflenne 
Dall 1 ampie ftraggi^'l gran deftrier ritenne r 
Quanta forza però abbia (jyefta nella moz^on 
degli affetti non è credibile . Cicerone fe n$ 
ferve per d$ftare la mifericordia Giudici ««4* 

P 3 Qra- 


2?2 DUl’ ILOCU % I O N E 

J t / 

Orazione per Milone 31. Me quidem s judices , 
exanimant y & interimunt hae voces Mllcnis y quas 
- audio afftdue y 0 " quibus interjum quoti die .• 
leant , inquit , vahat}t cives mei , j/Vir incolti» 

. florentes y fint beati : Jlet haec urbs 

pvaeclara , mihique ' patria car’jjìnià , ^«0- 

^0 meritd de me erit : tranquilla re • 

publica cives mei , quoniam mi hi cum illi 5 non 

• licet y sine me ipsi y [ed per me tamen perfruan» 
tur ; ego cedam y atque ahi ho , Ovidio con 
quefta fa nel IL de Fafii , che Sefto Tarqui- 

■r nio viepiù fi accenda nella fua paffione amorofa. 
Carpi tur attonitos abfentij ima gì ne feti fu s 

* li le ; reccr danti plura , magisque placenta 
Sic Jedit ; sic culta fuit-*, fic j lamina nevit : 

Negl e£l ae • collo sic jacuere comae , 

Hos habuit vultus ; haec tilt verbo, fuerunt j 
H/c color y haec facies f hic decor oris erat • . 

% * • 1 . • • . 

bella prosopopeia, 

% p 0 

VI, Se poi $* tntroducefferó a parlare i mor • 
ti , 0 /e 00/0 inanimate y fi direbbe P ROSOLO- 
PEIxA y IlpoffGvpiróut y che Cicerone traduce fi - 
Sa* perfonae inducilo, Cofe maravigliofe ci di- 
cono della forza di quefta figura i Maeftri dell 1 
arte (e*) , e gli efempj , ch$ fe np recane , ce • 


* ne 



(e) L 5 autor della Retrorica acj Erennio ci aflìcura, 
che plurimum proficit in ampi ìfx cationi: parti bus , 
commi [trattone \ e Quintiliano IX, c . 2, ci dice , che 
per efsa in fondendo y obj urlando , putrendo > laudando , 
mi forando per fona: idonea: dama:. 


mm « 1 ”» ni 

n? aflicupano Tempre più . Egregio è quello ? 
che ce ne cty J ? Autor dèlia Rettorie^ ad Eren • 
nio 6.53. introducendo a parlare il morto Lu« 
ciò Bruto : Quod si mine Lucius il le Brutus 
revivifeat , & hic ante pecjes vejlros adsit non 
bac utatur oxatione ì Ego Reges eieci , vos ty- 
yannos intrpcfucitis : ego libertatem , quae non 
(rat t - psperi ; vos partam Jervare non vultis , 
(go capitis mei peyictilo patriam liberavi , vos 
liberi fitte peri cu lo effe non curati s 

Cosi anche il JVJetaftafio nella Didone ^ft.L 
Se, i, f«> parlare ad Enea jl morto padre 
cbiTe / 

Epea , Pftnida 4 quefii fumi 

Non porta il fonno mqi fup falco oblio j 

£be il rigido fembiante 

J)e( genitpr non mi dipinga innante , 

Figlio t et dice , e l' ascolto , ingrato figliai 
Quefi' è fi ’ Italia il Regno , 

Ctf a equi far ti commife apollo ecf ip l 

V *4 fi a infelice affetta , 

fi he in un altro terreno 

Opra del tuo valor Troja rinafea . 

T « V pronte ftefii . Io nel momento efiremp 
pel vìver mi » la tua promeffa intefi 
hiHor , che ti piegafii ■ 

*4 baciar quefia defira , t me ’/ giurafli ; 

£ tu fra tanto ingrato 

%/llla padria , a te fieffo, al genitore , 

Qui neff ogio ti perdi , e nelf amore ? 

S orgi , de' legni tuoi 
Tronca il canape reo , fciogli le J. arte f 
Mi guarda poi con torvo ciglio , t parto , 
P 4 . ^ fik 
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Più vìvaci Profopopeie poi fonp quelle , che 
danno il lenfo alle cole inanimate , come pref- 
lo Lucano Pbarf. L 'ib. I. così s’ introduce Ro- 
ma a parlare a Celare per diftoglierlo dalla 
Cc.rra Civile (f) : 

lem geli das C no far curfu fu per aver at ^flpes , 
Ingeritesene animo motti s , bellumque futurum 
Ceperat . Ut ventum ejl parvi Rubi coni s ad 
undas , 

In gens vifa Duci Patria e trepidanti s imago 
Clara , per obscuram vultv. moefiifjima nociem, 
Turrigero canos effundens vertice crines . 

Cae - < 

( f ) Profopopeie ancor fono cuelie , nelle quali s 5 in- 
troducono a parlare gii Angeli , e i Dempnj , o altra 
cola di fimil fatta . Tal è quella del P. Giacchi nel fuo 
Panegirico per S. Michele Arcangelo , in cui cosi fa 
parlare Lucifero: Il certo egli è , che ribellarci} ejfi da 
Dio , furio f aniente attentando al di lui onore i. e a tu 
per tu , di /potandoli fua eterna non mutabile fi gnor i a . 
Io fai irò , diceva , in tuono altero , e feroce il lor ca- 
pitano Lucifero , io fai irò , malgrado chi me 'l conten- 
de, nella parte più alta del Cielo ; e fervale andò fi cu- 
ro le vie più arrifehiate de' nembi , e delle procelle, là 
fui monte del Tejlamento a fianco dell' aquilone pian- 
tato per fempre il miò foglio , darò quindi ancor io un 
giorno all' univerfo mondo le leggi. Empierò quindi a 
difpetlo del futuro Uomo Dio del mio nume gli altari , 
Difporrò a fenno mio delle forti , e tutta delle ime , e 
delle fomme cofe a me foggetta la provvidenza , non 
. avrò io, non avrete voi, nobili , e fidi commilitoni miei, 
di che invidiare, chi ci creò , fatti in tiffira ragione , 
e virtude fimi li , ed eguali all' Alti ffimo . Vendicherò , 
vendicheremo così l' ingiuria, e lo /corno del germe no- 
firo, a vii fattura di creta , e lorda genia di fango , 
ad un uomo, dal divi» Verbo l affi #to indietro, e pof- 
gofie . 
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Catfaric lacera , nudisque adjlq, lacertìs > 

Et gemitìi permixta loqui: quo tenditis ultra ? 

Quo fertis mea fi gnu > viri ? fi jurt vantiti > 

Si cives y bue, ufqut licet (g) , 

DEL DIALOGISMO. 

• i 

VII. Il DIALOGISMO , A tuhoytctpioe t fi ha 

quando l' Oratore fi fa da ft fiejjo le domande , • 
e le ■ rifpofie • o pure quanefo s introducono per - 
fone a parlar tra di loro . E’ effo il compagno 
indi vifìbilc della Sermocinatone , e della Pr#« 
fopopeia . Un yaghiffimo Dialogismo continua- 
to è nel celebre Sonetto del Maggi 

Scioglie Emilia dal lido. Io corrQ , e fioha 
Grido all ’ onde , che fate ? Una ri f pondi , 
Io , che la prima bo il tuo'Jbel nume actolto t 

Gra~ 

(g) Avea già prima di lui Cicerone abbellito con un 
limile peniiero la fua prima Orazione contro Catilina 
per render^ più forte il rimprovero v : Qua fècum , Ca- 
t ilina , fic agii , & quodammodo tacita loqui tur : Nul- 
Ittm jarft tot annos fucinai exitit > nifi per te . nullum 
fiagitium fine te. Tii)i uni multorUm civium neces , ti- 
fi, ■vexatio , diretti oque firn or uni impunita fuit ac libe- 
ra . Tu non folum ad negligendo t Leges , & o u tifino- 
ne t , verum etiam ad evertendat , perfringendaj que vq- 
luifii . Superiora illa quamquam ferenda non fuerutjt , 
fame» ut potui , tuli: nunc vero me totani effe in me- 
sa , propter te unum : quidquid increpuerit , Catilixtam 
tintevi : nullum videri cantra me confilium iniri toffe , 
quod a tuo f celere abhorreat , non efi ferendum . Quarta- 
obrem difcede\ atque bunc mibi fimprem eripe : fi ve? 
rut , ne opprimar ; fin fai fui , ttf tandem ah quando tir 
mere defin am , 
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Grata jft sì bel don , tac/o le' fronde , 
Dimando all' altra . t/Tllgr che il f in fu [ciolte ì 
Mofìrò le luci al dipartir gioconde ? 

E l' altra dice : yAn%i /frena il volto 
Fece tacere il vento , e rider /’ onde . 

• V tene un 1 altra , e mi afferma : or l a vid' ìq 

Empier di gelo fi a (e Ninfe algofe , 

ATentre fui Mare / fuoi begli occhi aprio , 
Dico a quejìa } e per me nulla t' impoje ? 
Dìffe alme» la crude l • di dirmi <u4ddio ? 
Pafsò l onda villana , e non rispofe ( h ) . 
Forfè il folo però, che fra gli antichi ha 
fatto ott imo ufo di quella Figura , è Orazio, 
il quale fenza bifogpo {Je 11* inquit , dìfit , ye* 
fpondit y quali drammaticamente introduce gl’ 
interlocutori , e fa capir? , chi è * che parla ; 

ciò 

■(h) Vari fe ne incontrano prefso Cicerone, ma qu? 3 
fìi due per la delicatezza non han pari. 11 prinig fi ha 
f Tufcul. Cum ab ami(‘S yogaretur Diogene*, ubi %/fllet 
■inhumarif Proiicite me, inquit , inbuynatum, Tura ami* 
ci : Volucribufne ,& feri* ì Minime verg , inquit, fed bacii- 
lum prope me, quo abigam , peni tate . Q tu' poteri* ? non 
tnim fenties , Quid igitur mi hi ferarum lafiiatttf oberi t 
nihil f enfienti TP fecondo fi *ova Uh. II, de Orat, $ ci pio 
Na/ica cum ad I 1 cetani pnnium yeniffet , eique ab ofiiq 
quaerenti Ennium ondila dixiffet , domi non effe . Nafte a 
fenfit iliam domini juffu dixiffe, illuni intus effe. Pqu- 
ds pofì diebut cum ad Nafte am veniffet ftnniui, 0“ eunq 
a janua quaereref , exclamot Nafte a fe domi ngn effe, 
Tum Ennius , quid f ergo non cognofeo yocem , inquit y 
tuam t Hic Nafica Homo et impuden / > ego curn te quaere * 
rem, ancillae tuae credidi tt domi non effe ; tu mi hi non 
credit ipfi , - 
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ciò, che toglie la noja , e concila 1* attenzio- 
ne . Vaglia per molti la defcrizione dell* af- 
fettato , ed incivile complimento del Cala- 
Iref* nell’ invitar ij fuo ofpite a, mangiar pe- 
la Spifi 8. Lib, L 

Non quo mori pyris vefci Calabcr jubet hofpes ì 

Tu me fecifli locupletem . Vefcere , fodes . 

Jam fatìs ejl . %At tu , quantum vis , tolti . 
Benigne . 

Non invi fa feres pueris munufcula parvis . 

Tarn teneor dono , quam fi dimittar onuflus • 

Ut libet : haec porci s ho di e comedenda velini 
ques ? 

DELL' APOSTROFE, 

• • ♦ 

Vili. L’ APOSTROFE , Awrpt* , ofver* 
fio , fi ha , quando il difcorfo fi rivolge da 
quelli , a cui era indirizzato , ad altri , 0 
ancora a cofe inanimate . Ecco come il Zap- 
pi vagamente con quella conchiude un fuo So- 
netto in lode di una Matrona ; 

Dubbiando io vo' y fe forfè in uman velo 
Qualche ^Angelo a noi fcefe : tAngeli eterni } 

Siete voi tutti* o pur non tutti in Ci e l°{ *)• 

* Piò 



* * t • 

(i) E 1 quella una delle figure più frequenti prefso gli 
autori , poiché per la fua energia fc adattati fti ma a fcuo- 
tere fortemente gli animi : così Cicerone prò MilonetVos, 
vos app e ll° ? fortìjjìmi viri 5 qj*i multum prò Republicafan - 
guinem ejfudifìis : vos in viri , Ó* Givi* invitti appello pe- 
ri calo , Centurione * , vofque milite* ;vobis non modo in* 
fpftantibus , fi 4 edam armati* , & buie judictQprafiden^ • 
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Più bella, e forte poi riefee 1* ^fpoflrofe , 
quando fi rivolge il difeorfp a cofc inanimate. 
Così Filicaia egregiamente conchiude la Can- 
zone IV. in lode del Re di Polonia . 

Secoli , che verrete , fo mi protefìo , 

Che al ver fo ingiuria , e men del ver 9 
è quello , 

Ch'io ne ferivo , e favello , 

DELL*4 p^R^LEPSl , 

IX. La PiAR>4LEPSI , n <tpatKud.it t [Praete* 
ritio , fi ha , quando /’ Oratore fi protesa di 
non voler dire finii coja } ed intanto la dice. Si 
fa effa dagli Oratori per efporre con una fppeio 
di ruodefiia , c di rincrescimento le indegnità, 
e fozzure di taluno • e per variare i racconti 
di alcuna cofa, che alle volte per eflfer lunghi 
porterebbero del tedio , Frequenti fi fono gli 
éfernpj predo Cicerone ; così Verr. Ili, tfioil 
et me de puerifiae fuae fiagitiis audi§t , nihìf 
ex Ula impura adolefcentia fua i omnia practe* 
riho , qua? mi hi difttj fttrpi# videfruntttr ,» ne* 

que 

Ss 

fi bus , hte tanta virtur ex h«c urbe expelletur , e nell* 
Orazione prò Balbo. 5 . 0 nationes , urbes , populì , re, 
ges , tetrarchia , ty ranni , tejìes C». Pompiti no» folum 
viri ut is in bello , fed etiam religioni f in pace: vos de, 
ni que muta» regiones imploro , O 1 fola terrarum ulti r 
marum, voi maria , portus , infui ao, litoraque , Quaf 
eft enim ora^ quae fedes , qui locuf , in quo non exjlent 
hujus eum fortitudini s , tur» vero buman>1(di* > fym 
arimi, tm confini imprtjfa vefiigiaf 



> • • 4 
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filarti quid ijlum audire , fed etiam , 
w«* deceat diceri , confiderabo . E Jo ftefio prò 
Lege Manilla 16 . Itaque non fum pracdieàtu* 
vus , Quirites , quanta s ille res domi , m; 7 /- 
tiaeque , /erra * marique 5 quantaque felicitate 
, gzjferit ; ut ejus femper voluntatibus non -modo 
. cives ajfenfiript , ferii obtemperarìnt , boftes #. 
bedierint • eiiam venti tempeflatesque oh - 
fecuudarint » 


DELL’ •dPOSIQPESl . 

i Xi 1 ? tAPOS 10 PESI y Antoammms , detta. dai 
Latini Retic enfia j Obticentia , Pr aeri fio , />»- 
erruptio , fi ha quando una parte di un fen - 
titoiento fi toglie troncando il difiorfo . E’ effa* 
una figura adattatiffìma ad efprimere gli effet- 
ti . Così Virgilio nello sdegno fa parlare Net- 
tuno. %Aeneid • I. 137* 

/rfw coeluniy terramque tneo fine numine venti ì 
Mi fiere , & tanta s audetis t oliere moles ? 
Qjtos ego ♦ . * * motos praeflat compone • 
re fluclus . 

e Terenzio in Eunucbo %Act « /. iV. /. il gio- 
vane Fedria 4 

«e /7/tfw ? e ///«w ? me ? qua e non ? 

Nella confufione così parla Scitalce preflo il 
Metaftafio nella Semiramide %At . /. JV. 3. 

Sem. Fin dall ’ Indico clima 

xAhcor tu vieni alla Reai T amiri 
Il tributo ad offrir de* tuoi Jofpiri ? 

Scit. Io . 4 . ( che dirè ? ) Se - venni »... 
Non [perni . . . rimi crede 0 ; 4 . . . 


» 




i 
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BELL’ tLJCUZI 8NE 

•veggo ... oh Dei ! 

É nel dolore finalmente così il Metaftafio fa 
parlare Megacle Olimpiade %At. I. Se. io. 

Cbe dici ? 

Sempre . . . Sappi . . . Son io «. . ■ . 
Parlar non fo . ( Cbe fiero cafo è il mio ! ) 
e nel Forinione di Terenzio .Atto. III. Se. 2. 

Tu mibi cognatUs t tu parens , tu anticus , tu ... 
Si ufa ancora con infinita eleganza quella flefla 
figura , quando non fi Vuol dire alcuna cofa 
difpiac^vole * o poco onefta . Così Ovidio nella 
' lettera di Laodamia verfo la fine / 

Me tibi venturam còmitem quozumque v'ozaris , 
Sive t .. . i ( quod beu timeo ! j fi ve su • 
perfies etis . 

ove fi fottintende oc-cidèris . E Virgilio Ecl. III. 
Novimus , & qui te ...... . transverfa 

' tuentìbus birci s , 

Et quo .... fed facfles Nympba riferì facello. 
ove s’ intende corruperit . 

Dell' èscljtmjizio ne . 

• 

XL L’ ESC LJf MOZIONE' Exipurncm , fi; ha* 
quando per efprimere un piu gagliardo affet- 
to dell', animo fi alga la~ voce invocando una 
cofa qualunque ( k ) . E’ effa l’unico linguaggio 

del- 

'hjf* 

(k) Excl amatio efl , quat confidi Jìgnificationem dolori s, 
aut indignati'onis alicujur per hominis , aut urbis , aut lo- 
ci t aut rei cui uf pigra compri lati onrm. Auc. ad Hereti. IV. 

iy* 


_ L 
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delle paftìoni , td anima mirabilmente J’ ora- 
zione colla l'uà forprendente veemenza * E’ or- 
' diariamente accompagnata dalle particelle obi 
ab\ beù\ vah\ proh fuperi ! &c. ferve ad es- ■ 
forimere Y ammirazione / Cic. prò Llg. i. 0 
t clementiam admirabilevrt * atque ornai laude , 
praedicationé , ittterh , momiméntifque ; decoravi* 
dam ! L’ Allegrezza A ìetajlaf 0 limp . * Ac, I.S c . 1 ò. 
Arif. Megaclé ! mia fpfranga ! • 

4 kAb.fèi pur tu I Pur ti riveggo? oh Dio ! 
Pt gioja io moro j ed il mio petto appena 
Pub alternare i vefpiri iOb carvi oh tanto 
£ JoJpirato > e pianto * 

£ richiamato invano I Udifli alfine 
' La povera <Àr 'tftea . Tornajli , e come 
Opportunb tornajli ! oh amor pietojoì 
O felici ni ar tiri ! • 

Oh ben fpar/ì finor pianti * e fofplril 
lo sdegnò Cic. in Cat. 1 . 0 tempora l 0 movesl 
Senatus haec intelligit ^Confili videt y hic tamen 
Vivit * vivit ; immo vero etiam in Sena funi 
Venit . Ed il Taflo Geruf. Lib.- XVI. 57» 

0 Cielol 0 Dei ! perchè [offrir quejV empj ? 
Fulminar poi le torri , e i vojlri tempi ? 

E più di tutti il dolore Cic. prò Sidia fub 
jìnem : O mijerum , & infelicem illum cileni \ 

• quo con fui omnibus Centuriis L. Sulla renunc ta- 
tù s e/l ! 0 faljam J pem I 0 volucrem fortunam , 
o cóecam cupiditàtem ! 0 praepofteràm gratula • 
tionem ! e lo fieffo phìL II. 0 miferum me 1 
confumtis -enim lacnmìs infìxus. tamen peclort • 
hacret dolor. E Virgilio t Aenei d. II. *241. 

0 patria ! 0 divum domus llium 1 

feci 
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ed il Mefalìafio Demof. At. I. Se. 3. così fa 
parlar Timante nella l'uà cunfufione , e dolo- 
re , mifchiando egregiamente le Apofiopeft all’ 
Efclama^ioni l 

Confejfarti ..t ( che fo ? ) Chiederti ... 0 Dio ! 

Che angu/lia è qitefta ? Il Sagrificio , 0 Padre... 
La legge ... La con forte .... 

Oh legge i oh fpofa 1 0 fagrificio ! 0 forte 1 

DELLA INTERROGAZIONE. 

XII. L’ INTERROGAZIONE , Epvrw* , fi 

ha t quando con una etoumcragione di co/e Jìrin . 
giamo , ed incalliamo l' avverfario in maniera , 
che refla in certe modo abbattuto , e convinto . 
E’ ancora effa una figura comuniflima , aven- 
do della forza grande per. efprimere qalunque 
affetto dell’animo. Così Virgilio Aen. ll. 43. 

.... . » quae tanta infania , cives ? 
Creditis ave&os bojles ? aut ulta putatis 
Dona carere dolis Danaum ? fic notui Ulyjfer } 
Èd il Taflo Ger. Lib. XVI. 63. così fa par- 
lare Armida, dopo che rimetta da un deliquio 
fi accorfc , che Rinaldo era partito: 

Poi eh' ella in ft tornò , deferto , e muto 
Quanto mirar potè , eC intorno feorfe , 

Ito fe n è pur , dijfe , ed hà potuto 
Me qui lafeiar della mia vita in forje 
Nè un momento induggiò , né un breve ajuto 
Nel cafo ejlremo il traditor mi porfe ? 

Ed io pur anco /’ amai e in que/ìo lido 
Invendicata ancor piango , e m affido . 

Giova anche ad infiftere con forza su di una 

pruo- 
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prova , ed a caricar coti veemenza ravverfario, 
cosi Cicerone Pro Quinci 47. Stipulatus es ? 
ubi ? quo die ? quo tempore ? quo profferite 
Jpopondijfe me dicit ? ed in Verr. Piratam virata 
tenuijli , quem ad finem ? quam ob rem ? quatti 
ob confami quo esemplo ? cur tam dilli etiamne 
priva tus r etiamne reus i etiam pene damnatus i 

DELEGA SVBIEZIONE. t 

✓ • * 

XIIT. Suol talvolta unirli all’ Interrogazione la 
SUBIEZIONE , ArSuiroipopct ■ che fi ha , quando 
«Ila domanda si Joggiunge un acuta rifpofla . 
Quantunque però, quella dia forprendente gra- 
zia al difcorfo, pure è di bene ularne parca- 
. mente , poiché il di lei troppo patente artifi- 
cio rende fofpetto l’oratore. Troppo bella, e 
veemente è quella d’ Iperide 'in difefa del fuo 
» decreto in tempo della guerra Gheronea attac- 
cato da Ariflogitone , come contrario alle leg- 
gi . Eccola fecondo la traduzione del Gran Ce- 
lu rotti Corfo di Gr. Lett. t. 1. Non fono io , 
che fcrijfi il decreto , 0 %Ari (lo gitone , lo fcr'ffe 
la paura. Ma tu pur m incalzi , e mi aceti- 
fi d ’ aver mancato al mio uffizio , e non 
ceffi di ripetere . Hai tu fcritto * che fi daf- 
fe la libertà ai fervi i Sì, perché i lìberi non 
foffero oppreffi di fervi tu . Hai tu ferino , che 
si richiamajfero gli efttli ? Sì , perchè i Cittadini 
non foffero cacciati in efiglio . E che ? non leg- 
gevi tu le leggi , che lo vietavano l nò , perchè I * 
arme dei Macedoni me ne adombravan la vifla. 

Bella egualmente è quella del M?taftafio Te. 

Q mi fi 
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Tem. Ma in che dobbiam fidani ? In quei 
t efori ? 

D' un ijlante fon dono ; 

pub involarli un ijlante . In quefìi amici , 
Che acquiflar già mi vedi ? E non fon miei t 
Vengon con la fortuna , e van con lei (l) . 

. DEL- 

.( 1 ) Ne fc da tralafciarfi quell’ altra del medefìmo Me- 
tastafio Reg. At. I. Se. 2. 

........ Ah come 

Chi quefì' aure refpira 

Può Regolo obbliar! Qual parte in Roma 

JSlon vi parla di lui ? Le vie ? per quelle 

Pi pafsò trionfante . Il foro f A voi 

Provvide leggi ivi dettò . Le mura 

Ove accorre il Senato l I Juoi configli 

Là f abbricar piu volte 

La pubblica falvezza . Entra ne' tempj , 

Afcendt , 0 Manlio ^ il Campidoglio 5 e dimmi t 

Chi P adornò di tante 

Infegne pellegrine 

Puniche , Siciliane , * Tarentine ? 

E Cicerone prò Leg. Manil.zi. parlando delle doti di 
Pompeo: Quid tam novum quam adulefcentulum pri- 
vatum exercttum difficili reipublicac tempore conficere ? 
confecit.: buie praeeffeì praefuit: rem optime duEìu fuo 
gereref gejfit . Quid tam praeter confuetudinsm , quam 
homini per adolescenti , cujus a fenatorio gradu detas 
longe abejfet , imperium atque exercttum dart f Siciliam 
permitti atque Africani , bellumque in ta adminifìran- 
dumì fuit in his provinciis jtngulari innocenti a , • gra- 
vitate , vietate : bellura in Africa maettmum confecit . 
viSlortm exereitum deportavit . 
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DELLA DUBITAZIONE . 

XIV. La DUBITAZIONE y A fi ha, 
quando T Autore fi mojlra per una qualche coja 
jofpefo di animo-. Vaghiffima è tra ie molt® 
quella , che Cicerone ci ha data nell’ orazione 
prò J\ Rofcio 28. Quid primum querar ? aut un - 
de potìjjimum exordiarl aut quod , aut a qui bus 
auxilium petam ? Deorumne immortalium ? popu* 
line Romani ? vejlramne , fummam pòtejlatem 
babetis hoc tempore , fidem implorem ? 

E miglior di quante mai riportar fi potreb* 
bero è quella di Virgilio Aeneid. IP''. 534.- 
En quid agam ? rurfufne procòs irrifa priores 
Expefi#rì Nomadumque petam connubia fupplex^ 

Quos ego fum toties jam dedignata marttos ì 

% • . 

• ••*•<••••••••»••»«••»• • • 

An Tyriis , omnique manu ftipata meorum 
Infequar , quos Sidonia vix n urbe reveUi y 
Rurfus agam pelago , & ventis dare vela 

t. 

DELLA SUSTENT AZIONE . 

i * 

XV. E’ talvolta la Dubitazione accompagnata 
dalia SUS" TENTAZIONE , che fi ha , ' quando 
al dubbio fi foggiuage una rifpofta , che in ve* 
ce di fcioglierlo vieppiù lo promuove . Vaghifli- 
ma è quefla di Livio Dee. III. 8. Apud vos 
quemadmodum loquar , nec mìhi confilium , nec 
ora t io f” ppeditat ? quos , ne. quo nomine qui • 
jem appellare debeam ] ciò . Cives? qui a patria 

Q 2 Vi» 
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veftra defctv'-ftis : *An milites ? qui imperium , 
aufpiciumque abnuiftis . Hojìes ? ora , vejìitum , 
habitum civium agnofco : fatta , ditta , conftlia y 
animos hoflium video. *E Cicerone prò Quint. 

Qj*° te nomine appellemus ? Improbum ? le- 
ve ejl prò tanto federe . Fraudolentum ? jam 
id quidem arrogas tibi , praclarum pHtas . 
Jìudacem ? impudicum ? perfidiofum ? vulgaria , 
obfeleta haec funt , rei autem nova , & inau- 
dita (m) . 

\ DEL- 


(m) Un efempio però fenza pari ne abbiamo pref- 
fo il Metaftafio nel Tito Att. Ili. Se. 7. 

E dove mai s ’ intefe 

Pii* contumace infedeltà ? Poteva 

Il più tenero Padre un figlio reo 

Trattar con più dolcezza ? Anche innocente 

D ’ ogni altro errar , J aria di vita indegno 

Per quefìo fol . Deggio alla mia negletta 

Difprezzata Clemenza una vendetta . 

Vendetta ! Ah Tito ! E tu farai capace 

D' un sì baffo desìo , che rende eguale 

V offefo all ’ ojfenfor ? Merita in vero 

Gran lode una vendetta , ove non cefi 

Più , che V volerla . Il torre altrui la vita 

E ’ facoltà comune \ 

Al più vii della Terra ; il darla è fola 

De’ Numi , e de ’ Regnanti . E viva ... In vano 

Parlan dunque le leggi? Io l*r Cuflode 

JP efeguifeo così? là; Sefìo Amico 

Non sa Tito feordarft ? Han pur faputo 

Obbliur d' effer Paari , e Manlio , e Bruto . 

Sieguanfì i granai efempj . Ogni altro affetto 

D' amicizia , e tietà taccia per ora . 

Sefìo è reo : Sefìo mora. Eccoci al fine 
Su le vie dei rigore - Eccoci asperfi 
Di Cittadino f angue . E s'incomincia 
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DELLA COMUNICAZIONE . 

. \ 

/ XVL La COMUNICAZIONE , Amkwwh , 
fi ha , quando /’ Oratore , perché troppo ficuro 
della ragionevole gga della fua cali fa , chiede con . 
figlio a quegli fieffi, ai quali, o contro de qua- 
li ejfo parla . quello uno Schema di molto 
vantaggio a provare, ed a conciliare la bene- 
volenza degli uditori . Vaglia per molti Tefem- 
pio di Cicerone Verr. III. Nunc vos coufulo ^ 
quid mi hi faciendum putetis . Id enim confili i 
profeto taciti dabitis , qttod ego mihi necejfari • 
capiendum . intelligo ; e la gran rifpolla de SS. 
Apolloli Pietro , e Giovanni data ai nemici 
r Q.3 dèli’ 

Dai / angue di un amico. Or che diranno 
I Pofieri di noi ! Diran , che in Tito 
Si fiancò la Clemenza, 

Come in Siila , e in Augufio t 

La crudeltà forfè diran , che troppo , 

Rigido io fui : eh ’ eran difefe al reo 

I natali , l’ età : che un primo errore • 

Punir non fi dovea : che un ramo inferni 
Subito non recide 

Saggio cultor, fe a ri fonarlo in vano 
Molto pria non fudò ; Che Tito alfine 
Era P offefo , e che le troprie ojfefe , 

Senza ingiuria del Ciufio, 

Ben poteva obbliar . . . Ma dunque io faccio 
Sì gran forza al mio cor * Nè almen ficuro 
Sarò, eh' altri m' approvi* Ah non fi taf ci 

II f olito cammin . Viva l' amico , 

Benché infedele -, e fe accufarmi il Mondo 
Vuol pur di qualche errore •, 

M' accufi di pietà , non di rigore . 
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•dell’ Evangelio *43. IV. ip. Si jufiuth efl in 
conspe&u Dei , dw potius audire , quam Deum, 
judicate . 

; ‘ * 

DELLA CORREZIONE . 

XVII. La CORREZIONE , EnruvopQwjit ^ è una 
figura meno frequente delle accennate finora . 
Teglie ejfa una parola , o anche un penftero , 
cerne poco efpreffivo , e ne fofiituisce un altro 
più lignificante ; ed ha grandiffima vaglia tan. 
to per muovere gli animi degli uditori , quan- 
to per ef.’ggerare una cofa. Così Cicerone Phil. 
III. Q^' ac conxnvia fieri putatis in hujusmodi 
domo ? fi domus haec babenda efl potlus , quam 
officina nequitiae , & diverforium fiagitiorum 
omnium ? 

DELLA PERMISSIONE , E 
DEPRECAZIONE . 

» XVIII. La PERMISSIONE ,e la DEPRE- 
CAZIONE , fono due figure troppo veementi 
per muovere la compafiione nel cuor di una 
perfona . La prima fi ha , quando fi permette 
di fare una cofa , e di quella fi fervi Sir.one 
per intenerire i Troiani Virg. Aeneid. II. ioi. 

Sed quid ego baec autem nequidquam ingra- 
ta r evolvo ? 

Quidve moror ? fi omncs uno ordine babeiis 
Acbivos , 

Idque audire fat eft * jamdudum fumite por» 
nas . 

c Tan- 

) 
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£ Tancredi preflfo il Taffo Geruf. Lib. Ili t 
28. per eccitar 1’ amore infieme , e la com- 
paffione in Clorinda : 

Ecco io chino le braccia , e t ’ apprefento 
Sen^a d'fefa il petto : or che no 7 fiedi ? 
Vuoi , che agevoli /’ opra ? io son contento 
Trarmi l * usbergo or or , se nudo il chiedi. 
La feconda , quando j’ implora l * ajuto di al - 
ano , pregandolo per la cosa , che ha piìt ca- 
ra . Cosi il T aflo Gerus. Lib. IV. 6z. 

Per quejli piedi , onde i superbi , e gli empi 
Calchi : per quefla man , che 7 dritto aita.' 
Per l' alte tue vittorie : e per quei Tempi 
Sacri , cui dejli , e cui dar cerchi aita : 
il mio dejìr tu , che puoi solo , adempì . 
e Virgilio così fa parlar Palimiro ad Enea * 4 ei 
neid. VI. 363. 

Qtod te per Coeli jucundum lumen , & auras , 
Per genitorem oro , per fpem surgentis Iuli y 
Eripe me bis , invitte , malis , aut tu mi • 
hi terram 

Injice , namque potes , portusque require Ve « 
linos (») , Q 4 DEL « 




(n) Maravigliofa fc quella, che s’ incontra nel prin- 
cipio dell’ Orazione per Deiotaro di Cicerone . Quam- 
obrem hoc nos primum meta, C.Caefar , per fidem, & 
confi atti am , & clementiam tuam libera , ne refidere 
in te ullam partem iracundiae Jufpicemur . Per dexte- 
ram te ifiam oro , quam Regi Dejotaro hofpes hofpiti 
porrexifii ; ifiam , inquam , dexteram , non tara in bel- 
ile , & in praeliis , quam in promi jfis , & fide firmi 0- 
rem . Tu illius domum inire , tu ’.vetur hofpitium re~ 
r.ovare voluifti : te ejus Dii penates acceperunt : te a- 
micum , & placatala Depot ari Regi} arar, focique vi-, 
. dtrunt . . 
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DELIA DIGRESSIONE . 

XIX. La DIGRESSIONE , Digrejfio , fi ha, 
quando lo Scrittore fi allontana dall * intrapre - 
/o difcorjo per dir qualche cosa , che fi a alie - 

contraria al suo propofito . Per 
effer buona tre doti aver deve . i. Deve ejjer 
breve {o) , acciò non fi perda di mira il pun- 
to del’ difcorfo . Pretto i Poeti però fc ne ia- 
còntrano moltilfiine affai lunghe , come nel* 
Epitalamio di Catullo , nella Georgica IV. di 
' Virgilio , nell’ Ode 3. del I. libro di Orazio; 
ma quelle non fono da imitarfi . 

2. Non deve effer troppo lontana dal proto* 
fito , poiché quantunque fia bella in fe ftefa f 
pure perchè polla fuor di fempo non può af- 
fatto piacere • come ben avverti Orazio Art. 

- Poet. v. 14. 

Inceptis gravibus plerumqut } & magna prò - 

PurpureuSy late qui fplendeat unus , & alter , 

Ajjuitur pannus % cum lucus & ara Dianae f 

%Aut 



• » 


(o) Così ben avverte Teone in Progimn. caj . 4. 

.A XX* Tt)* ‘THKlXaLUTHV T 0 p,nxO< , tJTie U'JtuWO'TpiOi TV* 

hurotur orav ay.po(ù[nv<av ^ uotì <Ti terrai nrctXiv vmfivtf 
a ue Tur nrpotiptjpLiPUv , eoe ©i^o/LCTTor iv 'Tetie 'bihwn'r 
xccie : ma hijogna Jcanfare quelle DigrejJiOni , che fono 
così lunghe , che allontanano in maniera dal punto gli 
animi) eh 3 c necejjario richiamare a memoria quel , che 
prima fi è detto ; tali fono quelle di Teopompo nelle 
Filippiche. ' > 


i 
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t/fut properantis aquae per amotnos ambìtus 
agros , 

xAut fittmen Rbsnum , a ut pluvius describi - 
tur arcus : 

Sed nunc non erat bis locus (p) . 

3. Dev effere ben unita con tutta 1 ' Orario- 
^ ione . Onde ben rifletter fi deve alla, maniera 
di ritornare dalla Digrejjione al filo del difcorfo. 
L’efpreflioni sed hoc agamits : sed illue rever- 

tor : 

(p) Quindi mal farebbe colui , il quale per fembra- 
re erudito in ogni piccola cofa.facefse fentire favole, o 
ftorie antiche, o altra cofa di fimi! fatta . Per quello 
difetto taccia Marciale Ep. ip. lib. VI. un certo Po 
flumo ; 

Non de vi , neque caede , nec veneno , 

Sed lis ejì mibi de tribus capei lis , 

Vicini queror has abeffe furto : 

Hoc judex fibi profiulat probari . 

Tu Cannar , Mitridatìcumque bsllum^ 

Et perjurìa Punici furori s , 

Et S alias, Mariofque , Muciofque 
Magna voce fonar , manuque tota . 

J am die -, Pojlume , de tribur tapellir , 

E Luciano nel fuo V'uTopnv S'iS'ctox*\»t gli Oratori 
di Atene ; K ur nrtpi v/SpietToo Tiros , n ptoi^oo \tytt( 
ASnvyei'i Ti.tr ìrS'oif , xai Tot tv , teytdu. 

H-irt ir atri <T t , 0 NlapetDvv , k ai 0 Kvyotiytipo! , uv ovit 
uv ti etvtv ytvoiTo. K«« etti 0 A 6 vt ir’hucrSu , vitti 0 
Ex^ff irorTos irt( totoBu , vati 0 n\iot viro tuv Tltpai- 
xuv (S t\a>r trxtirtjS» : Che fe parlar dovrai in Ate- 
ne di un qualche impertinente , 0 diffoluto , racconta 
e ih, che fi fa nell'India , o in Ecbatana . Per tutto fi a 
Maratona , o'I Cinegiro, fenza de' quali nulla fi fac- 
eta . Sempre fi navighi l' Ato , fi pajfi a piedi l' El- 
lef ponto ) e fi adombri il fole dalle fante de' Perfiani. 
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tor : verum ut cospi dicere : mine ad rerum or - 
dinem vento ; fono per quello adattatili! me • 
ma vi fono certe maniere proprie ; e partico- 
lari , che nafeono dalla cola medefima, le qua- 
li riefeono perciò ^iu foddisfacenti . Tròppo 
ben offervò il Tallo quelli precetti in quella 
fua bella Digreffione , in cui ci deferì fife , la 
morte di Dudone Ger . Lib. III. 55. 

Freme in se /leJJ'o Argante , e pur talvolta 
Si ferma , e volge , e poi cede pur anco , 
%Al fin cosi improvvifo a lui fi volta } 

E di tanto rovescio il coglie al fianco , 
Che dentro il ferro vi s ' immerge , e tolta 
Ff dal colpo la vita al duce Franco • 

Cade , e gli occhi, eh' appena aprir fi panno 
Dura quiete preme , e ferreo fanno • 

Gli aprì tre volte y e i dolci vai del Cielo 
Cercò fruire , e sovra un braccio algarfi , 
' E tre volte ricadde , e fofeo velo 
Gli occhi adombrò , che fianchi alfin ferrar /! / 
Si dìffolvono i membri , e V mortai gelo 
Irrigiditi , e di sudor gli ha spar/i . 
Sovra tl corpo già morto il fero Argante 
Punto non bada , e via trascorre innante [qf 


DEL* 



(q) Ed il Mureti nella fua Orazione II. de laudi* 
bus litterarum , defcrivendoci la prefa di Siracufa ; Pro - 
deat , dice egli, folertijfimus ille coeleflium orbium non 
perferutator tantum , Jed etiam imitator , Syracufanus 
Archimedes , #0# ttWo earum rerum , gwtfx natura 

fin, pra 3 e a , quam capiebat e Jìudiis , obleHattone me* 
mor non erat ; fid in illa Sy r ac u fante urbis 'direptione 
ta defixus erat in Jìudio ; ut prius hojìilis gl adii cu fi 

i • fi* 
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DELV ANTITESI . 


XX. Adattatiffima è ancora sì per provare , 
come per amplificare una cofa T *4T1TESI , 
AvSitìcti': , Contentìo , Contropofìtum , fi ha efla , 
quando fi oppongono parole a parole , 0 concet- 
ti a concetti . Dell’ una, e dell* altra ne abbia- 
mo due bclliffimi efempj predo Cicerone : E* 
bae parte pv.dor pugnat , il line petulanti a • bine . 
pudìcitia , il line fiuprum ; > il line frau • 

datuL^hinc pietas , il line feelus ; bine boneflas y 
illinfèwrpitudo ; A/»c continenza , illinc libido « 
Denique aequitas , temperantia ,** fortitudo 9 pru - 
dentia , virtutes omnes certant cum iniquitate , 
luxuria , c«w ignavia , ■ temeritate , 

cmw vitiis omnibus ; poftremo copia cum egefta - 
fé , perdita * /àw* 

amenti a .• bona denique fpes cum omnium rerum 

de- 



pi ci e m eorpore exceperit , quam urbem * w? boftittm po- 
tè]} a tem venijfe fentiret . O rem omnium feculorum ad- 
miratione dignijfmam ! Diritiebatur urbs, e a tempejìate 
omnium opulentijfma : ejfujì per vìas mi lite 5 , /* 

quemque incider ant , #//o fexus , aetatis , ordinis 

dif crimine obvios contrucidabant ; undique . gladiorum 
fulgor perftringebat oculos ; undique cadentium teflo- 
rum fragor audiebatur ; puerorum ejulatibus , mulierum 
lamenti * , mor tenti um gemiti bus , militimi clamori bus , 
privata publicaque omnia circumfonabant ; ipfa urbs 
‘ paene dirnota & convulfa fedi bus fuis , fuorum civium 
in caede ac fanguine natabat : cum unius hominis mens 
in media civitate c ivi tati* ipfius cafum ac ruinam non 
feriti ebat . * ' 
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defperatione confligit . Gatti, IL 

L’ altro è dell 5 Orazione per Murena g. , 
in cui paragona 1 * arte Militare colla cogni- 
zione del dritto Civile .• Tigilas tu de nocle , 
ut tuìs confultoribus rejpondeas : tlle ut eo , quo 
intendit y mature cum exercitu perverti at • Te 
gallorum , illum buccinarum cantus exfufcitat . 
Tu aftionem ìnjìituis : tlle aciem inflruit . Tu 
m caves y ne tui confultores , ili e ne urbes aut ca - 
ftra capiantur : Alle tenet & feit , ut bojlium 
copiae , tu ut aquae pluvi ae arceantur. IH e exer - 
citatus ejl in propagandis finibus : tu in regen - 
dis . Ed il Metaftafio nella Semiramide Aj&I. 
S c. 12. - 

‘Sem. Io priego , eg// m 9 infulta • 

J0 tutta umile , egli di sdegno accefo / 
colpevole io fembro f et P offefo • 

« 

DELLA TRANSIZIONE. 

XXI. La TRANSIZIONE, fi di- 

ce da Quintiliano Interfatio , e fa quello uffi- 
cio nell’ Orazione, che fanno i nervi nel cor- 
po umano. Ne unifee infieme le parti tra lo- 
ro per modo , che formano un fol corpo j ed 
attacca bene le Digreffioni aon tutto il redo 
del difeorfo . Ben vero però , che non è da 
impptarfi a difetto una certa maniera di feri* 
vere iciolta, e priva di fimili conneffioni ; ma 
non par , che convenga , che noi tanto ce ne 
dilettiamo, particolarmente feri vendo Orazioni • 
E’ frequentiffima predo Orazio nelle Odi, nel- 
le quali il detto Autore fi è contentato unire 

il 
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il fenfo del 'componimento , fenza punto bri- 
garli di quella unione materiale delle parole , 
ma quell’ efempio non fuffraga a chi feri ve 
Orazioni , il quale conviene che non fi appar- 
ti dall’ ufo de’ grandi Oratori . 

Varie fono le maniere di far le Tr anfibi oni y 
ed il volerle reflringrre tra regole determinate 
farebbe lo ftelTo > che prefcrivere termini alla 
mente umana . Ballar potrà per norma de’prin- 
cipianti quello efempio variamente formato , 1 
Se alcuno avefie parlato dell’ Eloquenza di S. 

Giovan Crifollomo t paflfar potrebbe alle vir- 
tù del di lui animo così : Haflenus Cbryfoflo • 
mi eloquentiam fufpexijlis * agite nunc , mentis 
aciem ad incomparabiles ejus vìrtutes advertite 
. .. . J am veto fi tanto Cbrifojlomi eloquentiae 
debetur laus , quantum ejus virtutibus importi - 
ri neceffe erit • . . Sed jami fatis de eximta , 
qua CbryfoflomuS claruit r dicendi f acuita te • 
incrcdibilem nunc virtutum amplitud'tnem periti . 
flremus - • • '/limate , fi poteflìs , auditore s , 

Cbrifojlomi virtutum prae/lantiam Jlngul arem ... 

%At quid de virtutibus dicam , qua e Cbryfoflo - 
mi animum mirifice condecoravunt . . Qiiantum 
autem fuijfe creditis, xAuditores, virtutum * fplen* 
dorem , quo Dei Ecclefiam Cbryfofìomus illu - 
Jìràvit. . 

DELI ' ÈPIFONEMA: • 

» 

XXII. L’ EPIFONEM. A , E nripmup* , f ì 
una sentenza grave , e giudici ofa , colla quale 
fuol concbiuderfi /’ espofigione di un fatto . Dà 

mol- 

* ' r * . * ^ 
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molta grazia al difcorfo ufato con giudizio, ed 
in que’ luoghi , ne’ quali par, che la qualità 
del racconto il richieda. Gli efempj giovano 
moltiffimo a far vieppiù c,onofcere la bellezza 
di quella figura . Cicerone de Senec. z. Sene - 
ftutem ut adpifcantur , omnes optant .• eamdem 
accusant adepti . Tanta e/i incon/ìantia fluititi eie , 
atque perverfìtat . Lucrezio dopo aver efpollo 
il fatto di Agamennone , che immolò la fua 
figlia Ifigenia , conchiude con quello bello E - 
pìfonema ; 

Tantum relllgio potuit fttadere malorant (r) . 
XXIII. Sono quelle le principali, e più im- 
portanti figure di Parole , e di Penjìeri , non 
avendo llimato di parlare di tante altre , che 
s’ incontrano predo i Maellri dell’ Arte , di 
pochilfimo , o di nellun ilio . Ben vero però , 
che anche quelle bifogna adoperare a tempo , 
e’ luogo , e con fomma cautela . Poiché aven- 
do forza d’ illuflrar 1 ’ Orazione- , di eccitar 

g ]i 

(r) Ed il Tafso Geruf. Lìb. II. z. così parla del 
Mago Tsmeno prefentatofi a configliare Aladino : 

Ed or dalle f pelone he , ove lontano 
Dal vulgo ejercìtar f noi /’ arti ignote , 

Vien nel pubblico rifebio al fuo Signore , 

A Re malvaggio Confìglier peggiore . 

E Virgilio così termina vagamente il racconto di Po- 
liipqe flore Re di Tracia Aeneid. III. 53. 

Il le, ut opet frnftae Teucrum , & fortuna recejjit: 
Res Agamemnonias , vi Siri cinque arma fecutus , 
Fas omns abrumpit . Polidorum obtruncat ; & aure 
Vi poti tur. Quid non mortali a pecora cogli 
Auri fasra farnesi 
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gli affetti , e di rapprefentar con vivaci calo- 
ri le cofe , non è di bene ferri inarle per tutto, 
ma adoprarle , dove par , che naturalmente 
cadano , e che la qualità dell’ argomento le 
richieda . A qual proposto feri fife Quintilia- 
no Lib. Vili. Ego baec LUMINA orattonis vr~ 
lut oculos quosdatn effe eloquentiae credo . Sed 
neque oculos effe toto corpore velim , ne cetert 
membra fuum ojficium perdane : & si necs'Je 
gip f z/eterem ’tllum horrorem dìcendi malica , 
quam ijìam novam licentiam . 

Quindi fe noi ne abbiamo parlato con tan- 
ta lode , e precifione , non è flato per deter- 
minare i giovani a caricarne le loro orazioni, 
ma per dar loro, come una ftrada da ben farle, e 
concepirle , dove naturalmente fe li presentai 
fero (s) . 

V. 

(s) Ecco come maravlgliofamente ne parla il Si- 
gnor Rollin Belle Lett. torri. II. Art. 5. Elie fervono, 
ci dice , come di fate, e di condimento al dii corpo , 
per dar rifalto allo Jlile , per evitare una maltiera di 
parlare volgare , e comune ; per prevenire il disgufio , 
che cagionerebbe una nojofa uniformità •' e pereto deb- 
bono ejjer impiegate con mi fura, e dif erezione . Poiché 
fe P ufo ne diviene troppo frequente , perdono la fi.-f- 
fa grazia della varietà , che fa il loro merito princi- 
pale j e quanto più fono brillanti , tanto più o fendo- 
no , e fiancano con un' affettazione vizio]' a , la quale 
mofira , che non fono naturali , ma ricercate con trop- 
po fi udì », e come tirate a forza . 
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/ ■ # , 

Della Difpofizione delle Parole , e pro- 
priamente della di lei 
. Eleganza . 


I. A Ltro Fonte di Ornamenti per 1’ Orazio- 
ne fi è la buona DISPOSIZIONE . 
Quella non folamente contribuire moltilfimoi 
alla nobiltà. del difeorfo , ma ancora alla per- 
fuafione degli uditori .. Perciocché ficcome una 
.com pofizione fluida , e dolce lulingando piace- 
volmente 1’ orecchio , difccnde a muovere il 
cuore; cosi per lo contrario una dura , ed af- 
pra offendendone la delicatezza , farà rigettata; 
e chiufa così ogni ftrada al confegui mento del 
nofiro intento: flibil intrare potefì in affetìum , 
qitod in aure , velut quo d am 'uejhbulo, Jìatinn of- 
fenditi falciò fcritto Quintiliano Liù. IX. c. 4 . 
Hanno avuta quindi ben ragione i più illuflri 
Scrittori di badare più a quella nel comporre, 
che alla flefla feelta delle parole ( a ) . 

IL 


(a) Demoftene era così attento a quella, ch’Efchi- 
ne non ebbe difficoltà di paragonar la fua orazione al- 
le voci del ’e Sirene: Dlon . Alte, nrtpi rov /S»[ie<r9 trave 
furor. ‘.Platone , Ifocrate, e Cicerone per quella più, 
che per altro rapilcono i loro Lettori .11 P. Giacchi 
ne'notlri tempi arrivava a mifurar fai cembalo un Pe- 

rio- 
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II. Or definendoti efla per una elegante , ed 
atta collocazione delle parole nel discorso ( b ) , 
ben' vede ognuno , che per efter buona la Di • 
sposinone efifer deve elegante , ed adattata al- 
la cosa , che vuol esprimersi E quelle sono 
le di lei due doti , delle quali paratamente 
per la migliore intelligenza dei giovani noi 
parleremo . 

IH. Tutta 1’ Eleganza della Difposizjòne è 

R ri- 

3b« ^ 1 fe# 5 * b#=l bT-3 h** : h#=? YJPk 

riodo per veder*, fe avea per tutto le giufte cadenze . 
E chi voglia per popo riflettere vedrà , che quella è 1* 
unica dote, per cui tanto piace il Tafso , e’1 Metalla- 
iio, i quali par, che Tempre abbiano avuto avanti— gli 
©echi il precetto di Orazio: 

Non fatis ejl pulebra effe poema: a , dulciti [unto, 
Fe quocumque volent animum auditori t asiano . 
Non v’ è dubbio però , che il troppa raffinamento è 
andato in alcuni Scrittori all’ eccelso circa la fonoliti 
del Periodo 0 del verlb, che poi fa una monotonimia, o 
una infenfata tumidezza. I veri! di Lucano, di Stazio, 
di Claudiano fon più lònori di quei di Virgilio , e di 
Omero : i verfi di Achillini , non che deLAlarini, fono 
più armoniofi di quei delio ftpfso Tafso , m» foyente fo- 
no nugae canorae , e fovenre tanno del rumore impor- 
tuno . I grandi autori qualche • volta tòno negletti ad 
arte , e perciò n’ è venuto un eccefso in cont rario in 
cerri viventi Scrittori , i quali per renderfi Angolari , 
le fcrivono in Latino', evitano la fluidità di Virgilio , 
Ovidio , Tibullo r e vogliono il verlò duro per dirli 
Lucreziani, e Catulliani, e fe fcrivono in Italiano, van 
togliendo gli accenti ai verfi per diinoflrarfi robufii , c 
Dantefchi . 

Dum vi tant fluiti viti a , in contraria currunt . 

(b) Flegans , & atta qwsdam vsrbortim in fer- 
ritene Collocano . Quia. 
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fipofta nc' Periodi (c) ben formati* Il PERlÓ* 
DO , Periodus , come dice Cicerone IH. de 
Orat * è una orazione i che corre come chiù fa in 
Un certo girò , finché fi fermi compiti * ed ejpo • 
fit tutti i pertfieri (d) * 

Dal che ben fi rileva , che due fono le do. 
ti, che aver deve necefìariamente per effcr buo- 
no, /. Deve avere un certo giro di parole , che 
lo renda f Onoro , ed armonio fo * IL Deve con* 
gegrtarfi in maniera , che il fcnfo non fi capìfca 
i pri - 

h ìr y-jr* zjp < 


(c) Veramente ne 1 primi' tempi della lincila Greca 

tìoti fi fapeVa affatto cola tolse il Periodo poiché gli 
orecchi di quei , che la parlavano * rozzi, e barbari , 
non erano fenfibili al diletto * che arreca un dilcorfo 
dolce, ed annoinolo , per cui la lorp orazione altro non 
era , che un verbo (o , uniforme* e perpetuo corfo di 
lunghe claufolé , limile al garrito delle cicale , come ne 
afficura A rifiutile Rhet. Lib * Ili. 19. Trafimaco di Cal- 
cedoni , e dopo lui Gorgia Leontino furono i primi , 
che cominciarono a dividere la materia in varie picco- 
le porzioni, ed a dare ad ognuna di quelle una ral qua- 
le armonia *d r ojf* Infi * Orat, IP. cap* 4* §. 2. Lo ftèl- 
fo ci dice Sincerone de’ Romani , prefso de 5 quali, efso il 
primo ridufse a quel grado di delicatezza y e di roton- 
dità l’orazione, che non fi era intefa giammai prima 
di lui . Cola che far .iion dee meraviglia , poiché lo 
flelso accade a- tutte le lingue nella prima loro introdu- 
zione . . 

(d) Efi orati 0 in quodam quafi orbe inclufa prò - 

currens , quo ad per fi fiat in fingiti ir per felli s , ab fai it- 
ti sque pententi is . Poco da quella differente fi é la de- 
finizione , che ce ne dà A rifiorile Rhet. III. 9. Atyca 
js riEPlOAON x lijv iyòvectv otpyjir , Xoti yjv 

v.c /1 c/.vThì , tcxi tujuv oW ov : chiamo PERIO- 

DO quei P Orazione , eh? ha il principio , e la fine da 
Je JlejJa , eri una fenjìtiU rotondità . 
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prima di giungere alla fine . Quindi femplice 
propolìzione Logica farebbe il dire : utor Q. 

Fabio. Si aggiunga un giuffo giro di parole , 
e fi difponga in maniera , che non fi capifca 
prima di giungere alla fine , e farà Periodo : > 

Quinto Fabio -viro optimo , & boniine doBi fil- 
mo familiari firme utor . Tali ancor farebbero 
quelle altre due : Dii magis fanBitate laetan- 
tur gratiores funt illis innocentes , che così 
potrebbero ben ridurli a formare un Periodo '. 

Si verum efl etiam Deos ipfos non tam accttra- 
tir adorantium precibtts , quam innocentia , & 
fanBitate laetari : dubium effe non potefl , quia 
gratiores exiflimentur ii , qui dclubris eorum prt- 
ram , caflamque mentern , quam qui medi tatui» 
carme n intulerint . 

IV. Parti del Periodo poi fono i Membri , 
c de’ Membri gl-’ Incifi . Il MEMBRO , Kwx. v , 
è una propofiffione , che contiene un penfiero in-' 
fiero , ed in Je fieffo completo , come quelli di 
Cicerone ad Q. Fratrem III. Ep.p. Pomponius 
abejl: */fppius mifeet : Hlrrns parat : multi in- 
terccfforcs' numerantur : populus non curati prin- 
cipes nolunt : epo quiefeo . 

L’ LNCISO , K office, è una piccola porzione di 
un Membro , che da le non forma alcun fen- 
lo , come nibil efl , mi hi crede , virtnte formo - 
fius , nibil pulebrius , nibil amabilius ; ove fi 
"veggono tre incifi , che concorrono a formare 
un lol membro . Sine fenfu , fine fapore, elin- 
guem , tardum , inbum'anum , neqleBum , Cap- 
padocem mode abreptmn de grege vena li un di- 

R 1 cs- 
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cercs , altro membro compofto da fette In* 

risi (*) • y 

V. Inoltre il Periodo o è Semplice , o è 

Gompofto . SEMPLICE fi dice quello , che co - 
/la di un Jolo membro , che i Greci chiamano • 
M orox.v\or , il quale acciò diftinguer fi polla dà 
una propofizione Logica, bifogna, che abbia il 
giro delle parole, che lo impingui, e lo ren. 
da armonio!'© (f) , che* senza ftento potrà dar- , 
feli aggiungendoci la confiderazione di qualche 
circoftanza . Così quella femplice proporzione 
Logica Verum decus ob/curari non potejì , po- 
trebbe così variamente ridurli ad un Periodo di 
un membro ; Verum Decus contumeliis , quibus 
ad obtnriatoribus impetitur , obfcurari non po- 
tejl .... Verum Decus nec obtrebìatorum con- 
tumeliis , nec adverfae formane impetu potejì ob - 

Jcu- 




(e) E quella è la vera idea, e giufta del Membro, 
è dell’ Incifo., che noi abbiamo (piegata fui la (corta di 
Eineccio Fund. Stil. Cult . C* IL Poiché gli altri, che 
han trattata tal materia per la maggior parte hanno 
eonfufa in maniera la cofa, che ben fi vede , che non 
ne hanno avuta un’idea adequata, e didima . 

(f) Convien però, che quel, che vi fi aggiunge non 
fembri intrufo a forza , ma che ci cada naturalmente , 
e come prodotto della nuimkt— medefìma come ben av- 
vertì il Caufnno Li-MVII. de Eloquente c, 5. Cavendum 
eft vehementer , 'de jufìae Periodi ex pi end ae gratta , quo 
melius cadat , aut volvatur or atto , inani a qu.asdam 
verba inculcemus , quajì c empierne nt a numerorum . I\7/- 
hil emm frigidi us effe , puerilius , & a vera germa- 
naque eloquentiu magis alienante quam ubi materia non 
pati tur , ted res e fi tre JJe , & rotunde efferenda , pe- 
ri odor uni tra&u inanem difendere orati 0 tieni . 
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sturavi . . . Veruni decus ajfiduo litterarum Jlu - 
dio , a ut multìs in omne genus bominum meri - 
v tìs felicijfime partum obtrcBato'rum malevoltt t- 
ti i obfcurari non potejl . 

VI. Il Periodo COMPOSTO ha due parti la 
Prola fi , e Yofpodofi. La PROTESI , diportale , 
Proposizione, è la prima , che folpende *1 fenfoy 
YiApODOSl , Afl-oiw/f, Reddigione , è la feconda 
parte , nella quale comincia a declinare il Pr. 
rWo , ed il fenfo a conchiudere . Per quan- 
ti membri mai abbia un Periodo comporto , a 
querte due parti Tempre fi riducono tutti * le 
quali fi unil’cono tra loro per mezzo di certe 
particelle . Querte fono di tal natura , che ne. 
certariamente fi chiamano 1 ’ una 1 * altra per 
modo, che porta una nel principio della Prota . 
fi y naturalmente cada la corrifpondente nel 
principio dell’ Jfpodosi . Tali fono: Quemad • 
modum . ... sic . Si profeto . Quan- 

tum .... tantum. Cum . . « tum . Tum . . t 
cum. Qualis . . . . talis . Quamvis . . . tamen . 
Ut . . . ita . Un de . . . inde . Quo .... eo. 
Non minus ... quam , ed altre molte, che fi 
apprendon coll'ufo . Non mi diftendo in efemp;, 
dovendo da qui a poco recarne parecchi (g ) . 

R 3 VII. 

(g) Tutte le regole del punteggiare fono su querte 
eognizioni del' Periodo fondate . Poiché Jfuol metterli 
punto fermo in fine del Periodo : due punti in fine della. 
Protufi: punto e virgola in fine de’ Membri , che con- 
tengono un concetto intiero; e virgola in fine di quelli * 
il di cui concetto non è compito * e tra gl' Insifi £er 
dividerli l’ uno dall’ altro . 


t 
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VIL Ciò pollo avendo il Periodo bimembre , 
&KUX6) v , due membri, ben vede ógnuno , che 
un membro farà nella Protasi , ed uno nell* 
Jlpodosi . Queflo poi facilmente fi formerà fe 
alla femplice propofizione Logica fi aggiunga 
la Caufa , la Condizione , il Contrario 9 un Pa- 
ragone , o altra cofa di fimil fatta . 

Qualunque cofa prender fi voglia a formar 
quefto Periodo bimembre, onderà Tempre avan- 
ti nella protasi , e fi conchiuderà colla propo- 
fizione , che fi ha per le mani f %Apodos't . 
Così la di foprà enunciata propofizione Verum 
decus obfcurari noyi potefl aggiunta la Caufa , 
O fia la Ragione darà un Periodo di .tal fatta : 
Quoniam verum decus omnibus obtredatorum 
. calumniis majus efl : 

bJemini mirum effe debet , si iis nullatenus 
potefl obfcurari .* 

Aggiunta la Condizione y che fi fpiega Tempre 
colla particella Si , fi avrà queft’ altro : 

Si certum efl , quod in virtute verum decus 
efl positum : . * 

. Dubitandum non efl , quin nullis obtreHato - 
rum calumniis poffit obfcurari • » 

Si formerà il Periodo dal Contrario poi facen- 
do una propofizione totalmente oppofta a quel» 
là, che fi ha per le mani. E qui è'd’ avver»' 
tirfi , che di tutti i Periodi , che far fi pof- 
fono dai Contrarj , quei fono i migliori , nei 
quali a ciafcuna parola del fecondo membro 9 
fe me oppongono altrettante nel primo ; come 
Jjt exiguum ac inane falsi decoris jubar qui m 
buscumque obtreClatorum calumniis obum - 

bra- . 
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‘ bratur , & frangi tur : 

illuftris , prae/ìans veri decoris fplen* 
dor nec malevokntìa , ??£<; w///j adverfac 

fortuna* casibus opprimi potejì , obfcw 
rari » • 

Ecco finalmente ]a ftefla propofizione ridotta 
ad un Periodo bimembre con un Paragone . 
Sicut immortale fupremi ■ sideris jubar nullum 
vel minimum fudi lucis detyimentum pati 
potè Jl 

Ita veri decoris fplendor nullo pafu, aut ma* 
levolentia potejl ob furari P 
Faciiiffimamente poi far fi pofsono di una 
propofizione femplice de’ Periodi bimembri Co * 
pulativi aggiungendo qualche altro penfiero u- 
nito per mezzo di Congiunzione/ de’ Disgiun» 
rivi per mezzo delle «particelle , che disgiun- 
gono &c. 

Vili. Dai Periodi Bimembri fi 'formano j. 
Trimembri , T P r/.6>\th f e fi aggiunga un mero, 
bro , o alla protali 9 p all* \Apodosi [h) * . 

R 4 _ 
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(li) Cosi il Periodo . Condizionale di fopra recato , 
H può far di tre membri duplicando la Protafì : 

Si cerpum ejì , quod in viri ut e veruni decusefi pofìtuntf 
Qua* nec malevolentia labe fadiari , me vi alla pò» 
tefì extingui : 

JDubitandum non cfì , quin nullis pbtredlaporum fa* 
l urani is goffi r oh f curari • 
e duplicando P Apodoft ; 

. Si certu.m eft , quod in virtute veruni decus fft pò* 
fitum ; # . , 

JDubitandum non efl , quia nullis obpreElatorunt co* 
lumniis pojft oh f e urati ; ' 

Aup jidveruie fortuna? mcurfibus mi ferrini? in fùngi , 


t 
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IX. Della llefsa maniera fi fanno i Quatri- 
membri , , o accrefcendo di due mem- 

bri la protasi , o 1’ lApodosi \ o pure met- 
tendo un membro per ciafchcduna , di’ è la 
miglior maniera , riufoendo così più roton- 
da , e foddisfacente all’ orecchio la cadenza del 
Periodo . 


X. Quella maniera però di moltiplicare co- 
si una femplice propofizione Logica , che. fe 
ne facciano fino a quattro membri , fembre. 
r à difficile a prima villa , ma' riufeirà facile , 
o efponendo in Perì fra fi il Soggetto della prò - 
posizione , o dividendo il tutto nelle fue parti ì 
o aggiungendo qualche circoftanga . Nella pri- 
ma maniera il Soggetto formerà il primo mem- 
bro , e del rclto fe ne farà un altro, come: 
INDOCTI ... . Qui naturae y a ut educati onis 
vitto in turpi bonarum artium igno- 
/ ratione verfantur , 

CONTEM. ' - T . , 

NUJNTUR • • * • l* apua omnes contemtt 


vulgo j a cent . 

Divifo poi il Soggetto della proporzione nelle 

fue pai ti fi potrebbe dife nel riportato efem- 
» * * 

pio : 

Qui naturae vitio nunquam ad bonarum ar~ 
. tium acquisitionem animum intendere potuerunt , 
%4ut educa tionis incuria eas perpetuo neglexe - 
runt &c. 

c dividendoli la vera gloria del folito nollro 
efempio in gloria, che nalce dalla letteratura , 
c dalla probità potnàr così altrimenti formarli 
il periodo quatritnembre . 


Quo. 
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Quoniam illa , quam vel praeclara litterarum 
/India conciliant ex'tftimationem , 

Vel aptimo cuique * dfferit vera e , probat aeque 
pietatis cultus ; 

Omnibus obtrettatorum calumniis major e/l : 

. Nomini mirum effe debet , si iis nullatcnus 
potefì obf curari • 

lo fteffo farà , fe fi aggiunge alcuna circo- 

ftanza . . 

XI. Più intcreffanti Periodi , e di maggior 
confiderazionc fono quelli , che fi fanno dai 
\CONTRufRJ . Si formano cffi aggiungendo al- 
le due Contrarie Propofizioni , due ragio- 
ni anche contrarie, dalle quali fe ne formano i 
primi due membri della Protasi,e le due pro- 
Dofizioni formeranno altri due membri dell’v^- 
podosi . Cosi Cicerone prò Caecina I. di 
quelle propofizioni , e ragioni:, 

PROP. A. Caecina ceflk audaciae Aebutii ♦ 

RATIO . . . Audacia valet in locis defertis . 
PROP. In caufa non cedet ejusdem impudentiae . * 
RATIO . . . Impudenza nil valet in foro . 

forma quello bel Periodo : 

Si quantum in agro y locifque defertis audacia 
pQteft , 

Tantum in foro , atque in judiciis impuden « 
ti a valeret .• * ^ 

Non minus in caufa cederet Caecina i*. 

debutti impud enti a e , 

Quam in vi facienda ejus ceffìt audaciae * 
XII. Poffono anche farli da un S ILLOG IS* 
MO 5 della di cui Maggiore fi formano i due 
membri della Protasi - e della Minore y z Con- 

- . ' 
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fegùen^a gli altri due àell’*dpodosi . Tal è que» 
fio dell’Orazione XXII Par . /. di Mureti. In ef- 
fa quello è il Sillogismo che vi fi contiene , 
MAJ, Qui' plus prò Pontifice periculj liibiir, 

Is plus laetitiae ex ejus felicitate percepit . 

MIN. Carolus IX. plus periculi fubiit prò Pontifice 
CONS. Plus ergo laetitiae ex ejus felicitate percepit, 
così efpollo ; 

Si prò cujus quisqtie propugnati one , ac defen - 
tione plura pericula fubiit } plus excepit acer - 
' bitatum % pluribus qua fi procelli s ac tempe - 

fiati bus agitat.us efl . 

JEo plus gaudi i ex iis , quae ad retinendam , 
atque amplficandam illius dignitatem per • 
tinent , ad eum pervenire credendum efi : 
i Dubitare non potes , Beatijfime Pater , quirt 
Carolus Rex , te Pontifice creato , tanto 
ceteros Reges eximia quadam percepta ex 
f ea re gaudii magnitudine Juperavit , 

Quanto non bujus modo memorine , Jed om^ 
l nium aetatwn , ac faeculorum Reges gravi % 

^ ac diuturna fufeeptorum prò Sedis Jfpoflo- 

licae aufforìtate laborum , ac difenminum 
| perpeffione fuperavit . 

XIII. Alle volte non vuol dividerli la Mag- 
gior Propofìzjone del Sillogismo per farne due 
membri, ed allora fi troverà la di lei Ragio- 
ne , e di quella fi formerà il primo membro 
del Periodo , ed il reflo anderà coll’ ordine 
fuo. Quello però accade, quando quella Maggiore ■ 
contiene un concetto folo , e non già quando 
è per fe lidia di vifa in due parti , come nel 
Sillogismo di Mureti poco fa recato .• 

XIV. 

i - - 


■ - • - le 
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XIV. Poflbno alla fine ancor farfi da un 
ENTIMEMA dilatato colla giunta di altre 
Ragioni , o di altre Circojìange , eh’ è la co- 
fa migliore , ed anche la più facile . Coti po- 
trebbero trovarli due Ragioni dell’ ^Antecedente , 
delle quali fi formerebbero i due membri del- 
ia Protafi , e 1’ Antecedente medefimo colla fua 
Proporzione farebbe 1* Apodo/i . Tal è quello 
del P Buongiochi nel luo Panegirico per S. 
Giufeppe Calafanzio .• 

Cum puerorum injìitutioni , ad qi-am divini» 
nitus rapiebatur , ita fe dedèrit , ut in ea 
ad ex trema m ufque feneSutem aciiones «m- 
nes , cogitationesque defixerit • 

C umque novi Ordtnis auflor & Parens ad il - 
lam partem Reipublicae fublevendae , quae 
gravijjtma erat , & quae maxime l abora» 
bat , primus omnium accefferit: 

J am videtis omnium ordinum Jludia fibi adeo 
.devinxijfe , 

Ut uno hoc nomine Calafanftii virtus propt 
ad immortalitatem y & memori ara } Ó* yen 
ligionem fit confecrata . 
formato da quelle propofizioni : 

ANTEC. Calefanclius ómnes ordines libi devinxit . 

RAT. Quia puerotum Inftitutioni fe impenfe dedit .. 

RAT. II. Quia primus omnium fe de^it : 

CONSEQ. Ergo immortali? eli , 

• % » 

Potrebbero ancora i due membri della Pro* 
tafi formarli da due Circojlange , e T Apodojì 

deir 
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dall’ Antecedente , e dal Conjeguente (/) . Tal è 
quell’ altro, di Mureti Oratr L Part. I. 

ANTEC. Theologia nos Deo devincit . 

CIRCUM. I. Quae res nos ad perfeftionem deducit , 

CIRCUIVI. II. Quam tantopere optarrius . 

CONSEQ. Ergo eft praeftantitfìraa . 
che così cfpretfe : ■ \ . 

Si eoYum omnium , quae in immenfa bac re- 
rum Universitate cernuntur , unumquodque 
naturali perficiendi fui defiderio tenetur , 

Et animus nofter ad similitudincm divinità - 
tis effiftus tanto perfeftior efl , quanto pro- 
pius ad illud y ex quo. duftus ef} , exem- 
piar accedit „• 

Dubìtari profe&o non potefl y quin ea sit om- 
nium praeflantijjitna f acuita s , 

Qnae , quoad ejus fieri potefl y cum fiumani s 
Divina copulando , martalitatem nofiram , 
quantum illius imùecillitas patitur , divi- 
nai naturai arBiffima colligatione devincit . 
nel qual Periodo non Io come 1* Eineccio ab- 
bia creduto ravvifarfi un Sillogismo fornito di 
Ragione nella Maggior Propofi^ionc • 

i XV • 



(ì) Piò comuni poi fono quelli, che nella Protafi han- 
no IV Antecedente con qualcne Circoftanza > e nell’ Apo- 
do/i il Confeguente della fìefsa maniera dilatato » Tal è 
quello , col quale Giacchi comincia il fuo Panegirico 
di S. Francefco di Paola . Volea dire : 

ANTEC » . La Croce oggi da per tutto fi onora; 
yONS. . , 9 # Dunque dalla Croce prender dtggim 
v P elogio di S. Francefco . 

e 


< 
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XV. Se 1* Orazione poi a vede più di quat» 
tro membri, e mantenere non pertanto la giu- 
da rotondità , e divifione di Protasi , e di sA- 
padosi , fi direbbe ORAZIONE PERIODICA , 

e non 

e così fi efprefse : 

Poiché in quefti per noi , i per la Chiefa tutta rni- 
JleriofiJfimi giorni , pojla in di-jota malinconia la 
Religione , e tutte coverte a bruno le Sagre Imajintj 
La Croce joltanto belP infegna adorata del nojìro 
ricatto , e Jangninoso trofeo del Dio Redentore eoa 
folenne , e magnifico culto in ogni tempio , ed al- 
tare fi riverifee , ed onora : 

Lontano pur troppo dal mio intento , e dalla voftra 
• efpett azione io under e i quejìa volta , pietofijjbni A- 
Jcoltanti ; 

Se nel far P elogio del Santijfimo Patriarca de' Mi- 
nimi Francefc» di Paola altronde , che dalla Cro- 
ce ifieffa P argomento io cercajfi della fua lode . 

E tale ancora t quello , col quale cominciò il l J . 
Buongiochi 1’ orazione in lode di S. Giufeppe Calafan- 
zio -, 

Cum de virtutibus plurimis , quarum gradinar etiam 
homines in coelum videntur afeendere , 

Nulla fortaffe fit gratior , “nulla admirafrilior bene- 
ficenti a : 

Ita non caufam mihi , fed me caufae defuiffe arbi- . 
trarer , 

Si in hoc tanto fplendore , atque frequenti a de Saa- 
tìiffimo Piro Jojepho Calafartbho diSurus, alio pte- 
tius , quam ad perpetua illius in Chrijlianam Rtm- 
publicam merita , oratio mea converteretur . 

Dove quello Entimema fi contiene : 

ANTEC. Beneficentia ejì gratior plurimi s virtutibus: 
CONS. . . . Ergo CalafanSlium laudaturus de illé 
die am . 



c non già Periodo (£).Tal è quello, col qua- 
le comincia I* Orazione di Cicerone prò *Arch. 

Si quid e/l in me ingenti , Judices • 

Quod J enfio , quam sit exiguum : - j 

t/fut si qua txercitatio dicendi ; 

In qua me non inficior msdiocriter effe ver~ 
fatum , 

*Aut si hu/ufee rei ratio aliqua ab optima • 
rum artium fìudiis , & di/ciplina profetila" 
qua ego nulium confiteor aetatis mene tem - 
pus abborrw{fe : 

Earum rerum omnium •vel in primis bic >s 4 . 
Licinius fruclum a me repetere .prope fuo 
jure debet . 

Se poi i membri fiotterò tanti , che appena 
un valido dicitore potette pronunciarli ad un 
fiato fi direbbe PNEUMJf, , Spirito. Dif- 

ferifee quello dall’ Orazione Periodica , che non 
ha la diflinzione di Protasi , ed ,/ fpodosi , co- 
rse quella . Tal è quello di Cicerone prò 
Milone 35. 

Polluerat Jlupro / anB'ffimas religiones : 

Senatus gravi/ftma decreta perfregerat : 

Pecunia fe palam a judicibus redemerat : 

Vexarat in tribunatu Senatum : 

Om • 

1 t 

(h) Come ben fi legge nel libro de Elocutione attri- 
buito a Demetrio Falereo : «1 pctyiayai St tx tuttu- 
pur' ToS'e otttp vtjg-ctpx > ovx ir' ctv trros tm Yltpic- 
S'ixn< ov[/.[AiTputs : I Periodi piu grandi fono quelli , 
che hanno quattro membri : quei , che ne hanno più , 
tfeono fuori della gi.ufia mi fura del. Periodo . 
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ÓMniutit ordinum conferì fu prò falute reipubli* 
cae gejla re [ci derat » 4 
Me patria expulerat s 
Bona diripnerat : ‘ 

jDomum incenderà t *. 

Liberos , conjugem meam vexaverat : 

Gn, Pompei 0 nefarium bellum indixerat : 
Magijlratuum , privatorumque caedes ejfecerat 1 
Domum mei fratris incenderat 1 
Vajl a rat Hot r uri am ? •* 

Multos fedi bus , ac fortunis ejecerat i 
Jnflabat , urgebat : + 

Capere ejus amentiam civitates , Italia , prò, 
lincia e , regna non poter ant : 

Incidebantur qam domi leges , quae nos nojlris 
.servi s addicevent » è 

Inibii erat cujusquam , quod quidem ille ada- 
ma f et , quod non hoc anno fuum fore pit- 
ta re t * - ' 

Se i membri poi foflero in tal maniera mol- 
tiplicati , che in neflùn conto potè fiero da ve- 
runo pronunciarli ad ua fiato fi direbbe TJfSl, 
lì (tan , Continuazione , ma quella è più tofto 
un difettò, che una dote del difeorfo . Un am- 
mallo si moftruofo di membri fi trova in Ci- 
cerone Ver, ult. fub finem i Nunc te , Jvppiter , 

C ?c. e prò MUone 27. Occidi , occidi &c. 

■ XVI. Acciò però i Periodi di qualunque Tor- 
ta fiano ben fatti , bifogrta badare 1. a fare i 
membri quanto piu fi pojfono eguali tra loro . 

2. fcanfare P incontro delle Sillabe simili , . * 

e la moltiplicità delle Jleffe Sillabe* Quindi cat- 
tivo Tuono Sfarebbe all’ orecchio Dorica cafra , 

da- 
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adverfo fole &c. e peggiore ancora quel verfe 
di Cicerone riportato da Giovenale: 

O fortunam natam me Confile Romani . 
e quei due verfi di Ennio.* 

Mac bina multa jminax minitatur maxima 

muris . . 

0 The tute Tati tìbt tanta tyranne tali/li: 

3. V Omioptoto y OpoioirTuTo* , la Cadenza 
simile y e f Omioteleuto , O^e/0Tt\K/r<y , la Defì- 
nentqa simile . Il primo fi ha, quando i membri 
di un Periodo terminano tutti colla fìejfo cajo , 

o collo fleffo tempo • il fecondo quando rimano * 
tra loro . Di quelli veramente le ne incontra 
taluno in Cicerone , ma nella maturità dell’ età 
fc ne guardò" e non vi è dubbio, che fia me- 
glio fcanfarli , come ben avverte 1 ’ Autor del. 
la Rettorica ad Erennio 22. (/) . 

4. I versi , che inavvedutamente .f tappano 
tra la prrfa fcrivendo . Tn quello bifogna effer 
tanto piu attenti , quanto eh’ è certo , che ai 
primi fcrittori occorrono limili sville , come 
nota il Fabricio Bibl. Lati toni. II, pag y 7 46. 
Anzi lo fleffo Cicerone nel Libro III. de Orat. 

1 6. 

fa# 5 ? ih#-* 

( ! ) Ha ec genera eXornatioMum , quorum unum in 
SIMILI TER. CADENTI BUS, alter um, in SIMILI I'ER 
DESINENTIBUS verbi s pofìtum ejl , per raro funi en- 
ei n Junt , cuoi in veritate dteemus : é ne dà per ra- 
gione , che fides , & gravitar , feveritas oratoria mi- 
nuitur bis exornationibus frequentar collocati s ; & non 
Modo tollitur auflorita.t dicendi , Jed ojfenditur quoque 
Ut eju'srtiedi oratione auditor . 
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1 6. ove infognò , che verfus J.teps in Oratione 
per \mpr\uiemiam dici mia , quod vebenjenter e/i 
vitiofuvty ci diede un dittico intiero : <At mibi 
quidem veteres illi majus quiddam animo 

Complexi , plus multo edam vidijje vi dea tur , 
Quam quantum nojtrorum ingeniorum acies 
intuir: potefì . 

5. Finalmente a di [porre in maniera le paro 
le tra loro , che facciano il J nono quanto pili si 
pud rotondo y ed anmniofo .• E qutrfio è quel , 
che fi dice Numero Oratorio , Niimerus Orato, 
rius , nelle fcuole ; fu del quale hanno i Ret- 
toria fcritto tanto , che fono giunti a preferì*, 
vere i piedi , che entrar devono in un Per : &do k 
come fe fofle un verfo . Noi però , lafcijtfo da 
parte tutte quefie regole , ^he in vero poi fo- 
no tante inette leccature ,sci rimettiamo iti 
tutto , e per tutto agli ofctchi , qua rum e/t 
judicium Juperbìffinum . Cicer. Orat. n. 150. 

& [enfiti [a/ìidios : jJimus.v 4 uc. %Ad Hercn.W.^i. 
Elfi perfetto, completo que verborum ambi tu gau- 
dent , & curta Jentiunt , nec amant re d un dan- 
ti a . Orat . 16%' Onde con ragione li dichiara 
Cicerone Orat. 4 p. unicos vacum , & numero • 
rum j udices . Solo diciamo, eh’ è. bene termi, 
nar feinpre i Periodi con parole di quattro , o 
cinque fillabe , che li rendono più completi 
come comprobavit , ioide a tur , audeamus &c. 
Per riguardo poi ai mezzi , che uiar fi poiìo- 
no per acqniftare una-buona rotondità di orec- 
chio • il primo è di leggere a voce cita , 
con giufh cadenza i Perìodi migliori di Mu rc . 
ti , e Giacchi , che in rotondità non han p a _: 

S , ed ’ 


* . 
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cd anche quelli di Cicerone ; il fecondo è di 
fcom porre V ordine , e la ftruttura de’ Periodi 
più numerofi per rilevarne la differenza, come 
infegnò Quintiliano l.b. IX cap . 4/ E quefio 
balia a far acquiflar agli orecchi de’ giovani 
.quel numero dolce , ed armoniolo tanto necef. 
fario per allettar gli uditori . 

W WW w *«r 

/ 

§. VI. 


Riguardi , aver ft devono > 

Dijpofizione delle parole fia adatta- 
ta alle coje da efprimerfi . 


I. ^“^vUantunque bèlli liano per fua natura i 
Periodi , pure tediof fiimo fi rendereb- 
be colui , che di quelli penfalfe te fiere un in- 
tiero difcorfo (a). Bifogna, che l’orazione per 
elfcr grata agli orecchi fa giudiziolamente or 
concinna , ed or fu fa ( b ) fecondo la qualità 
della cofa richiede . 

II. Generalmente dir polliamo } che per 
Membri^ per Incifi , e per piccioli Periodi fi 

fcri- 


(a) Quello difetto nota Plinio Hìft» Fiat. VII. 30. 
in Ifocrate ; e P Amor del libro de Èlocutione 15. nel 
di lui diicepolo Gorbia. . 

(b) Concinna, Verja , Dirnenfa , CircumduBa , e 
dai Greci ?f.&nuivu , fi dice l 9 orazione tonnara 
rutta di Periodi ) alla citale fi oppone la Fufa , Fufa r 
tipcpivit , quella, eh’ è latta di Membri , ed Incifi . 


} 
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fcrivono i Dialoghi , le lettere familiari , le 
tJarrayoni , e le D'greJJìoni delle Orazioni , 
'ed altre colendi fimil fatta. Il Pneuìna li ado- 
pra nelle invittive , e nell’ efprimere gli affet- 
ti veementi ■* I Periodi qua (trimembri poi , o 
troppo maellofi hanno luogo negli Efordj , E- 
pilogi , ed Jfmplificagioni , dove ancora elfer 
devono interrotti con qualche Interrogazione , 
ed Efclamazione . Nel reflo poi fi uferà quel- 
la maniera di efprimerfi , che fembrerà più a- 
dattata . 

III. Un altro riguardo aver fi deve } acciò 
la Difpofizione Ila in tutjo , e per tutto adat- 
tata alla coja da efprimer/ì , conviene , che 
in maniera fi unifcano tra loro le parole , e le 
frafi , che fi faranno fcelte , che lo Hello Tuo- 
no , che ne rifui fa fia Soave , o uffpro ; Su- 
blime , o Tenue fecondo la diverfa qualità del- 
le cofe , che fi defcrivono (c) . 

IV. Tutto quello però dipende principalmen- 
te dal vario fuono delle lettere, il quale quan- 
ta forza abbia a rapprelenfare, ed elprimere la 
natura di ciascuna cofa facilmente fi rileverà 
da’ varj efempj de’ più ifiufiri Scrittori, lòtto- 
polli al delicato giudizio degli orecchi . E’ve- 
ro , che i Maellri dell’ arte ci hanno con Iòni- 
ma lòtica per quello dati de* ben lurghi trat- 
tati fui vario luono di ciafcheduna lettera , ma 

S 1 que- 

(c) Non farà ftlbr di prooofito , che facciamo co- 
gli efempj vedere, come la difpòlìzione è capace di fa- 
ttene re qualunque fuono ajutata dalle fcelte parole. 

SUO. 
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quelli oltre l’ immenfa fatica, che ci vuole per 
apprenderli , fono totalmente inutili non ef. 
fendo in irtato chi Ieri ve di andai* facendo que- 
lle minute rifleffioni fulle lettere , delle quali 
è una parola comporta. 

V. Non folo quello può fare la fcelta , e 
giurta difpofizione delle parole . I gran Macftri 
han faputo farla fervire per dipingere per così 
dire 1« natura delle cole- e per rendere come 
fenfibili i loro movimenti . E di fatti chi non 
vede la velocità de’ cavalli , e non fente gli rtre- 

pi* 

SUONO SOAVE , E TENERO . 

Ego vero tibi locum oflendam , ubi nec smaragdinum 
pratorum virorem , nec gemme am fiorum vanetatem , 
nec lene s aquarurn fufurros , nec Juavijfimos avi cui a- 
rum concentus defiderabis . Ed Ovidio EjiJi. Heroid. 
Cartacee . - • 

Nate dolor mutrie , rapidurum praeda ferarum , 

Het mihi natali dilacerate tuo ! l 

Nate, parum faujìi mifer abile pignue amorir: 

Haec tibi prima dice, haec tibi fumma fuit . 

Non mihi te licuit lacrimie perfundere juftis 
In ttia nec tonjae f erre fepulchra comae . 

Non Juper incubai , non oj'cula frigida Carpfi j 
Diripiunt avidae vijcera no fica ferae . 
ed il Marini Adone III. 14. 

Il gorgheggiar de' garrule: ti augelli , 

A cui da' cavi alberghi Eco rif fonde ; 

Il mormorar de' placidi ruf celli , 

Che van dolce nel margo a romper l' onde , 

Il ventilar de' tremoli arbof celli , 

Dove fan T aure fibilar le fronde , 

L' allettar sì , che in su le fponde erbofe 
In un tranquillo oblio gli occhi compofe . 

SUO - 
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piti delle loro zampe in quello verfo di Ennio: 
Quadrupedantc putrem foniti t quatit ungula 
compunta 

Chi l’impeto della gragnuola in quell’ altro 
di Virgilio 1 . Geor. 34$>. 

J am multa in teflis crepitans falit horrida 
grando . 

Chi lo flento de’ferrari nel muovere i martcl- 
• li rei leggere xAeneid. Vili. 449. 

illi inter ft fe multa vi bratbia tollunt . 

S 3 Chi 

SUONO ASPRO. 

. . . pojìquam difeordia tetra 

Beli: ferrato s poftes , portasque refregit . Enn. 
e Virgilio fimilmente deferivendo i fracaflì dell’ Etna 
HI. Aen. 170. 

Portits ab acceffu ventorum immotuty & ingens 
Ipfe,fed borri ficis juxra tonar Aetna ruinis : 
lnterdumque atram . prorumpit ad aethera nubem 
Turbine fumantem piceo , & candente favilla ; 
Attollitque globos fiammarum , & fiderà lambita 
Intere! urr^f copulo* , avulfaque 'vifeera montis 
Erigit eruBans , liquefaBaque faxa fub aura s 
Cum gemiiu glomerat , fundoque exaejìuat imo . 

<d Ovidio E pi fi Heroid. Medeae. 

Pervigil ecce Drago squami* crtpitantibus borrens 
Sibilar , & torto pcBore verrit bumum. 
e così -ancora il Tafso Ger. Lib. XIX. 42. 

Egli ferrata mazza a due man prende , < 

E fi ripon la fida Jpada al fianco , 

E ftaflì al varco intrepido , e difende 4 

Il cbtufo delle ftr'ade al Popol ‘Franco . 

Eran mortali le perco/fe orrende : 

Quella , ebe non uccide , atterra al manco t 
Già fugge ognun dalla sbarrata piazza , 

Dove vede appreffar /’ orribii mazza • 
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^Chi il cadere d’ un bue ferito fentendo *Atneid. 
V . v. 481 . 

Sterni tur , exanimisque tremens procumbit bu~ 
mi bos « 

Chi finalmente non vede 1 ? lentezza, colla qua. 
le e (con dal porto le navi , e la celerità, colla 
quale corronó poi in alto mare %Aeneid . J. 38. 
V:x e con f petti* Siculae tellurio in altum 
Vela dabant laeti • & fpttmas falis aere rué* 

* bant . 


L’ unico mezzo però da ottener tutto quello 
fi è quello di accendere , ed agitare fcrivendo 
. • la 


SUONO SUBLIME , £ ROTONDO. 


Soleo faepe ante oculos ponere , idque libenter crebri s 
ufurpare fermonibus ,omnes npftrorum Imperatorum , ow* 
exter arum gentium , potenti jfimorumque populorum , 
otnnes clarijjimorum regnai res gejìas curri tuis nec con - 
tenti onum magnitudine , nec numero praeliorum , wx 
yarietate regi onum , wf celeritate conficiendi y nec dif- 
fimilit udine he II or um pojfe conferri . • ; Domai fi i gcn~ 
tes immani tate barbarne , multitudine innumerabiles , 
/ox/x infi ni ras , in?#/ copi arum genere abundantes , ** 
tavien vicifli , naturam , Ó* conditionem , «x • 

"vinci pojfent habebant . C/x. prò Marc • 

Ed Orazio così ci deferì ve lo llrepito de’tuoni. 0d.L$6r 
. . . Namque Diefpiter 
Igni corufco nubi! a dividcns 
Plerumque per purum tonantes 
/♦ J^/'x equos , volucremque currum • 

Ed Ariofto Or/. Fur, IX, 75. il rumore dell* Archi- 
buggio : . 

Dietro lampeggia a gai fa di Baleno , 

Dinanzi J coppia , x manda in aria -il tuono * 

T reman (e mure , x fotta i piè il terreno , A 
Il del rimbomba al paventofo fuonp » 

% * 

\ 
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la fantafia , e di deftar nel cuore quei movi- 
menti , che fono proporzionati alla cofa , che 
vuol efprimerfi , che quando 1’ interno è vi- 
vamente mollo non può effere a meno , che 
le parole non fiano corrifpondenti . 


s 4 §vir. 

SUONO TENUE , E DELICATO . 

Sqepe greges inter requievimus arbore tetti ; 
Mifiaque cum follie praebuit berba forum 

Saepe fuper firamen , joenoque jacentibus alto 
Dijenja e fi h umili cuna pruina cafa . 

Quii tibi monflrabat faltus venati bus aptos , 

Et tegeret catulos qua fera rupe J'uos ? 

Retia Jaepe Comes maculis diftintta tetendi , 
Saepe citos egi per juga long a canes , 

Qvid. Epift. Heroid, V. ed il Tafso Can. VII. 29, 
Sovente allor , che fu gli efiivi ardori 
Giacean le pecorelle all' ombre ajjife ], 

Nella fcorza de' faggi) e degli allori 
Segnò l' amato nome in mille guife : 

E de' fuoi firani , ed infelici amori 
Gli afpri fuc ceffi in mille piante incife , 

; E in rileggendo poi le proprie note 
Rigò di belle lagrime le gote * 

SUONO GRAVE . 

' Chiama gli abitator dell ' ombre eterne 
Il rauco fuon della tartarea tromba > 

Tremano le J paziofe atre caverne , * 

E 1' aer cieco a quel rumor rimbomba : 

Nè sì fin dente mai dalle fuper ne 
Regioni del ctelo il folgor piomba f 
Nè fi f coffa giammai trema la terra , 

Quando i vapori ih fen gravida ferra * 



DELL* ELOCUZIONE 

I 

VII. • 

De' Pen/ìeri . 

I.T^Ccoci finalmente ai PENSIERI. Sono elli 
I > la p.rte più interefiante di un difeorfò , 
poiché ne formano l’anima , quando le parole 
re fono come la vede- ond’è , che l’efprefiìoni 
più feelte , e brillanti , le fono provvedute di 
quelli ad altro non fervono , che a dare un 
fuono ridicolo . ed infenluto .* Compofite , & 
apte , diceva Cicerone Orat. 136. , fine fenten- 
tiis dicere , injauia ‘ ejì : fententìofe autem fine 
verborum & ordine -, & modo , infantia . Ol- 
tre di che quando il penfìèro è ben conceputo 
nella mente non fiancano le parole proprie da 
efprimcrlo , giufta 1 ’ infegnamento di Orazio 
4 e t.drt. Poét. 3 I I . 

Verbaque provi fam rem non invita fequentur . 
Quindi per ifcrivere bene , con energia , e 
fenza ftento , bi fogna prima fatigar ben bene 
fui Pensiero , che quando quello è ben ordina- 
to 

5^=55^ 'rjrVtJTi te T'-5fc#=€ 

Tafso Ger. Lib. IV. 3. e nel XIX. 1. 

Già la morte , il configlio , 0 la paura 
Dalle difefe ogni Pagano ha tolto ; 

E fol non s > è dalP ef pugnate mura 
Il pertinace Argante anco rivolto ; 

Mojìra ei la faccia intrepida , e ficura , 

E pugna pur fra gli avverfarj avvolto , 

Più , che morir , temendo ejfer refpinto y 
E vuoi morendo ancor parer non vinto. 


1S1 
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to, non fi avrà che dentare per efprimerlo (a): 

.... cui leda potenter crit res , 

A 'ec facondia deferet bunc , nec lucidus ordo .• 
IT. Il PENSIERO , Sententia, detto dai Gre- 
ci fiuycict , è T efpofiT^ioYic di una cofa vera y 
o verìfim'tle , atta ad iflrutrci , o a dilettarci 
colla fua novità , ed iuafpettata forprefa . Si 
* dice 




(a) Il Penfiero è la bafe del difcorfo , e chi crede 
di potere ben fcrivere improvifando s’ inganna . Senza il 
piano, dice il Signor Bufton , il migliore Scrittore tra- 
via, f corre la fua penna fenza guida , e- getta a cafo 
tratti irregolari , e figure di fi cordi . . . Un uomo ingegno fo 
fi trova fpeffe volte impacciato per aver tralafciato un 
tal piano, e per non aver baflevolmente meditato il fu o 
/oggetto , Egli non fa da qual parte cominciare a / eri- 
gere : fe gli preferita a un tempo fìeffo una folla d' idee, 
ma per non averle paragonate infieme , nè fubordinate 
le une alle altre, niente il determina alla preferenza , 
ed irrefoluto rimane , Ma quando avrà fatto il piano , 
quando avrà raccolte , e ordinate tutte le idee effenz/ali 
al fuo f oggetto , conofcerà facilmente P ijì ante di dar 
di piglio alla penna, fentirà il punto di maturità della 
produzion del- fuo ingegno ,e farà /limolato a farla /buc- 
ci are, e non proverà che piacere in i fcrivere : i penfìeri 
fuc ceder annofi agevolmente , e farà facile e naturale lo 
• file ;■ da sì fatto piacer nafcsrà il calore animatore , t 
fpargerajji per tutto, e darà vita a tutte P efpre/fioni : 
tutto s'animerà fempre più , folleveraffi il tuono, gli 
oggetti acquifleranno colore , ed accoppi andò fi il /enti - 
mento alla luce P accrefcerà , fpigneralla più, lungi , eia 
farà j correre da dì), che fi dice , or ciò , che fi vuol dir 

re, e lo f ile diverrà allettante , e luminofo . 

■ Per ben fcrivere convien dunque poffeder pienamente il 
fuo f oggetto , convien meditarlo affai , per veder chia- 
ramente P ordine de' ptùprj penfìeri , e formarne una fe- 
rie , una catena continua , di cui ciafcun punto rapprt - 
fenti un* idea • 


* 
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dice 1 ’ E/pofi^jone di una co fa vera , per far 
vedere , che la prima , e prìnci pai dote , che 
aver deve ogni Penfiero per non eder difctto- 
fo , e cattivo , fi è la VERITÀ' , lui- 
la quale, come fui piu l’aldo fondamento, fi ap- 
poggia per modo , che fe quella manchi non 
può edere , che ridicolo , ed infenfato . Poi- 
ché elfendo il noflro fpirito naturalmente por- 
tato al Vero , e di quello folo dilettandofi , e 
compiacendofi non può edere , che non abbor* 
ra , ed odj fommamente il Falfo . Sarà poi 
Vero , s’ efporrà fedelmente quel , che in fatti 
è nelle cofe, di cui elfo è l’imagine : Falfo ì fe 
le farà vedere altrimenti di quel , che fono in 
fe (lede . La maggiore , o minore bellezza poi 
di un Penfiero fi ripete dalle Verità più recon* 
dite , e peregrine , o più comuni , e triviali, 
che fcopre in una cola , i 

III. Ma poiché per la brevità del noflro 
intendimento appena di pochidìme cofe fappia- 
mo noi la verità , e della maggior parte non 
fi hanno, che opinioni probabili, e verifimili, 
ne fiegue , che la neflra mente anche del VE- 
RISIMILE fi diletta, ed appaga, e che belli, 

« buoni , anche fono que’ Penfìer'i , che fui 
VERISIMILE fono appoggiati . Onde difle 
Quintiliano lib. //.18- Rbetorice non uttque prò - 

tpofìtum habet femper VERoi dicendi , fed Jem - 
'per VER IS IMIL \%A . 

IV. Ciò pollo per ben giudicare di un Pen. 
fiero bifogna , che a quello principio fi abbia I 
ricordo . Quindi a torto è citato per difettofo 
quel penderò di Seneca Troad. *At. I. So. j. 

. . f ■ rii e 
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ili e tot regum parens 

Caret fepulcro Priamus , & flamba indiget 
àrdente Troja . 

poiché veramente Priamo non poteva effer 
bruciato fecondo 1’ ufo nella gran confufione 
dell’ eccidio di Troja , e veramente Troja era 
tra le fiamme. 

Vaghiflìma è P invenzione del Taffo , quan- 
do dice Ger. Lib. XIX. zó. 

Moriva Argante , e tal morìa qual viffe .* 
Minacciava morendo , t non languia j 
Superbi , formidabili , t faroci 
Gli ultimi moti fur , /’ ultime voci . 
poiché vi è tutta la verilìmilitudine , che un 
uomo per fua natura .difperato, da difperato fia 
morto . 

Peflimo è poi per la mancanza di quelli ne- 
ceffarj requifiti quel fentimento detto in lode 
di un Generale : . 

A bronci tuoi ferve di palla il mondo. 
e quell’ altro di quel Poeta , che fcriffe , che 
Rinaldo s’ inoltrò col cavallo nella bocca di 
un Rofpo , che gli attraverfava la ftrada .* 

£ corre a tutta briglia /’ alta pancia * 

E pel cui gli efee il Paladin di Francia . 
qui manca la Verità, ed ogni Veri similitudine , 
non altrimenti , che in quello, che a tal prò* 
pofito riporta 1’ autor d«l trattato mtpi tp(t trutte 
di un certo, che deferivendo la pietra fcagliata 
da Polifemo contro la nave di XJliffe, ptp'iittrou, 
diffe, too \idov uiyte trtpeovro ir etoru > correndo la 
pietra vi pafeean J opra le Capre . 

V. Fiffato, che nulla di fallo effer deve ne* 

Pen- 
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Pensieri per e Pier buoni * palli sino a vedere , 
eguali fono quelli , che hanno dell’ elevazione, 
e rapprclentano all’ intelletto cofe grandi , e 
fublimi ."'Quelli fono tutti quelli , che ci pre- 
lentano Nobili , e felici concetti , grandi idee , 
ed una certa elevatela di Fantasia ; e fine^va 
di giudìzio , per cui fcovgasi in chi ragiona 
una gencrofa magnanimità (b) . Subiimiffima è 
per quefto la rifpofta di Muzio Scevola al Re 
Pori enea predo Livio: Romanus ftim civis y C. 
Mucium vocant . tìoftis hoflem oeddere volui : 
nec ad mortem minus animi eft , quam fuit ad 
necem. Et jacere & pati fortia Romanarum eft . 

Anche Poro Re dell* Indie arditamente cosi • 
parla al vincitore Aleflandro predo 1’ impareg, 
giabile Metallaro %Alef \ nell * Indie *4t. I. Se, 5* 

Nacqui fui Gange £ 

Viffì fra r armi": xAjbite ho nome . ^Ancora 
Non fo , che sia timor : più della vita 
•Amar la gloria è mio coftume antico : * 

Son di Poro feguace , e tuo nemico . 
Sorprendente è poi per le grandi idee , e per 
r elevatela della Fantasia quello Sonetto del 
gran Frugoni fulF efilio di Scipione? 

Qiiando il gran Scipio dall ’ ingrata terra , 

Che li fu padria , e il cener. Juo non ebbcy 

Efule egregio fi partì qual debbe 

Uom , che in fbto cuor mafebio valor rin ferra» 

Ojtei 

00 Tlparor pi tv xxi xpotrisTor <ru 'inpt rx< vottsttf <*$'- 
ftTi tifiówv, la prima , e pnncipal dote de' Penfien è 
una cert* grandezza di animo . Longino del Subì* IX, t 8. 
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Qttei , che / eco pugnando andar [otterrà , 
Ombre famofe , onde sì Italia crebbe , / 
*Arfer di [degno , e 1/ efempio increbbe 

%/fi Genj della pace , e della Guerra . 

E [eguirlo fur vijle in atto altero 

Sull’ indegna fremendo ingiuria atroce ’ 

Le virtù antiche del Latino impero . 

E allor di Stige [ulla nera foce 

Di lui , che ì %/ll pi fuperò primiero , 

Rije l' invendicata ombra feroce . 

Per ottener quello , come ne infegna Longi- 
no , bifogna fcrivendo fceglier foltar.to le co- 
fe più grandi tralafciando tutte le inutili , e 
frivole circoflanze , e quei concetti , atti fo- 

10 ad eccitar idee baffe , e troppo comuni . 

VI. L’ altra inefaufla forgente de’ Pensieri 

grandi , e Jublimi fono l'c Scienze tutte . Le 
i Verità , eh’ effe ci prefentano , e le Opinioni 
de’Dotti su di un punto qualunque, fono il ca- 
pitale migliore per chi l'crive * Tutte le maf- 
(irne , e i riti , che la Religion ci prelenta .* 
Tutti i fatti della Storia , ed i detti de’ gran 
Perlonaggj : Tutti i principi del Dritto Natu- 
rale , e le fue varie derivazioni , ed applica- 
zioni , che formano il Dritto Civile : tutte le 
parti della Filofofia : tutte le maflìme formate 
lulla quotidiana offervazione della vita , o ful- 

11 cofìumi degli uomini • tutte Je gran delcri- 
zioni di battaglie , vittorie , trionfi , di pub. 
blici fpettacoli , d’ infigni opere pubbliche &c. 
ben fomrnimfirano ad un giudizjofo Scrittore 
immenfa materia da illuftrare, ed adornar di 
fublimi penficri il fuq difcorlo . Ecco come un 

fen- 
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fentimento della Religione dà del mirabile ri- 
falto ad un fentimento comune di Plinio in 
Pang .: ne illud quidem vereor , ne gratus , 

ingratusve videar , prout fatis , aut parum di- 
xero . tA nimadverto entra etiam Deos ’pfos non 
tam accurata adorantium precibus , quam inno - 
centia & fanBitate laetari : gratiorcmque exifli . 
mari , qui delubris eorurn puram cafiamque men- 
tem y quam qui meditatum carmen intulerit ( c ) . 

Una propofizione lulla Previdenza di Dio 
conciliata colla profperità degli empj , propria 
della Metafilica , è quella , che fa la grande , e 
maravigliofa forprefa nel principio del compo- 
nimento in Rufinum di Claudiano , colla quale 
quello dotto Autore fi apre la .ftrada al rcfto 
dell’ opera: 

Saepe mihi dubiam iraxit fententia mentern , 
Curarent Superi terrai , an nullus ineffet 
ReBor, & incerto fiuerent mortali a cafu . 

Nam ctm difpufiti quaefiffem foedera mundi , 
Praefcriptofque mari fina , a na cque meants , 
Et lucis noBifque vices : tttnc omnia rebar 
Confitto firmata Dei , qui lege moveri 
fiderà, qui jruges diverfo tempore nafei , 

Qui variam Pboeben alieno jufferit igni 
Comphri , Solemque fuo : porrexerit undìs 

Li - 

k# 5 * hSd vjr* 

(c) Allo flefso fonte ricorre Didone prefso Ovidio per 
‘ riprendere con più forza Enea in Heroid. 

Pone Deos , & quac t ungendo facra profanai , 

Non bene coelefles impia dextra colia. 

'Si tu cultor eras elap/ts igne futurus , 

Poenitet elapfts igni bus effe Deos. 
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Lìtora : tellurem medio libraverit axe . 

Sed cum res bominum tanta caligine vaivi 
*s 4 dfpicerem , laetofque diu florere nocentes , 
Vexarique pios', rurfus tabefatta cadebat 
Rclligio , caujfaeque viam non [ponte fequebar 
lAltentis , vacuo quae currere Jemina moti t 
xAffrmat , magnumque novas per inane figuras 
Fortuna, non arte, regi • quae Numina fenfu 
Ambiguo .vel nulla putat , vel rjefcia no/lri . 
lAbflulit lune tandem Rufini poena tumultum , 
%/dbfolvitque Deos.Jam non ad culmina rerum 
Inju/ios aeviffe queror . Tolluntur in altum , 
Ut lapfu gravi ore ruant . 

Ecco ancora lo fteflo Plinio in Paneg. 45. , 
che buon ufo fa fare di alcuni principi della 
vita Civile .• Flexibiles quameumque in partem 
ducitnur a Principe , atque , ut ita dicam , [e- 
quaces fumus . Huic enim cari * buie probati effe 
cupimui : quod frujlra fperaverint di/jimiles • eo- 
que obfequii continuati otte pervenimus , ut prope 
omnes bomines unius mori bus vivamus . . . nam 
vita Principis cenjura e/t, eaque perpetua : ad 
banc dirigimur , ad banc convertimur 1 • nce tam 
imperio nobis opus e/i , quam exemplo ( d ) . 

Chi 

hf* i 

(d) Di fimili penfieri adorna Agsinemnone nelle Tro- 
iane di Seneca s.tt. II. Se. 2. il Tuo difcorlo. 

Violenta nemo imperia continui t diut 
Moderata d urani . Quoque fortuna altius 
Evexit , ac levavit bun.anas opes , 

Hoc /t magi: Juppr intere feiicem decet ; 

Vario] que cafus fremere, metuentem D;o: , 

Nimium [avente: . Magna momento obrui , , 

Vincendo dtdici , 
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Chi finalmente non fente la forza , e gravi- 
tà di cÉrti Pensieri tolti dalla difciplina de’ Co- 
fiumi , e che di tratto in tratto s’ incontrano 
predo degli Scrittori . Così Virgilio •Aenefd, 
X , 50©. 

• • • • Turnus ovat [polio , gaudetque potitus. 
Nefcia mens bominum fati , forti] que fu tura e 
Et fervare . modttm rebus fublata fecundis , 
molto piu fenfibile è la maeftà di quelli altri , 
che s’ incontrano predo Ovidio nel principio 
De Remedrq •Amori s ; 

Principiis objla : [ero medicina paratur , 

Cum mala per longas convaluere . moras , 
Sed propera : nec te ventitras differ in horas y 
Qui non e/l badie , eros mìnus aptus erit . 
Verba dat omnis amor , reperitole alimenta 
inorando ; 

Optima vindittae proxima qua e que dies . 

- Nulla dico della Storia, e del Dritto Nata 
rale, non edendovi cola per triviale , che (la , 
che da quelli fonti non prenda di che ilio [trar- 
li .. Un femplice Icntimento di dire aditene vuol 
Temi/locle y ecco come con lumi di Dritto Na- 
turale ha 'faputo renderlo grande il Me ralla fio 
nel fuo Tcmi/locle *At? I. Se, 8. - 

Li firn- 1/ opprimer chi dijìurbi 
Il publico ripofoy è de* Regnanti 
In ter effe comun , Debbon fra loro 
Giovar fi in que/lo anche i nemici . •A tutti 
Nuoce chi un reo ricetta • 

Che la /perno di afilo ai falli alletta . 

Te fi mode ( *Ab perdona 

•Amico [ventura to \ ) è il delinquente 

Cbt 
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Che cerca *Atene : in quejìa Reggia il crede > 

. Pretenderlo potrebbe , e in dono il chiede . 

VII. Di tutti quelli però, che da quefti fon- 
ti fi prendono per adornare, come di tanti fio- 
ri il dilcorfo , i migliori fono quelli , che 
rapprefentano qualche verità Nuova , e Mara - 
viglio fa ; poiché quefti nell’ atto, che c’ iftrui- 
fcono , lolleticano piacevolmente P innata va- 
nità dell’ uomo di penetrare Tempre in cofc 
ignote, e peregrine. Si dicono Ferità nuove , 
e maravigliofe \ quelle , che rapprefentano qual- - 
che fatto o raro, o ftraordinario ; come fareb- 
be il fatto di Leonida Re dègti: Spartani , che 
iagrificò la fua vita combattendo per la Padria; 
il combattimento degli Orazj colli Curiazj • la 
morte di Cefare Ù‘c. Quelfi'^per .quanto trivia- 
li , o comuni fiano le imagini , che 1* accom- 
pagnano , fempfe ‘mirabili riufciranno , nafcen- 
do la novità, e la forprefa dal fatto medefimo. 
Credo di far colà troppo utile agli ftudiofi ri- 
portando qui la Scena p. dell’ *Atto I. dei Tey 
mijlocle del Metaftafio . La generofità , che in 
ella fi preferita , i fublimi [entimemi, che l’ac- 
compagnano, mettono in impegno, cà intereffa. 
no lo fpirito di chi legge, e meglio fi cono- 
fce ad un colpo d’occhio, unito in un tutto , 
quanto finora sii de’ Penfieri fi è detto . 
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Serf* , Sebafie j Tttnifiocle i è Neocte i 

Serfé * | * Emijlòcìe fra Per fi ( e Jpia 

1. Gredon , Seba/ìe, i Greci^Ab cerca f 

Se fojje vero .* *7 Signor con] ola . 
Qpejìa vittima fola 
L ’ 0^/0 , che il Cor ini fi y ugge , 

Calmar potrebbe * 

Neoe. (,E ;7 gcnitor non fuggel ) 

Tem. ( £cc0 /7 ; #//’ imprefa . ) 

Neoc. ( padre * ah J enti ! ) 

Tem. potentìfjìmo Ee 4 

La franchezza di spirito di Temiftòcle * il fuo nobil 
coraggio fanno qui la piu bèlla imptelfioile full* animo 
de’ Lettori col nuovo , e maravigliofo* che contengono. 

Seb. Che ardir !• Quel folle 
Dal trono s ' allontani * 

Tem. Non oltraggiano i Numi i voti Umani * 
Bel penfiero prefo dalla Religione . 

Seb. Parti * 

■ Sers. Nò , nò • s* aj 'colti - 
Parlai fìranier p che vuoi ? 

Tem. Contro la forte 

Cerco un asilo s e non lo fpero altrove 
Difendermi non può , iVr/e , 0 Giove 4 

Qui tutto h grande > e fublime . Un penfiero prefo dal- 
la vita civile* ed un altro dalia Religione] entrambi 
«fpofli con vivezza * e ptecifione * 

Serf. Chi fei ? 

Tem. Nacqui in %Atene . 


Serf. E Greco ardijci 
Di prcjentarti^ a me? 


Ten*. 
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Tem. Sì. Queflo nome 

Qui è colpa , il so ; ma quefìa colpa è vinta 
Da un gran merito in me . Serfe , tu vai 
Temiflocle cercando , io tei recai . 

Ecco un’ altra verità nuova , ed inaspettata , eh’ empie 
di ftupore i circoftanti. 

Scrs. Temijìocle ! Ed è vero ? 

Tem. Regi innanzi 
pjon si mentifee . 

Altra verità prefa dalla vita civile . 

Ser$. Un merito sì grande 

Premio non v è , che ricompensi . *db dove % 

Quefl ’ oggetto , dov è , dell ’ odio mioì 
Tem. Già fu gli occhi ti Jid . 

Serf. Qual è 7 ' 

Tem. Son io. 

Qui non ha più dove giungere il nuovo, e maraviglio- 
fo rapprefentato con un artificio fingolariflimo . 

Serf. Tu ! 

Tem. Sì. . 

Neoc. ( Dove tri afeondo ? ) 

Serf. E così poco 

Temi dunque i miei sdegni ? 

Dunque 

Tem. Idfcolta y e rifolvi . Eccoti innanzi 
De giuochi della forte 
Un e / empio , o Signor . Q pel lo fon io 
Quel Temiflocle ifleffo , 

Che feoffe già quefìo tuo foglio ; ed ora 
%A te ricorre , il tuo foccorfo implora . 

Ti conofce potente , 

" Non i ignora sdegnato % e pur la fpeme 
D ’ averti difenfore a te lo guida : 

T a Tati. 

• - 
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Tanto , o Signor , dì tua virtù fi fida • 
Sono in tua man : puoi confervarmi, e puoi 
Vendicarti di me . Se il cor t * accende ' 
Fiamma di bella gloria , io t ’ apro un campo 
Degno di tua virtù : vinci te fteffo ; 
Stendi la dejlra al tuo nemico oppreffo • 

Se 0^/0 ti conftglia , 

J V odio fofpendi un breve ijlante , e penfa , 
Che vana è la ruina • 

wn nemico impotente , ut il l' acquiflo 
D' un amico fedel * che Re tu fei , 

Ch ’ efule io fon , che fido in te y che vengo 
Vittima volontaria a (juefii lidi : 

Penfaci ; * poi del mio dejlin decidi • 

/ 

Qui la Sublimità de’penfori, la vivacità dell’ efpreflioni, 
P artificio della difpofìzione , la coftante intrepidezza di 
Temiflocle, danno il piti nobile afsalto al cuore. Anche 
lino ftupido refterebbe comir.olso da tante bellezze info- 
ine unire, che fi capifcono, ma {piegar non fi pofsono. 
Quefto pafsaggio, anche mille volte letto, nuovo parrebbe. 

Vili. Tutti i Penficri di querta fatta fono 
Sublimi , e belli per lor «stura , e capaci pe& 
conseguenza di dilettare da per fe fteffi gli udu 
tori in qualunque maniera lor fi rappreientino, 
ancor che fi adoprino parole ,edimagini volga- 
ri, e triviali , e non vi lìa alcun v ^N$rti colare 
artificio. Di quello lavoro è l 1 \Apologia di Pla- 
tone per Socrate 3 per cui Montagne con efpref- 
fione la più profonda la chiama Arringa pue- 
rile di un altezza in ima ghìa bile . I genfieri Ione 
fublimiffimi proporti con Semplicità , e fenza 
verun artificio . Bafta Sentirne V Epilogo per 
giudicare , di che nerbo ella Ha . Ma egli è 
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ormai ora ( dice Socrate a’ fuoi Giudici ) , che 
ce ne andiamo ciafcbeduno dal fuo canto al no • 
flro deflino , io a morire , voi a continuare nel • 
la vita . Chi di noi vada al fuo meglio non 
ci è uomo al mondo , che 7 fappia , noi fa, che 
Iddio . Non v 5 è dubbio, "che i fublimi penfie- 
ri proporti con i giufti ornamenti forprendano 
molti rtìmo , come moltiffimo {Sorprenderebbe 
una donna , che ad una naturale rara bellezza 
accoppiarte i proporzionati ornamenti ; ma la 
fola gravità de’penfieri ancor, che proporti con . 
fempìicità barta a rapir gli uditori , come una 
donna di rara bellezza , che in abito vile c 
negletto anche piace . 

IX. Or come che non Tempre aver diporto* 
po cofe nuove , e verità maravigliofe da rap- 
prefentare , ma il piu delle volte non fi han- 
no , che cofe triviali , e comuni , è bene di 
avvertire , che anche quefte poflono divenire 
importanti , e belle per una maniera di rapprc- 
fentarle vaga , e peregrina , ed unicamente per 
un artificio perticolare in efporle (e) . 

X. iQuefto generalmente far fi può vertendó- 
le di un vago, e nu#vo ornamento 5 con farne 

/ t 3 del* 




« v 

(e) Onde ben diceva il gran Muratori, che de* Pen* 
fieri certi fono belli per la materia , certi per P artifi- 
cio, che fi ufa in efporli , ofservandofi in e(Ti q ue h c ^ e 
tutto giorno fi vede, che alcune donne, a cui la natura 
è fiata fcarfa de'fuoi doni foccorrono al lor difett 0 co . 
ricchezza, novità, e pompa degli ornamenti; e V1C p 
loro fatto di piacere , ed efsere apprezzare non p er ® ? 
doni della natura, ma per Parte ufata in ornarfu 


% 
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delle vivaci dipinture , ajurate da imagini pro- 
prie , ed adattate a far vedere come preferite 
agli occhi le cofe . Sono quelle generalmente 
parlando la cola, che più commenda uno Scrit- 
tore • ma , quando lì adoprano per animare un 
fentimento comune, divengono necefiarie (/). Ecco 

co- 

I / 

■>*< j)t#^ fcJR 

(f) Infiniti fono gl* efeinpi di tal fatta prefso i Scrit- 
tori ; ed il foggiungerne qui due altri non farà certo dif- 
caro. Il primo è il ritratto , che ci dà Ovidio del rat- 
to delle Sabine I. Art. Amat. L’altro è un pafsaggio 
dell’ Olimpiade del Metallaro Att. II. Se. z. 

In medio / laufu ( plaufus fune arte carebat ) 

Rtx populo praedae fi gnu petenda dedit . V 

Protinus exiiiunt , animum clamore fatentes , 
Virgimbus cuptdas injiciuntque manus . 

Ut fagiani aquilas timidijjimd turba columbat , 

Utque fugit vifos agna novella lupos ; 

Sic illae tnnuere viros fine lege ruentcs , 

Confi tit in nulla , qui fui t ante , color. 

Nam timor unus erut ; facies non una timoris. 

Pars laniat crines : pars fine mente fiedet : 

Altera mcejìa filet , fruftra vocat altera matrem : 
Hate queritur ; Jìupet haec : haec manet ; illa fugit. 
Ale. Or mentre al tempio 
. Venia fra ' fuoi cujlodi 
fa fagra pompa a celebrar Cliftene ; 

Perchè non fo , nè da qual parte ufeito 
Liei da ìmpetuofo 

*C/ attravsrfa il tammin . Non fidi mai 
Più terribile afpetto : armato il braccio , 

Nuda la fronte avea , lacero il manto , 

Scompcfto il tri» . Dalle pupille accefe 
Ufc'ta torbido il guardo ; e per le gote 
D' inaridite lagrime fegnate 
L'rafpariva il furore. Urta , r ove f eia 
I f or prefi cufiodi . Al Re fi avventa : 

Nitri , grida fremendo , e gli alt.» in fronte 
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come vaga ci rende Ovidio LAtrt. of nat. 127. 
un’azione, che non ha alcun particolar requi- 
fito, che la renda importante, folo perrhè ani- 
mata in maniera , che fi giurerebbe mirarli co. - 
gli occhi proprj . Si rapprefenta in ella Uli He, 
che racconta a Cali pfone le avventure di Troja : 
Hate Trojae cafuf iterumque . iferumque ro* 
gabat ; 

Ille referti aliter faeps folebat idem . 
Litore confliterant : illic quoque pulehra Calypfo 
Exigit Odryfii fata cruenta Ducis . ■ 
l Ile levi virga ( virgam nam forte tenebat ) , 
Quod togat , in fpijfo litote pingit opus. 
Hacc y in qui t, Troja «fi ,( muros in litore fefit ). 

Hic tibi Jìt Simois t H<ec mea caflra puta. 
Campus erat ( campumque facit J , quem (aedi 
Doleni s 

. Sparftmus , Haemonios dunj vigli optaP 
equos . 

Ulic Sitbonii fuerant Untori a Rbefi ; 

T 4 Ha* 

Il facrifego ferro » 

Non cangia 

Il Re JìtQ t 0 color , Severo il guardo 

CU ferma in faccia , e in grave fuor/ gli ditti 

Temerario, che fai ? Vedi , Je 7 Cielo 

Veglia in cura de' Re , Qela a que' detti 

Il giovane feroce ; il braccio in alto 

Sof pende a mezzo il colpo; il reggio af petto . 

Attonito rimira: impallidii ce ; 

Incòmincia a tremar: gli cade il ferro, 

£ dal ciglio , che tanto 

Minacciòfe parea , prorompe il pianto , 


Digitized by Googie 



V 

% 

2f6 DELL* 'ELOCUZIONE 

H&c ego fum capti s notte revsttus • equis • * 
Plutaque pingebat : fubitus quum Pergama 
fluclus 

•Abjlulit , & Rbeft cum duce cqflra fuo , 

XT. Si può inoltre un penfiero comune ren- 
dere interdente animandolo colle figure di Par 
fole , e di Penfiteri le più veementi , <;ome fono 
le Ripetizioni , la Sermocinatone , 7 la Profopo - 
peja , T %ApoJtopefi , 1 * Interrogazione , V Efcla* 
inazione y e T •Apoflrofe , delle quali di fopra 
abbiam fatta parola . E di fatti non era gran 
. novità, che Verre aveffe fatto morire un Cit- 
tadino Romano, e pure ecco 'come anima coir 
E fc Umazioni un lai fatto Cicèrone Verr. ¥.67. 

' ® nomen dulce libertdtis l o jus eximium noftrae 

civitatis ! 0 lex Porcia , legesque Semproniael 0 
graviter defiderata , & aliquancìo reddita plebi 
- Romanac tribunitia potefla si Buccine tandem om- 
nia rectderunt , ut civis Romanus in provincia 
populi Romani , in oppido foederatorum y ab eo 9 
qui beneficio populi Romani fafces , & fecures 
baberety deligatus in foro virgis caederetur? Ed 
Ovidio nella lettera di Enone a Paride : 

Incifae fervant a te mea nomina fagi ; 

Et legor Oenone falce notata tua . 

Et quantum trunci 9 tantum mea nomina crefcunt : 

C refe ite , in titulos furgite ri te meos « 

Populus efi , memini , fluviali confitta ripa i 
Efl in qua noftri littera J cripta memor • 
popule y vive precor , quae consita margine ripae • 
Hoc in rugofo cortice carmen habes : 

Cum Paris Oenone poterit fpirare relitta , 

•Ad fontem Xanti verfa recurret aqua • 

Xan- 
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Xante , retro propera J verfaeque recurrita 
lymphae ; 

Suflìnet Oenonem deferitile Paris . 

Quante ' * 4 poflrofi ha faputo qui unire quel ta. 
lento ammirabile per dar del brio ad una cola 
comune . Altri efempj veder fi potranno ne* 
luoghi proprj , dove di quelle fi è parlato . 

Giova molto ancora a dar dell’ elevazione a’ 
fentimenti comuni , 1* attribuire alle cofe ina- 
nimate i! Genio ; così Cicerone Pro Marcello 
3. Parietes ► . w . . . hujus curiae tibi gratias 
agere gejliunt . Con una limile imagine arric- 
chita da una Similitudine fa Cleofide il piii bel 
complimento ad Aledandro predo il Metaftafio 
nell’ ^leffandro %At t. II. Se. 5. 

Cleof. Signor , l'India fejliva 

E [ulta al tuo paffaggìo ; e lieta tanto 
Non fu , cred' io , quando tornar fi vide 
Dall' ultimo Oriente 
Trionfator del Gange infra l'adorna 
Di pampini frondofi allegra plebe 
Sulle tigri di Nifa il Dio di Tebe . 

XII. L\ ultimo mezzo finalmente di rendere 
importante le verità anche triviali fi è /’ ador- 
narle colla forza , e vivacità degli affetti pii * 
gagliardi , ed efficaci . Tale fi è la parlata , 
colla quale fi (caglia Regolo predo il Metalìa- 
fio Jlt. I. Se. 4. contro Licinio , e la fua fi- 
glia Attilia : 

Taci : non i Romano , 

Chi una viltà consiglia : 

Taci : non è mia figlia , 

Chi più, virtù non ha . 


Chi 
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Chi poi voleffe un vero quadro animato dalle 
più vivaci Figure, ed Affetti infieme , potreb- 
be averlo nell’ \Antigono del Metaftafio *4tt. IIL 
SC. r 

Berenice , che fai ? Muore il tuo bene , 
Stupida , e tu non corri ì .. , Oh Dio ) 
vacilla 

L' incerto paffo • un gelido mi fcuote , 

InJ olito tremor tutte le vene , 

F a gran pena il fuo pefo il piè fofiitnt . 
Dove fon ? Qual confufa 
Folla d' idee tutte funefle adombra 
La mia ragion ? Veggo Demetrio * il veggo , 
Che in atto di ferir , . . Fermati • vivi ; 
D’ %Antigono io farò. Del core ad onta 
Volo a giurargli fé , Di>ò, che l'amo; 

Dirò , . . Mifera me , s ofeura il giorno • 
Balena il cieli V hanno irritato i miei 
Meditati fper giuri . •Ahimè ! La j date, 

Cb' io foccorra il mio ben , barbari Dei , 
Voi m' impedite , e intanto 
Forfè un colpo improvvìfo . . . 

•Ab farete contenti ; eccolo uccifo , 

•Afpetta , anima bella : ombre compagne 
•A Lete andrem. Se non potei falvarti , 
Potrò fedel , , , Ma tu mi guardi , e parti . 
Non partir, bell' id ol mìo, 

Per quell' onda all' altra fponda 
Voglio ancb' io paffar con te » 
Voglio ancb' io , , . Me infelice 1 
Che fingo ? che ragiono } 

Deve rapita io fono 

Dal torrente crudel de' miei martiri ? 

Mi- 
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Mi /tra Berenice, ab tu deliri (g) ! 

XIIL 

(g) La Favola di Biblide prefso Ovidio è di qneflo 
lavoro Met . lib, IX. F. n. Vi fi vede un gran com- 
battimento di atietri contrari , così vivacemente dipinti , 
che non pu^ farli cofa migliore ; 

Hei mi hi , quae male Jum,quos tu, fortita parentesi 
NiJ nifi fr ater eri si Quod oheft ,id habebimus , unum. 
Quid mi hi fignificant ergo me a vi fa i quod autern 
Somma pondus habenti an habent & fomnia pondus « 1 
* Dii me li us ! Dii nempe fuas habuere forores . 

Sic Saturnus Qpim j uncì am fibi Janguine duxit , 
Oceanus Tethyn , Junonem rettor Olympi . 

Sunt paperi s fua jur a. Quid ad coelejìia ri tur 
Exigere humanos , diverfaque foedera tentai 
Aut nojìro vetitus de corde fugabitur ardir, 

Aut , hoc fi nequeo , peream precor ipfa , toroque . . •* 
Mortua componar , pofi tacque det ofcula frater • 

Et tamen arbitri um j quaerit . ree ifta duorum . 

Finge piacere mi hi : feelus effe videbitur il li» 

At non Aeohdae thalamos timuere f ororum, 

TJnde fed has novi ? cur haec exempla paravi l * 

Quo f erari Obfcoenae procul bine difeedite fiammati 
Nec , nifi qu'a fas e fi gsrmanae , frater ametur , 

Si tamen ipfe mei captus prior effet amore , 

Forfitan illius pojfem indulgere furori . 

Ergo ego , quae fueram non rejettura petentem , 

Ipfa petami Poterisne le qui, poteri sne faterii • * . 
Cogit amor ; poterò : ve! fi pud or ora tenebit , 
latterà cel#tos arcana fatebitur igne s. 

Hoc placet ; haec dubiam vi nei t fententia mentem • 

In latus erigi tur : cubitoque inni x a finifiro , 

Viderit , tnfanos , inquit , fateamur amore s • 

Hei mi hi ! Quo labor j quern ipens me a concipit ignem , 
Et meditata manu componit verba frementi • 

Dextra tenet ferrum : vacuam tenet altera ceram . 
Incipit, & dubitat ; fcribit , damnatque t abell as : 
ft notai , & delet ; mutai -, culpfitque , Probatqu • - 
Inque vicem fumptas ponit , pofitafque refumit . 

Quid veUt, ignorai; quicquid fattura vi detur, \ 
Difphcet : in vultu efi audacia mixta pudori . 

Scripta foror fuerat : vifum efi delere fororen }. 

V trbaque correptis incidere falla ceris . 


\ ' 
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XIII. Negar però non fi deve , che egual- 
mente lodevole è 1’ efporre penfieri comuni , e 
volgari con una cert’ aria naturale, e con una 
femplicità facile, elegante, e delicata, che non 
mette in applicazione 1’ ingegno , nè li pre- 
senta altro j che imagini comuni , ma vive , 
ed adattate , e movimenti proporzionati alla 
cofa . Tal è quello Sonetto iulla Decollazione 
di S. Giovan Battifta : 

Giunta del Precurfor l' alma fevera 

Ne/ fen di ^Sbramo , ove la fpeme è vita , 
Tinta di /angue, e pallida , com'era 
Vi mano allor del manigoldo, ufcita : 

Narrò /’ infame inceflo , t la mogliera 
Val Re tiranno al Juo fratei rapita j 
JE la danga , e /’ inchieda , onde la nera 
Colpa fu poi nel riprenfor punita . 

Scoigli aron le fronti atre , e rugofe 
^ i neri modi di sì orribil fallo 
Le afcoltanti de' Padri ombre famofe . 

£ fi udì per la cieca aria fegreta 
Maledir la lafciva arte /del ballo , 

Che valfe il capo di sì gran Profeta • 

XIV. Vi è un altra Torta di Penfieri , che 
con voce piu propria , ed adattata fi chiama- 
no piuttofto RIFLESSIONI . Quelle fono cer- 
te verità nobili, pellegrine , leggiadre , e nuo- 
ve , che I’ intelletto fa cavare , come confe- 
guenze , riflettendo ad altre verità prima ef« 
porte . Si dicono comunemente %dcutegge , Con- 
cetti , e da’ Latini Lumina , e rwp* dai Greci* 
e danno una inefplicabile vaghezza al difcorfo* 
c fono tanto più forprendenti , quanto che non 

pof- 
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poffono apprenderli coll* arte , effendo un effet- 
to di un acume naturale , e quefto non così 
comune . Piacevoliffimo era per Amili vaghez- 
ze il parlare familiare di Cicerone , come ne 
dice Plutarco: e quc’luoghi degli Scrittori , do» 
ve $’ incontra qualche concetto di tal fatta , 
riefee vaghiffimo , come quel Epigramma di 
Aufonio fu di una Venere Armata : 

Armatam v'tdit Venerem Lacedemone Pallas , 
Nunc certemus , alt , judice vel Paride , 
Cui Venus : Armatam cur me y temeraria y temnis , 
Quae y quo te vici tempore , inermi s eram ? 
di fimil lavoro è quefto Madrigale del Zappi (b) : 
Manca ad Acon la dejìra , a Leonilla 
La Jìniflra pupilla • 

E ognun d'efji é bajlante 

Vincere i Numi col gentil fembiante , 

Vo - 



(h) Cofe forprendenti abbiamo in * quefto genere ne* 
componimenti del Zappi. Bafti per tutte questo' nobilif- 
fimo Sonetto in lode di due Donzelle: 

Due Ninfe emule al volto , e alla favella , 

Muovon del pari il piè , muovono il canto ; 

Vaghe così , che P una all' altra accanto 
Rofa con rofa par , fella con fieli a , 

Non fai , Je quella a quefta , o quejla a quella 
Toglia , o non toglia di beltade il vanto , 

E puoi ben dir: nuli' altra è bella tanto ; 

Ma non puoi dir : di lor Quefta è più bella. 

Se innanzi al Paftorello in Ida ajftfo 
Simil coppia giugnea , Vener non fora 
La vincitrice al paragon del vifo , 

Ma qual di quefte avrebbe vinto allora ? 

Noi J'o : Paride il Pomo avria divifo , 

O la gran -lite penderebbe ancora. 


i 


Vago faticiul , quell' unica tua J iella 
Dona alla Madre bella : 

Così tutto l'onore 

Ella avrà di Ciprigna , e tu ef %/fmore . 
e quel del Guarini * 

Donò Licori a Batto 

XJna rofa , cred io, di Par adì fo * 

E sì vermiglia in viso 
Donandola fi fece , e sì veggofa , 

Che parea rofa » che donajfc rofa . 

kAllor dijfe il Paflore 

Con un Jofpir dolci (fimo di amore : 

Perchè degno non fono 

Di aver la \osa donatrice in dono . 

XV. A tre cofe però biadar fi deve nel far» 
le I. che filano concepite con chiarenga , e brt • 
vita , perchè un lungo giro di parole ne fa- 
rebbe perder la forza , come ha ben oflervato 
Orazio L b. I. Sat. io. 

Efi brevitate opus , ut currat fententia , neu ft 
Impediat verbis laffas onerantibus aures . 
à. Che non fiano così frequenti * poiché la 
vera , e foda Eloquenza è nemica di quefti trop- 
po ricercati raffinamenti , i quali quanto più 
palefano di artifìcio tanto fcemanó di pregio (r). 

3 - 

/ ' 

(i) Quefto è l’infegnamento di tutti i Maeftri antichi, 
6 moderni , e quefto anche moftrano le opere de’ gran 
Scrittori, prefso de’ quali fono ben rare limili bellezze, 
come ci dice Quintiliano Lib. Pili. 5. Confuetud» jafn 
tenuti , ut lumina , praecipuequi in claufulis poftta , jen- 
tent-as vocartmus , quae minus crebra avuti antiquos , 
nufirts temporibus modo careni . Onde ben fcrifse a que- 
sto 
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3 . Finalmente che non fi allontanino dal 
Vero, o Veri filmile ^ che altrimenti darebbero in 
infulfie fattigliele , è ridicoli Jofismt . Qual di- 
fetto hanno avuto i noftri Marinifti * e quei * 
che hanno fcritto nel decadimento della lingua 
Latina. Un penderò di tal fatta trova il Mu- 
ratori nell’ Epigramma del Grozio per Giovan- 
na d’Arc , detta comunemente la Pulzella d 
Orleans , condannata ^lle fiamme .• 

Nec fas e fi de morte queri i namque Ìgnea tota , 
%Aut nunquam , aut foto debuit igne mori . 
Il Sonetto poi del Veniero fulla morte del 
Bembo è pieno quanto mai di limili concetti: 
Per la morte del Bembo Un sì gran pianto 
Piovve dagli occhi dell ' Umana gente , 
Ch'era per affogar veratemente , 

Come diluvio , il Mondo in ogni canto . 

fto propofiro 11 Cardinal Pallavicino nel Trattato dello 
Stile Cap. 6. Io per me generalmente parlando lauderei 
lo Jìile, che dì fientenze ( fotro il qual nome compren- 
de egli rutti i Penfieri di Rifleffione ) fiffs adorno , ma 
non teff ut o . Quel effetto, che porta all * ingegno il vi- 
no tra gli alimenti del corpo , gli portano le fentenze 
nelle compofi%ìoni , che fono alimento dell 5 animo : <* 
picciola copia il follevano , in fioverchia /’ aggravano . 
Ed il Bu ffon nel fuo aureo difeorfo Cullo ftile ; Niente 
ancora è più oppojio alla vera Eloquenza, quanto E ufo 
dt quei Ptnfìeri acuti, e la ricerca di quelle idee leg- 
giere , minute , ed inconfitftenti , che a guifa de' fogli 
di Metallo battuto non acquiftano fplendore , che per- 
dendo la fil idilli : onde quanto piu far avvi in uno 
fóntto di queff ingegno fittile, e brillante, tanto meno 
far avvi di nerbo , di luce , di calore , di ftile . 
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Se non traeva inficine il dolor tanto 
Per bocca fuor -d ogni anima vivente , 
D'alti fofpiri un Mongi bello ardente , 

Cb' afciugò d ’ ogni parte , ove fh pianto . 
2\tè fcbivb meno il lacrimar profondo, 

Che 'l fuoco de fofpiri anche non feffe. 
\Arder tutta la macbina del mondo . 

Dio fu , che l un coll altro mal correfse -, 
Perchè il primo miracolo , e 7 fecondo , 
Non for biffe la terra , e non 1' ardeffe. 
l . ‘ • 

w w w W' w ttrww **>*** ■wttf tiar 
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Dell ’ Amplificazioni . 

J' P QueRo il Juogo opportuno di parlar dell* 
Hé r AMPLlFÌC<4ZlONE . E’ e fifa l' e Jpo fifo- 
ne di un fatto accompagnala in maniera dalla 
inox} on degli affetti , che acquifia tutta la cre- 
denza preffo gli Uditori fa'). 

If. E’efia di due forte, altra dì Parole, altra 
di Cofe , o fi a di Penfieri . La pritna dipende, 
ed è riporta nelle figure di Parole , \ può far- 
li , fervendoci delle Metafore , delle iperboli 
degli Epiteti proprj , ed enfatici , delle Figure 
di Ripetizione , delle Perifrafi , e delle Sino. 

ni- 

(a) Cravior quaedam ajfirmatio , quae mota animorum 
concili ut in dicendo fidem • C/V. 


i 
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«/MrV» ed Ejf olinoti L Di i^V#CH|*epere è. quel- 
la di Cicerone neìi’Qraiione Quid 

tntm , Tubero , di/ìrifttis*.' illeM^u% in acie'Pbar- 
Jalica gl a din s agsbat ? Cuiuf lattjf file mucrype- 
tebat ì qui fenfus erat armorum tuòmm J <quae 
tua mens ?. octili ? mania ? ardor animi ì quid 
cupebas ì. quid opta basì ■■■ , ■ a ^ \ 

• IH. La feconda fi trae da quei fonti mede- 
» fimi , donde - fi, prendono le Prove, , . e- le . J//«- 
ftraxjoni per ni odo , che quegli ftefii argomen- 
ti die fervono a provare , , cd ili» firare /una 
cola, fono ammaliati iniìejne. $ adattatifiimi an- 
che ad amplificare . . : , t ; ) 

IV. Oltre quelle maniere però due altre.ee 
re danno ancora i Maeftri dell’arte. La prima 
fi dice per Incremento , e fi ha , quando -per 
far vedere la grandezza di una cola fe ne porr 
tano altre; di minor momento, facendo vederle 
grandilììmc ; p quando nell’ efporre un fatto li 
mettono gradatamente circoftanze Tempre mag- 
giori . Dell’ una v e dell’ altra maniera di am- 
plificare abbiamo pretto Cicerone due nobili fi- 
limi efempj . Il prima defe rivendo la morte di 
Croce data da Verre ad un Cittadino Romano: 
Ver. IJlt 66. Faclnus efl vincire Civem Ronra- 
num : feelus verberare : prope parrlcidium . ne- 
care : quid dicam in crucem follerei verbo fatisi 
digno tam nefaria res appellar! nullo, modo po. 
te/i . La feconda elaggerando un vomito di M. 
Antonio, dove il dflcorfip creTce infenfibilnfen- 
te per,- la nuova- giunta di circoftanze.' femore 
più gravi .* Philip. II. 25 . Tu i/ìis faucibits , 
ifhs la ieri bus , ijìa- 'A adiutori a totiut carpari s 
‘ “ V fir* 
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firmi tate tantum i>ini irt Hippiae nuptiìs exbau* 
feras , ut tibinectffe effet in populi Romani con - 
fpettu vomere poftridie . O rem non modo vi fu 
foedam , fed etiam auditu L Si in ter coenam in 
ipfìs tuis immanibus illts poculis hoc tibi acci • 
dijfet , quis non turpe diceret ? in coetu vero 
populi Romani , negotium publìeim gerens , ma* 
giflet equitum , cui ruttare turpe e\ (jet , is vo - 
tnens , fruflis efeu/entis ,vinum redolentibus gre - 
«im fuum y & totum tribunal implevit . 

V. La feconda maniera dicefi per Raziocina* 
Itone , e fi fa , Quando per far vedere ia gran- 
dezza di una cofa , fe ne amplifica un’ altra , 
-che va con quella unita , e congiunta . Così 
per dimoftrare Ja grandezza di una vittoria , 
potrebbe innalzarli Ja moltitudine , e forza de’ 
nemici; artificio ufato da laureti nell’ orazio- 
ne per la vittoria riportata da M. Antonio 
Colonna full’ efercito Turco ; e da Cicerone 
prò lege Manilla 12. per far vedere il valor 
di Pompeo. E’ della fteffa maniera ingrandir fi 
potrebbe 1* atrocità de’ miniftri , ed altre cofe 
di fimil fatta , per far rilevare la fortezza di 
un Martire . ’ Cosi Armida preffo del Tafiò 
Geruf. Lib. IE. 4 6. coonefta il rifiuto del ma- 
trimonio , che fece del figlio del l'uo zio , in- 
grandendone i cattivi coftumi: 

E mai nè Jlile 

..Di Cavaliere nè nobil arte apprefe ; 

- Nulla di pellegrino , 0 di gentile 
Gli piacque mai , nè mai troppo alto intefe 
, Sotto difforme afpetto animo vile , 

® in cor fuperbo avaro voglie accefe . 

Ru* 
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Ruvido in atti , ed in cojìumi è tale , 

C£’ ^ fol nei vigj a fe medesmo eguale . 

w wwww w 

CAPO VI. 

. * ' « 

Della Congruènza * 

. • i 

I. TJ Està adeffo , che parliamo della quarta. 

JX. dote deir Elocuzione , la CONGRUEN» 
ZA . Richiede quella , che il noftro Stile fi» 
differente fecondo le cofe , eh* efprimer lì de- 
vono « Poiché come non può la fteffa vede 
adattarli con proprietà ad ogni perfona , cosi 
non può il medefirao Stile effer fenza difetto 
adattato a differenti materie. 

H. Per I STILE altro poi non s’intende, che 
la maniera di ] pie gare i proprj fent imenei feri - 
vendo , o parlando . Si dice altrimenti Habi • 
tus orationis , dicendi Cbaratter 


1 , 

§. I. 

Prima divisone dello Stile considerato 
fecondo la Quantità* 

I. T O Stile fecondo i varj aspetti, fotto de' 
J ^ quali fi confiderà , è foggetto a varia} 
tlivifioni . E primieramente fe lì ha riguardo 
alla quantità delle parole , che lo compongQ* 

Va' *» 
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no, fi divide , effo in Laconico , <Afiatico , %,4t* 
fico , e Rodio , / 

IL II LACONICO , cosi detto dai La coni J o 
fiano Spartani , gente fofpettofa , ed ambizioni, 
fi è quello , eh’ è fpiritofo , ed ha i penfieri 
con tanta brevità . concepiti che riefeono di 
difficilifiima intelligenza (a). Si oppone perciò 
diametralmente alla Chiarezza tanto inculcata 
dai Maeftri dell' arte , per cui ben vede ognu- 
no quanto fa viziofo , e da fuggi rfi . Sol po* 
trebbe .aver luogo in qualche lettera familiare; 
fcrivendofi ad un amico cofe fegrete , e che 
non piacefle , che altri capilfrro in cafo , che 
intercettata fi apriflTe . E quella è la ragione , 
per cui parecchi paffaggj delle Lettere di -Ci- 
cerone ad Attico par , che fiano fcritti fu que- 
llo fitte . Nè altra cagione in fuor di quella 
potrebbe giuflificarci fervendocene . 

III. Tutto a quello oppofto fi è lo flile JlSl*À* 



(a) Confiderabile è a quefro propofito la rifpofra de* 
Spartani fatta ad una lunga, e minacciofa lettera di Fi- 
lippo Re di Macedonia : Aiowam tu KcpivSv ; Dionìfio 
in Corinto . Volendo dirli , che non occorrevano tante 
minacce y che gl' iniperj de' tiranni non fogli on effer di 
lunga durata ; che Dionifio gran Re di Siracufa fi 
trovava già ridotto a tanta miferia , che faceva il 
Maeflro dì Scuoia in Corinto per ^vivere ; che forfè po- 
trebbe tentirfi di fua alteri ggi a , fe non diveniffe più 
cauto ère. Di fini ih fatta è *la lettera di Archidamo agli 
Elei , che apparecchiavano la guerra : Arcbidamus 
JZleìs : Bonum ejì , quiefeere : e la rifpofta di Cleo- 
mene General de 1 Spartani ai Samj $ eorum , quae di - 
xìfìts , prima non memi /ti ; media non intei Ugo , ul- 
tima non probo % 


Liiitt m. 1 30 ? 

TICO . Contiene effo pochi fli mi concetti ef- 
preflì con molriflime parole, e con un’ abbon- 
danza incredibile per modo , che tolta que- 
lla , niente vi rimane degno di fli ma . E’ pa- 
ragonato per quello da Seneca ad un albero , 
che folte carico di fiori , e di fronde , ,ma 
fproviflo poi di frutti. 

Si è così detto dagli affiatici molli , e per 
lor natura ciarlatani . Poiché 1 ’ Eloquenza di' 
Atene paffata a loro, da foda, e robulla qUal* ’ 
era , cambiò coftume , e fi adattò all’ indole 
della nazione . Cominciata a poco a poco a 
piacere quefl’ abbondante loquacità, s’ introduce 
in Atene , e dopo ancora in Roma con tanto 
pregiudizio della vera Eloquenza . 

E’ eflo quindi egualmente, che il precedente 
viziofp , e perciò da fuggirli colla ftefla pre- 
mura . Si potrebbe però talvolta lenza difetto 
adoprare , e ciò farebbe , quando dar fi voleflc 
del rifalto maggiore a qualche principio di Fi- 
Jofofia Morale , o a qualche maflima , di cui 
far fi volefie fentire la verità con più forza y 
ed energia ( b ) . 

V 5 IV. 

(b) Così Cicerone nell’ Orazione prò Milane c. 4. , 
volendo dire jus naturae permittit modsramen inculpa- 
tae tutelae , perchè fu quefto principio era appoggiata 
tutta la difefa de! fuo cliente , non fi contentò accen- 
narlo femplicemenre, ma lo pofe nel più luminofo afpet- 
to dicendo Afiaticamente : EJÌ base non j cripta , fed 
nata lex , quam non d idi cimar , ac ce pi mas , legimus ; 
■vera m a natura ipfa arri pai mas , haufìmus , exprejfi - 
mas , ad quam non doéìi , fed faEli non inflittiti , Jed 
imbuti fumar , ut fi vita noflra in alt qua s infidias ; fi 
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IV. Niente che fare cogli anzidetto ha I<J 
Stile ATTICO , il quale è lontano dall’ Afta- 
tica loquacità , e fìegue la brevità fenza cade- 
re nella Laconica ofcurità . Si ferve quindi eflb 
di tante parole , quante nè occorrono per ifpie- 
gare i fuoi fentimenti , ed è pieno di giudi- 
zio , e di leciti nenfieri efprefli con nuravi- 
gliofa eleganza . Per cui è a ragione di tut- 
ti il più (limabile , ed adattato ad ogni gene- 
re di fcrittura, ed il più ufato da’ fenlati Scrit- 
tori . Si è detto Attico d’ Atene , dove fa 
in fiore . 

V. 

in vini , fi in tela aut latronum , aut inimicorum ini» 
ci di ff et omnis hontfta ratio ejfet expediendae falutis . 
Ed il Canonico Borgherini nel fuo Panegirico per S. Fi- 
lippo Prof e Fioren. Pag. 38. , con fonile ftile vivace- 
mente ci dipinfe la Criftiana Santità fecondo l’idea, eh® 
ne hanno taluni fciocchi , dicendo ; Deplorabile , perni - 
c lofio inganno fi è degli uomini , che ejft vadano dife- 
gnèndofi nel penfiero la Criftiana fornita di forma afpra y 
» fpaventevole , e per avventura s' avvifano , che of- 
fendo nata dalle pene , e dal Sangue del Salvadore % 
tra gli orrori del Calvario , fra 7 deliquj delP afflitta 
natura , accolta 'in grembo della più cruda , f pietà:* 
barbarie , nutrita del f angue de' Martiri , crefciuta ire 
t fi li 0 tra i dolori , e gli affanni , rinvigorita ne ’ bo- 
fchi più folti , e nelle più alpeftri folitudini , ella 
debba riufeire di coftumi rozzi , t rincrefcevoli , avara 
di conforto , nemica di tutti i terreni diletti , fola in- 
tenta a' rigori y auflera , inclemente , ine] orabile ver fa 
la noflra inferma , e fiacca natura . Onde da sì fatta 
immaginazione ingannati prendono di lei fofpetto , e 
quantunque volte fi para loro d' avanti , sb/ggottiti in 
dietro fi ritraggono , e non vogliono ad alcun patto foca 
addimefticarfi . \E vien quefla dannofa opinione accre- 
fifintff j rtfcreditandofi , t pigliando piede negli animi 

pfié 
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V. Piti abbondante deli’ ittico è il RODIO , 
lodevoliflìmo sì perchè fi mantiene tra i ter- 
mini di una giufla mediocrità , come perchè 
può con proprietà ufarfi in ogni genere di' 
fcrittura . Dal]’ Ifola di Rodi ebbe eflo il fuo 
nome , dove Efchine introduce nel tempo del 
fuo efilio gli ftudj di Eloquenza che vi fi 
coltivarono , ma Tempre però vediti alla moda 
del paefe . Ha elfo luogo particolarmente nelle 
Orazioni, nelle quali piace moltilfimo una cer« 
ta varietà, ed abbondanza di dire (c). 

V 4 VI. 

più vezzo/i,, e molli , mentre veggono la Santità quafi 
fempre comparire ne ' chioflri , e ne' Romitorj , tutta 
timida , e lagrimofa , e faggi afca , d' abito squalli- 
da , nel yifo frutta , e coperta d' un mefio pallore > 
nelle parole , negli atti , e ne' modi fpirante ruvidez- 
za , e feverità . Un tale Itile ancora lì ofserva nella 
prima delle lettere di Cicerone a Quinto fuo Fratello . 
t’ elsa ben lunga , e pure poteva efser almeno due ter- 
zi più breve . Ma ben lì vede , che Cicerone la fcrif- 
fe , non perché quella maniera avefse credala la miglio- 
re , che così avrebbe fcritte tutte le altre , che di lui 
ci fono rimafte , fe fi fofse così avvifato , ma perchb 
andando in Alia , dove quefti fi trovava da Proconlele, 
volea lufingare gfi orecchi di quei , che 1’ avrebbero 
letta, con uno Itile tanto loro gradito. 

* (c) Per vedere in una certa maniera la varietà di que- 
liti ftili , e la loro differenza non farà male riportar 
qui un efempio datoci dall’ Eineccio : Fund. Stil » Cui, 
x. 2. §. 41. Studia optimarum artium perpetuo notti f 
profunt . Ecco come Plinio ha efprefsa Atticamente 
quefta propofizione : Re li qua rerum tuarum pofi te 
atlium atque alium dommum fortientur ; hoc numquam 
tuum definet effe , fi femel ceperit . Nello ftile Rodio 
dir fi potrebbe .* Cum reliquarum rerum omnium non 
admodum Jìt diuturna pojfeffoi fola optimarum artiurn 
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f VI. Di tu tri quelli Stili però fi : può- fare 
buon ufo 'a tempo, e*' luogo. E di fatti Cice-* 
rone ha faputo iemrfehe con tal giudizio , e* 
difcernimento , che nulla più*! noftri Italiani, 
e particolarmente il Boccaccio hun tentato fu- 
perarlo nella prolificità , e rotondità de’Periodi , 
ma con poco criterio poiché non hatì faputo 
riflettere alla diverfità de 5 tempi , r de’ gufli , 
de’ cofiumi , e delle materie 1 , alle quali cofe * 
particolarmente badar fi deve (cri vendo v* 

Per li giovani foiamente può e (Ter ? utile- 
fatica prolificità , sì perchè effendo ordinaria- 
mente Tarili- di -’efpreflioni con quella viene 
la loro mente vieppiù a fecondarli * come*' per-, 
chè alla' loro età non disdice quella maniera di- 
dire , che y età matura poi farà per. moderar 
certamente. . 


• \,i / 
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fiudiéi omnium iemporum , ac locorum ' effe nxidentur . 
•Nell’ Orazione poi prò Archi a c. 7. Cicerone così ce 

* P ha data Afiaticamente i Nam caeterae res neque tem- 
“-totum funt , neque aetatum omnium , ■ neque locorum .* 
*baec ftudia ado tementi dm alunt , feneEìutem obleEtant », 

fecundas res ornant , -àdvéffis perfugium ac folaùum 
■praebent ; deleElant 'domi , non impendi Unt foris , per- 

* nobiant nobffcum ^pere^vinantur , rufiteanpur . 
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. II. > : 

All? a divifione del medefimo considerato 
fecondo la Qualità, 

I.T » 'Altra divilione dello Stile molto più im. 

I a portante , perchè atta a farci conofcere 
le varie maniere di dire , naice dalla Qualità 
dell’ Orazione . Quello fecondo quell’ altra con- 
fiderazione è o Tenue , o Mediocre , o Ma* 
gnìficò. 

II. fi TENUE , lì dice Tenuti , Infimus , Strnk 
plex dai Latini^ ed htpiWa dai Greci., qual pa- 
rola al vivo efprime la qualità di quello Stilt, 
Poiché AtpiKti* altro non lignifica prelfo loro , 
che un genere di vita femplice , frugale , mo- 
dello , umile , e fenza fallo , e fenza luffo . 
Orazio il denominò Simplex' munditìis- • e fi è 
quello che ha una femplicità elegantiffima , 
una maniera chiara , e lontana da qualunque 
-difpofizione di parole lunga , o intrigata , cd 
'una inel’p li cabile precifione .E’ quindi nemica 
''de’maellofi periodi ; delle figure troppo veeme n- 
t ti , e di tutto ciò , che fi allontana dal parlar 
familiare (<*)•*•. . 

, v \ - -, v' ... .. ■- - » " Per 

(a) Ecco come ne parlar il Signor Rollin. Belle Lett, 
-, II- §. i. Il fuo caratere principale ., die’ Égli , è la 
chiarezza , la femplicità \ la 'precifione'. Non è nemico 
digli ornarne riti' , mó rton'pUÒ ammetterne, che de'f-m. 

' . P‘l 
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Per sì fatte qualità fembra quello Stile a 
prima villa il piìi facile ad imitarli , ma in 
effetto poi è il più difficile (b), per cui volen- 
tieri s’ incorre nell’ •AklDIT*A' • qual vizio fi 
ha , quando fi ufano Penfieri • più fublimi di 
quel, che quello Stile comporta, e degeneranti 
in fanclullefche fottigliezze ; o finalmente non 
efprefli con parole , che ben T adequino. 

III. S* innalza fui Tenue lo Stile MEDIO «. 
CRE . Si dice quello MediocrU , Medine , c 
Temperatiti da’ Latini : perchè medium quemdam. 
locwn obtinet J ublimem inter , & infimum , in 
maniera , che come dice Cicerone , nec acumi - 
tte inferioris , nec fulmine utitur fupcrìoris , vim 
cinus amborum , in neutro excellens 9 utriufqu§ 
particeps , vel utriufque , fi verum quaerimus 9 
potine expere • In Orat . zó. Ammette effo qua* 



plici , e rigetta tutto ctb y che ferite di affettazione , 
di li f ciò . Non confi fie quefio in una bellezza viva , e 
pompofa y ma in una bellezza dolce , e modefta , ac- 
compagnata alle volte da certa negligenza , che ne r in- 
nalza anche il pregio . La naturalezza de penfieri , la 
purità del linguaggio , e una non fo quale eleganza* che 
fi fa piU fentire , di quello eomparifea , ne fono tutta 
P ornamento • Non vi fi vedono quelle figure fiudiate y 
. che moftrano P arte allo f coperto , e fembrano annun- 
ziare y che P Oratore cerca di piacere • In -fomm a 
quefio . genere di f crivere è come quella menfe difpofle 
con proprietà , e femplicità , nelle quali tutti / cibi 
fono di un fapore eccellente , ma da effe è efiliatq ogni 
affinamento , ogni dilicatezza fiudiata y ed ogni ricer- 
cato condimento . 

* (b) Imitabili s quidem videtur effe exifiimanti , fi* 

ni hi efi expeuenù mimi « C/fc de Qrat% IH. 

• * . . », ; - % T f » • » « * » •" 
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lunque Torta di ornamenti , la bellezza delle 
figure , la pompa delle Metafore , il brillante 
de* Pehfieri , la grazia delle Digreflioni , c 
T armonia del Numero , e della Cadenza; msi 
tutto però con un difcernimento , ed una fo- 
brietà tale , che nell’ atto , che ha più forza , 
ed abbondanza del Tenue , ha minore elevazio- 
ne del Sublime (< c ) • 

Ma fe taluno poi con poco giudizio facefle 
un mifcuglio indigefto di cofe ben fatte , e 
mal fatte ; troppo iemplici , e fublimi darebbe 
Dello (file INEGUALE, ed ONDEGGIANTE, 

\ det- 



(c) Ecco un bel pafsaggio del Satìrico di Petronio 
cap, che ben paleia P indole di quefro itile : Adole • 

[cent , quoniam fermonem habes NON PUBL1CI SA-. 
PORIS , , quod rarìffxmum eft y amas bonam men - 

tem , non fraudabo te arte fecreta ♦ Minimum in bis* 
exercitat ioni bus dottore t peccant , qui ne c effe habent 
CUM INS A NI E NT I BUS FURERE . Nam nifi dixe- 
rint , quod adolefcentuli probent , ut ait Cicero , foli 
inScbolis relinquentur : fi cuti FICTI ADULATO RE S, 
quum cetnas divitum captant , nibil prius meditante, 
quam id , quod putant gratiffimum auditoribut fiore 9 
nec enim aliter impetrabunt , quod petunt , nifi quat- 
ti am INS IDI AS aurtbus fieeerint >** fic eloquenti ae Ma - 
gifter , nifi , tamquam PISCATOR , E AM impofiuerit 
hamìs E SC AM , quam feierit adpetituros effe pi fei cu- 
lo* , fine fpe praedae moratur in f copulo • Et cap . 4 * 
Quid ergo eft ? parente s objurgatione digni fiunt , qui 
nolunt Itberot fiuot SEVERA LEGE proficere • Primum 
enim , fi cut omnia , SPES quoque fiuat A MB IT IONI 
donant : deinde , quum ad VOTA properant , CRUDA 
ddbunc STUDIA in forum PROPELLUNT , & elo- 
quenti am , qua nibil effe majut confitente , PUERIS 
ipduunt adbùc nafeentibm . ; 
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detto da’ Latini Inaequalis , lncoflans y FluStt * 
ans , Diffolutus, 

IV. Molto poi fopra entrambi quelli Stili 
s' innalza il MAGNIFICO , Magni ficus , Su* 
blimis , Grandiss sAltus , detto 'dai Greci 
Y4 Afpos j M«^É<xo7r/D€Tf ? , .Poiché quel» 

. li piacciono ioltanto ,, e Infingano , e tutte le” 
loro grazie , e bellezze non toccano per così^ 
dire , che la fuperficie dell’ anima , c la la, 
fciano nella Tua fituazione tranquilla , e natu- 
rale . Quello poi fcuote fortemente gli animi 
per rapirne 1* ammirazione , e gli applaufi : 
mette in opra un nobil vigore , una forza in- 
vincibile , un tuonò di maeftà , e di grandez- 
za animato da vivi affetti , e quanto vi è di 
piu elevato , di più forte , ed acconcio a far 
impreffione nell’ uditore , e lafciarlo come ab- 
battuto, ed abagliato per dir così da’ fuoi tuo- 
ni , e da’ fuoi baleni (d) , 
a V. Or effetti sì grandi in quello Stile non 
provengono altronde , che dai Penfieri , dalle 
Parole y e dalla loro Difpofigione (ej • 

VI. 

(d) Molto giova a formarne una giufta idea quel * 
che ne dice Quintiliano , che lo paragona ai tuoni , e 
fulmini , che abbattono , e ftruggono quanto lor fi pre- 
fenta ; e nel Lib. XII. Cap, io. ad un rapido , ed im- 
petuofo fiume, che ftrafcina , e rovefcia tutto ciò, che 
li fa renitenza : At il le , die 5 egli , qui faxa devolvat y 
& pontem indignetur\, Ó* ripas fibi faciat , multus , 
torrens judicem , voi nittntem contra feret , cogetque 
ire , qua rapit . 

(e) Eineccio nel fuo libro de Tundam. Stil.Cult, non 
ha avuta difficoltà di dire , che Longino, e quanti mai 
han trattata quella materia , non ban faputo capire in 

che 
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VI. I Penfìeri «(Tendo T anima dello Stile è 
di bene , che fiano i piu fublimi , e grandi , 
che mai fi poffano , ed i più atti' a- dettare 
delle grandi imagini nella mente . Le Favole , 
che la natura ha deftinate a (piegare i concet. 
ti dell’ anima tanto iono migliori, quanto con ‘ 
maggior proprietà , forza , e- vivacità rappre- 
fentano le cofe concepite . Quindi nello Stile 
Magnifico le più adattate fono I. Le piu luti- 
*gbe , e che hanno un fuono più rotondo . //• 

Le più Enfatiche , ed efpreffìve ; e le traslate 
da cofe grandi , IlL Finalmente gli Epiteti più 
vivaci , e ben adattati , 

Ecco un patteggio di Buenero Paneg . Uh , 
ove fono a meravìglia oflervati tutti quelli pre- 
cetti. : Neque ignoras , Provi denti JJime Princi- 
pum , quae inimici fati tvuculentia , quae ini - 
potenti s turbinìi vis incubucrit adhuc , quantum- 
que malorum invexerit nobis contumacijjtmus bel - 
li furor. Ergo cum jam redire vobifeum in gra - 
tiam iratum videatur Numen , cum evanefceye 
incipiant nubes , quae paulo ante tot triftia cir - 
cum fulmina ejaculabantur , tranquilliorque fui • 
gere ferenitas &c. £d Ovidio nella lettera di 
Penelope ad Uliffe Heroid . I. 

Jam feges eflubiTroja fuitj refecandaque falce 

Lu- 

V- v f ** 

che confittefse la vera Sublimità dello ftile . Ma e uu’ 
afsertiva quefta troppo avanzata; e batta aprire .qualun- 
que libro degli anricni per rettarne difingannato , inte- 
grando tutti coll* Autor TTipi epfMYiiots , che in tri bus 
pofitum efl , quod MACNIFICUM ejft , SENTENTI A, 
LQCUTIONE , FERBORUM CONSTRUCTIONE . 
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Luxurlat Pbrygio /augnine pinguis burnus . 
Semifepulta virunt curvis feriuntur aratris 
Offa : ruinofas occulit berba domos . 

VII. Per riguardo alla Uìfpofigionc poi bifo. 
gna , eh’ efla fia adattata ad efprimere col fuo 
tuono la cofa , che fi vuole * al che molto 
contribuifeono i lunghi membri, i Periodi pifi 
intrigati , e la varietà delle coftruzioni (f). Si 
veggano di tutto gli efempj di fopra recati ne’ 
t>roprj luoghi. 

Vrir - Si oppone allo Stile Magnifico il 
FREDDO j o fia GONFIO , detto •Ivxp" dai 
Greci , e dai Latini Frigidus , e Turni dus per 
Metafora prefa , come crede Cornificio dalla I 
gonfiezza del corpo, malattia, che ha molta affi. 

• _ ni- 

(0 Siccome le figure veementi , e le paffioni forti fi 
•‘Pongono mantenendo Tempre la ftefsa coft ruzione , il 
Che le dà molto maggior forza , cosi fuor di quefre oc- 
cafioni le coftruzioni limili , e li penfieri efpofti fet opre 
«oh’ ifteflì cali deturpano, ed avvilifcono lo ftile"; Così 
\ chi può lòflrire Lucrezio Lib, iy. in quefta deferizione 

di una pefte . 

Nec tamen omnlno temete illis foli bue alla 
Comparebat avts : nec nabli bus alla ferarum 
Exibat Jilvis : languebant pleraque morbo , 

Et moriebantur ; cum primis fida cantini vis 
Serata viis antmam ponebat in omnibus aegram . 

.molto meglio 1 ’ efprefse Virgilio variando mirabilmente 
l’orazione così Georg. III. 494. 

Hmc laetis vitali vulgo moriuntut in kerbtSy 
! Et dulces animas piena ad praefepia reddunt . 

Hmc canibus blandì s rabies venit ; & quatit aegrot 
TuJJis anhela fues , & fauci bus angit obsjis . 

Labi tur infetta fiudioram , atqut immemor berba* 

WiQmr equuj . 


fcioegle 
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«iti colla buona , c valida compleflione . S’ in* 
corre in cffo quante volte fi difetta ne’ Pen - 
fieri ; o pure fi efprimono cole tenui in una 
maniera glande, e maeftofa (g), o fi ufiano pa- 
role, che l'Eleganza St ^ e non esporta 

in alcuna maniera ; o finalmente fi mettono 
nel difcorfo Epiteti eziofi , che non accresco- 
no , nè adornano la cofa f come albi dentes , 
taciturna fi lenti a , pavidus metus , fonitum f o - 
nantem > ed altri molti , che sfreggiano gran- 
demente 1’ orazione • quantunque ai poeti poi 
non fi disdicano. 

IX. Per riguardo poi all’ ufo di quelli tre 
Stili avvertir fi deve , che il Tenue ha luogo 
nelle cofe tenui , come nelle Lettere Familiariy 
nelle Storie y nelle Comedie , e ne* Scritti Di • 
dattici ; il Mediocre nelle cofe piu elevate 9 co- 
me nelle Lettere a Perfone ragguardevoli , nelle 
Declamatici , c ne’ Dialogi più rilevanti : il 
Magnifico finalmente nelle cofe grandi , e /#. 
il imi , come ne 5 Panegirici , ne’ Poemi Epici , 
nelle Odi y e nelle Tragedie (b) - 

X. 


Og) E 5 quefto il gran diferto , in cui fono incorfi i 
Scrittori , che fiorirono nej decadimento della lingua 
Latina . Sorprefi dalla vaghezza delle Metàfore , ed il 
più delle volte anche troppo ardite , e da uno ftile 
rimbombante , fe ne fono ferviti , anche dove la' mate- 
ria , no 5 1 comportava . Cosè Floro in una Storia fi è 
dilettato di certe efpreffioni , che appena farebbero (tate 
tolerate in un 5 orazione fublime , come anche i noftri 
I taliani Poeti dei feicento , 

(h) E quefta è appunto la regola lafciatacì dall’Autor 
dèi trattato mpi tpiitvnut num. 120. rift IlPt TION 
<k*vtì vptyiifvn <pvpc&TÌw rir 9 Tr/toatpopvs «/•- 


finn* 
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X. Non bada f che il nofiro Stile fìa adat- 
tato alla Materia , bifogna , che lì adatti anco^ 
ra alle 'Perfine per 1 non difettare ; vale a dire , 
che altrimenti -fi Faccia parlare un Letterato , 
cd un Contadino; un Principe, ed -un Servo, 
una Matrona , ed una Serva &c. Onde i Ve a- 
fieri , le Parole ,~e la Di[pofixjone effer devo- 
no tali , quali è verifimile,che gli abbia ognun 
attefo il fuo fiato , come ben infegnò Orazio 
de %Arte Poet. v. Hit 

. Si dicentis eruntsfortunis abfona dici a , ■ > 
Romani tollent equites, peditefqut cacbinnurn . 
Intererit multum, Davtisne loquatnr,an herusi 
Maturufne feuex , an adhuc fiorente juzicnt a 
Fervidus : an matrona potens, an Jedula nutrì x .* 
Mercatorne vagtts, cultorne virentis appelli : 
Colcbus , an sAfiyrius ; Tbebis nutritus , an 
xArpìs . 

Ecco con quanta proprietà Teppe egli fielfo 
ofiervare quello precetto nella Satira IH. del 
Libro IL introducendo Agamennone a . parlar 
con Damafìppo: 

DAM. Pie quii humaffe velit *Aìacem, %Atri - 
da , vetas cur ? 

AG. Rex Jum . DAM. 2N7/7 ultra quaero pie - 
bejus . AG. Et aequam 

, 4 Rem 

(utrtoriov ‘tei (itr fjtxpà fj.tv.pif , rd fity*\ a (Jt- 
ytt \at : Si deve in tutto confcrvare la PROPRIET A’, 
cioè tutte le co/e e/por fi devono con parole atte , e 
proprie , le Tenui con tenuità , le grandi con Gran- 
dezza . — • 
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Rem imperito : fi età video* -• wa» juflus. 

inulto 

Dicere quae fentit , pormi tto .V • / ; •> 
Così anche Lucano PbarJ. IV- ci rapprefen- 
ta con i fentiment(' più- nobili Afranio , uo- 
mo coraggiofo , che vinto fi rende a Cela- 
le : • • ' • > • - r , , ...■ , •• r - 

Vittoris fleti t ante pedes : Servata precantì 
Majeflas , non fratta malis ; inter que priorem 
Fortunam , cafufque novos , gerit omnia vitti , 
duci s , & veniam jecuro pettore pofeit . 
iV me degeneri flraviffent fata fub hofle y 
Non deerat fortis rapiendo dextera letbo - 
& At nane fola mibi e/l orandae caufa falutis , 
Dignum donanda , Caefar , te credere vita • ' 
XI. Quindi mal la difeorrono quelli , che 
credono, che fcrrvendofi una, co fa , che richie- 
de lo Stile Tenue y non pofla mifchiarcifi qual- 
che paflaggio , che s innalzi, al Magnifico y e 
così anche al contrario • errore tanto piu in- 
perdonabile, quanto che è contradetto da tutti 
i primi Scrittori* e che porterebbe (eco il più 
vergognofo difordine. Che farebbe, fe Virgilio 
ci avefle collo fteffo Stile della tempefta de- 
fcritto T apparecchio , e ’1 pranzo di Enea nel 
primo deir Eneide j* ed il 'Taffo avefle portato 
lo Stile , col quale efpone i combattimenti , 
negli Errori di Erminia , ò nel‘ giardino di 
Armida ?• I Penfieri fono la regola delle Paro • 
le , ed a* proporzione , che quelli s’alzano , o 
abballano, c’alzano ed . abballano anche- quelle / 
poiché la- velie fi adatta alla ‘ perfona , e non 

X ^ Ue ' 
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quella a quella (!) , 

WWW WWW WWW WWW w 

C A P . O.. . V. . 

• ' J ■ 

Delta Maniera ài ben rapprefentarc 
I Orazione . 

1/ | 'Erminati già tutti i precetti, che abbiatn 
X creduti neceffarj a ben ifcrivere un’Ora- 

zio- 

(i) Ecco come egregiamente Orazio. Lib. IL Sat. I. 
in un difcorio laniiliare con Trtbazio dallo Stile Tenne 
falta al Magnìfico accennandoli le lodi di Augulto: 

HOR. Trebati 

Quid faciam praefcribe . TRE. Quiefcas. HOR. Ne 
faci am , in-jui s , 

Omni no verfus . TRE . Aio . HOR. Peream male : 
fi non * 

Optimum erat : veruni nequeo dormire . TRE. Ter 
Ci i untti r 

Tranfnahto Ti ben m , fomno qui bus ejì opus alto , 
lrriguumquc mero fub nottrm corpus babsnto . 

A ut fi tantus 'amor fcribendi te rapii , aude 
tlaefaris invitti res dicere ; multa laborum 
Praemia laturus. HOR. Cupidum, pater optimi , vires 
JDeficinnt . „ ncque e rum quivis borrenti a pilis 
,, Agnina , ncc fratta pereuntes cufpide. G alias , 

,, A\! labentis equo deferì bat vulnera Partii . 
e così accora Virgilio nel principio dell’ Eneide: 
lite ego , qui. quondam gracili modulata* avena 
Carn.en, , & egrejfus filvis vicina coegi , 

Ut quàmvis avido parerent arva colono , ’ 

Cratum opus apriteli sT ,fAt nUnV borrenti a Marti s 
,, Avilia, xirumque catto. 
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•«ione i rimane aderto ;/■. che diciamo qualche 
-cofa della maniera di ben rapprefentarla- , la 
quale è di tanta forza / che", al dir di Cice- 
rone , infantes , aftionis d igni tate , eloquenti £ 
i faepe fruElum tuTerunt : & diferti , deformità - 

'te àgendi , multi infantes pittati funt : ut jam 
non fine cauja Demojlbenes /trióuerit & primate 
,& fecundasì & tertias nBìoni (a) , * >»• . . 

-*-* IL Si - dicer erta dai Latini pronunùatio , èd 
v^ 3/<7, perchè nella modulazion- della Vóce’, ; e 
nel ‘movimento del corpo è. riporta . ‘Aggiun- 
gono altri ancor la MEMORIA ( b ) , come una 
i ••• • ..V 1 X :a • . • * V" 1 par*/ 


-v»- 


(a) h 3 Iftrione Satiro al riferir df Plutarco fi .fu Iquel- 
/ lo ,;che tè cql fatto vedere ,al .Qpeco Oratore La fottsa 
•dell’ azione . Fe fentirli alcuni verfi recitari con un’ in- 
fleffione di voce , .e con una maniera la più acconcia 
al fentimento : iti i$ tvTot Hi ocov «x Tri* TTCORPI- 

' $E02 Xcytd Kóo-fioO^ xai %etpi$Of 'irpoetàTÌ gfutfpov 
ityìnjxtffOai scoti* Tio-fjLuHtr uvou <thv . eiox.» a iv , kimKouvTi 

w nPO<K)PA2, xc ti A1A0K2K02 rw • \typ 

ffljr : il quale avendo così ben compre/ o , quanto di or- 
-pamentO' , e di grazia fi apporti . al ragionar. y dall * 
AZIONE , e dalla PRONUNCIA , tenne quindi per 
cofà piccola anzi- di nulla . li efer citar fi . in quella fa- 
' colta , quando fi trafeuri la , PRONUNCIA K /’ 
s AZIONE corri fpondente. a quel, che fi dice • u! 

_ r;: (b) I ì Precetti che per quefta fi danno,* .non fono 
-' 'Cèrto dittamo y che meritino la nofrra attenzione». Quel 
* ’taftfto però , icfae 'rt *è * osservato di qualche vantaggio per 

- " apprendere’^ e ritener faciimenrel una cofa fi è i. iLren- 
fi 'deiJfi padrone di -tutta la materia , e dell’ ordine , «col 

- ' quale è efsa -difpofta : i, rii ricopiare la cofa più vot- 
*■ -te di proprio pugno ; Il 'leggerla tre. , quattro vol- 
te con attenzione la fera ,! priitra di mandare a letro : >1 
dopo appena levato la martina riandarla di nuovo i n 
luogo ameno , e lontano dai fracafli , e ripeterla ad : Jy. 
ta voce» 
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parte neceflaria, a ben rapprefentare Un’ .orazio- 
ne- ma quella è più tofto una facoltà dell’ ani- 
ma, che una proprietà del corpo capace di ef. 
fer dall’arte modificata. ' . 1 -, .. . „ 

III. Le doti poi della PRONUNZIA fono 
■V effere Chiara , Ornata \ ed *dtta.Spck CEI-d"- 
R*4 , fe. tutte le lettere ^ e le li i labe fi elpri- 
meranno con .quella proprietà , che fi deve,, 
1 facendole fentir tutte , e dando- a; tutte ili .pro- 
ccio ior Tuono ; Tei fi oflerveraónon le, detote 
'paufe , Te- ndn fi, anderà tròppo lentamente, ce- 
sine -fecfi voleffero «eòrtiputar le i lettere , o così 
velocemente, che moti redi tempo agli uditori 
^'Jfe'riflefctene". •• - ; *v- ■ '■■■ v :-y 


•lr-t. IV. -Sarà fe farà foavc, graziofa, 

'lièta, è, come Tuoi dirli , paftofa ; e non già 
debole , e molle", cometa vote di una. doti. 
. na:. fe .farà fimile piuttofto al parlar familiare, 
•..«.naturale , efeute. da <qualunque : maniera; sfgr- 
nxata , o rapprefentante come una. fpecie di- c^fl- 
* to (è) -<>•■*'! iOs'L .£1^4» :< uHi i 

-tO V» C ..va . > c.YÌ 1IT4 Ot.. ..‘a :ut 

*W ' ... V. 


v 

.1 (c) E’ quella la pronuncia propria , di ..un Oratore • 
Ma la plebe però , come ben olsetvò Cicerone ò, in 
quello di gulto così depravato, che altro nort fa -gradire 
nella voce , e nel gefto , che quell? 1 . ch’> & il piìt ftre- ^ 
pitofo , e mimico . Una voce alpta , orribile ,, ed-.af- 
fannofa , battimenti di piedi , liralunazioni - di occhi , 
contorcimenti di capo , dimenamenti di bracete, ed ; al- 
tro di quella fatta, fono per erta le cole più dilettevoli, 
e proprie ; ma un uomo di giudizio non bifogna,:, che 
per piacere ai rozzi , e ’ fciocchi lì allontani dal retto 
entiero, in cui è tutto il contegno, e Poneltt .. 

• ■ r. :: . . • 

• . ; j; *j { o:;n. • > ' 
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V. Sarà finalmente ^fTtjT la Pronuncia , fe 
farà convenevole , é proporzionata alle cole , 
che fi dicono , alle circoftar.ze , ed agli Affet* 
•ti, che fi rapprefentano. Negli Efordj , fe non -• 
cominciano con indignazione, deve tenerfi una 
voce modella , e dimeffa , che fi alza poi a 
poco a poco. Nella Narratone fi richiede una 
voce chiara , e .potata , fimile al parlar fami, 
liare • Nella Confermazione, e Confutazione- uni 
voce’piuttollo forte , e vivace ; Nella Perora- 
zione deve efiere adattata agli Affetti , che fi 
maneggiano , vale a dire tenera , ed affettuo- 
fa , fe fi tocca 1’ Amore ; flebile , fe la mi» 
fericordia , ed in tutto varia fecondo i varj 
affetti , che devono elprimerfi . Nel che per 
potere ben riufcire bifogna , che prima delti 
nel fuo cuor 1* Oratore la patitone /che vuol 
muovere negli uditori , e poi fi avanzi alle . 

parole {d). > . • \ " 

VI. Patfiamo al movimento del corpo, o fia 


al Geflo , dal quale effer deve la voce accom*. 
pagnata, mentre efprime i fentimenti del cuo* 
re. Il GESTO . fecondo Quintiliano é il movi- 




men- 


te# r -3 


(d) Per quello non dovrà egli molto flentare , rò oc- 
corrono tanti infegnamenti . Ognuno da quel, che prova 
in fe , ed ofserva negli altri , può facilmente giudicare 
qual voce fi convenga per le cofe liete , per le mede , 
per le disguQofe , ed irritanti &c. La natura è quella , 
che internamente muove il cuor dell’ uomo , onde Icrilse 

Orazio in Arte fo'ét. 

• * 4 

Format eni/n natura prius no$ intus ad* omn* m t 
Fortunarum habitum : iuvat , ani impsllit ad ira 'W «' 
Aut ad hu mum monore gravi deduci t , & a n Z lt • 


J 


J 
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mento di tutto il corpo corri fpondente al feriti • 
mento , che fi dice • 

VII. E per cominciare pon ordina parliamo 
in prima del Sedere , e dello Stare in piedi . * 
SIEDE T Oratore Tempre nelle orazioni Acca- 
demiche , eccetto quando nel' primo periodo 
dell’ Efordio nomina gli AfcoJtanti , che fi al. 
za, e modeftamente gl’ inchina . STA IN PIE . 
DI nelle ; caufe. . giudiziarie per tutto il corfo 
dell’ orazione ; e quali Tempre nelle Sagre Con- 
cioni , eccetto quando giunge a qualche- palleg- 
gio più placido , che fiede . Il PASSEGGIA- 
RE è Tempre indecente : nel pulpito però fo- 
gliono i Sagri Oratori moderatamente muo- 
verli'.. 

Vili. La TESTA non deve tenerli piegata 
avanti , nè indietro, ma dritta Tul corpo • nè 
ferma, ed immobile^ ma fleflìbile , ed adattata 
al refio dell’azione - 

.. .IX. Il VOLTO y che nell’azione ha grandi®* 
ma parte , deve con proprietà uniformarli alle 
cole , che fi dicono in maniera , che fia mefto 
nelle mede , lieto nelle gioconde, grave nelle 
ferie, irato nelle indegne &c . come ben avver- 
tì Orazio in Arte Péét . 

Trifiia moefium 

Vultam verba decente iratum piena minarum , 

~ Ludentem lafciva , feverttm feria diftu . 

X. Al Volto fi uniformano anche gli OC- 
CHf , e la FRONTE - Efiendo quelli , come 
una certa irr.agine dell’ anima , ‘faranno acce!! 
quello sdegno , rivoltati altrove nel disgufto f 
fiflì nello fiupore . Quella poi farà (piegata 

"• nell* 

? ' t 
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nell’ allegiczza , riftretta nella triftezza , e fe* 
verità 

XI. Le SPALLE devono edere immobili , 
cflendo troppo fconcio qualunque lor moto . 
Le BRECCE poffono rivoltarli ad ogni parte 
qualunque fecondo richiederà la cofa , che fi 
efprime . Le M%ANl , fine quibus trunca effet 
oratìo y ac debilis al dir di Quintiliano, devon 
muoverfi moderatamente (e) , e con proprietà , 
ed accompagnando fempre le parole • Quindi 
fconcia cofa farebbe alzarle tanto , che pallino 
la teda , o abaffarle piu lotto dello ftomaco , 
batterle fortemente , dimenarle , o muoverle 
nell* atto , che nulla li dice . Nel principio dell* 
Efordio però daranno ferme per un poco , fin- 
chè non fi avvanza il difcorfo. La finiflra non 
geftifce mai fola t ma accompagna fempre la 
defira . Quella è quafi fempre in azione , ed * 
ajuta colla fua grazia le parole . Delle DIT^A 
T indice della dritta fi muove folo nel inoltrar 
qualche cofa , e le altre quattro fi ritirano nel- 
la palma della mano: alle volte fi unifce 1*./»- 
dice , e ’1 Pollice , e le altre tre allora fi tengo- 
no diltefe lenza muoverfi . Mal farebbe però 
chi volelfe fervirfene per inoltrare i punti dell’ 
orazione , arguendo quello ignoranza negli udi- 

» • m 



(e) Il frequente , e troppo ricercato moto delle mani 
è baftantemente indecente . Fu tale difetto troppo fami- 
liare al grande Ortenfio: onde fcrifse di lui Gellio, che 
eum manus ejus inter agendum ejfent argutae admodum, 
& ge [tuo fae malcdiBis , compel lationtbufque probrofis ja- 
Batus efl : multa que in eum quafi in biftritnem in itfir 
caufis y atque judiciis diBa funt v 
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tori , come fé non fapeffero conoscerli . 

XII. In tutta l’Azione finalmente deve man- 
tenerfi un certo che di dignità , e di contegno, 
sfuggendo giudiziofamente ogni affettatura , ed 
ogni mimico movimento (/) . 

* * * 

Epìlogo ài tutta l y Opera . 

\ ’ 

I L BELLO dunque , di cui è un difcorfo fu- 
fcettibile , ed al quale tendono tutte quefte 
noftre Iftituzioni , è un tutto , che forge dalla 
perfezione di tutte le parti, che lo compongo- 
no . Se non fono quefte tutte egualmente ben 
lavorate non potrà farli allo fpirito quell’ im- 
preffione , di cui effo è capace . Dovrà quindi 
metterli tutta l’anima in azione per ben riu- 
fcire in un impegno di tanta importanza ; ef- 
fer la perfona tutta occhi per non perder di 
villa alcuna minima cofa , che concorre alla 
perfezione dell’opera. L’ingegno dovrà profon- 

dar- 



(0 Non vi è cofa,* che tanto fpiaccia in un oratore, 
quanto l’ imitare i movimenti , e gli atti propr; de’Co- 
medianti , i quali avendo per ifcopo di dilettar gli fpet- 
tatori pofsono ben fervi rfì di una certa caricatura nel 
rapprefentare . Ond 5 è , che van zoppicando , volendo 
rapprefentare un zoppo ; nell 5 allegrezza ridono, batton 
le mani, (aitano , fi toccano il polfo, come un medico, 
fi contorcono, come uno, che fia percofso Cbv. Cofe,che 
* fono tutte grandemente vietate all’Oratore. Quindi mol- 
to male fece quel tal Predicatore, che nominando i Pig- 
mei (ì ritirò abbafsandofi. dentro del Pulpito, e dopo fi 
. alzò Tulle punte de’ piedi nominando i, Giganti* Ma di 
limili ridicoli mimi non ne mancano tutto giorno fu i 
pulpiti . " ‘ : • 


. 7 ' 
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darfi nella piti' acuta meditazione per , trovar gli 
argomenti piti lodi , i penfieri p:ù proprj , e e 
piU .atte Uluftrazioni per dar .forza ,;.e nialto 
ad una cofa • La fantasia ,pcl. . 

piU vivo per fpargere per .tutto lo, Splendore 
piti chiaro, e per dare i piti vivaci .colori a> 
fentitnenti . L’entufiafmo armarli di tutta la iua 
,fcrrza? per animare ogni concetto., ogni paro.a, 
cd comunicarli t ut)’ impreffioqe ipcpctrantfi.,. * 
•attiva. A tutto quello poi deve accoppiarli an- 
cora il GIUDIZIO .. lenza del quale farebbe tut- 
r,to perduta:. Quello .Covrano lavoratore dei par- 
liti della mente i, deve .eolia fua bilancia -pelar 
tutto , aver tutto prefente-, fcegliere , rinuta- 
Mjei-, cornei. piU a, lui fembrerà opportuno per la 

- perfezione dell’ opera .* e difporre tuttp in, n|a- 

- n ieratiche formi un; corpo fpdo, robuftò, con- 

- Mente , .coloritol e ppr ogni fua parte peste 

tamente compito . Non A^^ € 8jÌ. 10 

diriggano 1 , non precetti , a cui fia foggetto, ma 
è il giudice fupremo di ogni regola , e di ogni 

precetto . ‘ . 

Per far tutto quello però vi vuol del tem- 
po . La fretta pregiudica infinitamente . La Na- 
tura, di cui è figlia l’Eloquenza, lavora lenta- 
mente i fuoi parti , ed effa per far bene , far 
non deve altrimenti . Non fi può nella fretta 
aver tutto prefente , riflettere a tutto ; e la 
mente volentieri fi abbandona all’impeto della 
Natura , fenza dar luogo al Giudizio di far le 
fue rifleflìoni. 

Grande ajuto per riufeire in tutto quello 
fomminiftrano i grandi Originali , che perciò 

aver 
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aver fi devono di continuo tra le mani sì per 
impinguare la mente , "come anche per imitare 
ne i tratti ,, dove fi prefenterà Toccafione^ So- 
no tutti è vero tra di lor differenti ; ma da 
tutti -'troverà , che ricopiare il giudiziofo Scrit- 
tore* Demoflene fi follevò fopra tutti nell’ Elo- 
[uenza v ‘ perchè proccurò con giudizio invèftir- 
i del patetico di Àntifonte , della chiarezza , 
e femplicità di Andocide , della foavità delib- 
erate ,\delf acume di Lifia,‘ delta magnificen- 
za cT Ifeo , dell’ abbondanza di Efchine J della 
tenerezza di Dinarto ,* ed -unire in fe in una 

* » . * « f * 

parola tutte quelle doti, che <feparatamènte fi 
ammiravano in tanti, * . • ir: : 

L’ offervanza di quelli precetti unita ad un 
ingegno naturalmente felice è la forgente ine- 
faùftà delle opere maravigliofe , e la formatri- 
ce di quel buon Gufto ^quanto raro , tanto co« 

munefflente ricercato. ,0 * • *; ^ -*i. : 
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